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<S' (jitejlo , o ifi^ncre, un jiremoóo depcdito 
di (jueyft éji dendtdi monumenti dedd’anti* 
edita, c/ie , mentre additano id va dor dom= 
mo di tanti idiudlrt dProjeJdon dei temili 
piu coiti , faranno eterna tedtimonianza ded 
^Ifcélro (jento e cleida tyfoótra djieciade ji rote» 
zicne per de dBedle i/érti , e per codoro die , 
nati dotto il fyf adiro ^eiiciddimo impero , ne 
vcijdicn defluire la camera. d ddazionadi e 
$dt Odten , die ammirano in o/jm y torno 
i cretto di di ledie cure, non danno finora 
avuto una ragionata e precida dedenuone, da 
(juade dervidde doro di (jaida ne Ite erudite od* 
dervauoni du tadi antidi monumenti. dHue* 
dto è d c(j(j etto deid opera , de animato dal 
da fy/odtra edemenza nedd avermi elidala 
l ddfiezion generale di codi nodile iftalih* 
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mente, ardisco umiliare a’ piè ded tyf ostro 
fórono; non per rassegnarvi un proporzto* 
nato tr ìluto , ma picr supplire con /' im= 
pronta c/ed fyf astro //acro /Adorne add'in* 
du^icienza c/ed mio /avoro, c/e pier tutù V 
tìtodi è adda %Aé. ty/. dovuto. 

iA ccoijf diete intanto, o J canore , (juesto 
sincero attestalo di attaccamento e di ncono * 
scema, con cui rispettosamente mi dic/taro. 

a* w jé. 

d/dapo/i , 40 ZduCfdlO 484J. 


Devotiss. e fedeliss. Suddito 
Giovami mista Fidati. 
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PREFAZIONE. 


P rima che si parli delle ricchezze di belle arti , 
onde il Regai Museo Borbonico va superbo , è pre- 
gio dell’ opera l’ esporre sotto lo sguardo degli ama- 
tori l’ origine e gli avanzamenti si di esso , che del 
grandioso edilìzio che lo racchiude : edilizio , che 
come si vedrà in seguito, per le moltiplici insti- 
tuzioni , e pe’ numerosi oggetti di belle arti e di 
scienze , che in se raccoglie , può ben chiamarsi la 
Reggia del Gusto. 

Questo famigerato asilo delle Muse , conosciuto 
già col nome di Regi Studi, ed oggi con quello 
di Regai Museo Borbonico , dee la sua edificazione 
a D. Pietro Giron Duca di Ossuna il vecchio. Que- 
sto Viceré venne al governo di Napoli a’ 28 di no- 
vembre dell’anno i 582 (1), e fra l’anno 83 e 86 


( 1 ) V. il Parrini al teatro de’ Viceré Tom. I pag. 334 > 
e le Memorie Storico-critiche della Rcgal Biblioteca Bor- 
bonica compilate dal Regio Bibliotecario D. Lorenzo Giu- 
stiniani , il quale al cap. I parte seconda , uniformandosi 
al Parrini porta la venuta dell’ Ossuna in questa capi- 
tale a’ 28 di novembre del i582. 11 Celano intanto alla 
giornata j , pag. g4 e segg. delle sue notizie di Napoli 
sostiene , che il Duca di Ossuna gettò le fondamenta del 
nostro edilizio nel i58o, tempo in cui 1’ Ossuna se ne 
stava ancora nelle Spagne. 
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ne gettò le prime fondamenta sul disegno del fa- 
moso architetto Cavalier Giulio Cesare Fontana , 
per edificarvi una Scuderia, dappoiché quella che 
già esisteva alla riva del Sebeto circondata da acque 
stagnanti era di perniciosa dimora. Ma accorgen- 
dosi dopo l’elasso di qualche anno, che ai nostro 
sito mancava 1 ’ acqua necessaria ad una Scuderia , 
procurò con avvedutezza di dare scolo alle acque 
impantanate , e restituir quindi la Scuderia alla sua 
antica sede nella riva del Seheto ove tuttora esi- 
ste. Intanto l’ intrapreso edifizio restò incompleto 
ed abbandonato sino al 1610, anno in cui venne 
al governo di Napoli il Viceré D. Pietro Fernandez 
de Castro Conte di Lemos. Costui trasportato per 
le lettere , ed amico de’ sacri cultori di esse , pensò 
di destinare l’ incominciato edifizio ad un più no- 
bile oggetto , ed in fatti ne prosegui la fabbrica 
sotto la direzione dello stesso Fontana , per istal- 
larvi la pubblica Università (1), che con impro- 
prietà e restrizione si reggeva in S. Domenico Mag- 
giore. 

Nel decorso di sei anni il nostro edifizio fu po- 
sto nel grado di ricevere la pubblica Università , 
ed a’ 14 di giugno dell’anno 1616 ne fu fatta la 
inaugurazione, alla quale il Conte di Lemos assi- 


fi) Parrini e Giustiniani al luogo citato. Non cosi il 
Celano alla citata giornata settima delle sue notizie di 
Napoli. Egli erroneamente asserisce, che il Duca di Os- 
suna destinò nel i586 l’attuale edifizio ad uso di pub- 
blica Università ; nel mentre che concordemente i due 
lodati Storici convengono , che l’ idea fu di Pietro Fer- 
nandez de Castro Conte di Lemos d’ innalzare P Univer- 
sità sull’abbandonato edifizio della Scuderia. 
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stette personalmente ed in gran gala. Accorse a ce- 
lebrare sì augusta funzione lo stuolo de’ letterati , de’ 
filosofi , de’ teologi, de’ legisti più accreditati di quel- 
l’ epoca memorabile ( 1 ). Istallata così questa Univer- 
sità diede alla nazione in poco tempo una quantità di 
valentuomini ; e non mai sterile di felicissimi risulta- 
menti proseguì decorosamente sino al ben augurato 
regno di Carlo III il Cattolico. Espulsi i Gesuiti 
sotto il nostro Augusto Ferdinando, si stabilirono 
nel loro magnifico collegio del Gesù vecchio delle 
scuole , le quali non facessero sentir la mancanza di 

a nello de’ Gesuiti. Alcuni anni dopo nacque l’idea 
’ incorporare alle scuole del Gesù vecchio P Uni- 
versità pubblica, che si trovava nel nostro ed ifizio , 
e di dedicare quest’ ultimo all’ uso , cui ora si vede 
destinato. Allora fu, clic il reai governo dispose, 
che vi fosse trasportata la Biblioteca farnesiana ( 2 ), 
col Museo che era in Capodimonte , e’1 Museo 
ercolanese , eli’ esisteva in Portici : e fautore sempre 
delle utili insti tuzioni , assegnò de’ pingui fondi, 
onde si proseguisse sì importante edilìzio (5). Il si- 
gnor Pompeo Schiantareìli , successore dell’ archi- 
tetto cavalier Fuga n’ebbe l’incarico, ed a lui dob- 
biamo il gran braccio della Biblioteca verso orien- 
te, il braccio estesissimo della quadreria verso oc- 


( 1 ) Leggasi 1’ eloquente orazione del signor Barrio-No- 
vo, il quale fu presente alla inaugurazione. 

( 2 ) Tutte le vaste ricchezze farnesiane passarono in ere- 
dità alla Regai famiglia di Spagna, e perciò di Napoli , 
per essere la seconda moglie di Filippo V Elisabetta 1* ul- 
timo rampollo della casa Farnese, e madre di Carlo 111. 

(3) Questi furono di ducati 72000 annui ed anche di 
più, se il bisogno l’avesse richiesto. 
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cidente , e la magnifica seala principale a due ali ; 
oggetto di ammirazione a’ curiosi, ed opera, in cui 
l’ingegnoso architetto lece vedere tutto il possibile 
vantaggioso partito , che l’ arte potesse trarre da 
un sito molto limitato. 

Intanto, cominciò a trasportarvi da Capodi monte 
l’accennata Biblioteca farnesiana (1), e da Portici 
le statue e le inscrizioni del nominato Musco er- 
colanese ; egualmente che tutte le immense ric- 
chezze di arti, che erano rimaste nelle delizie far- 
nesiane di Roma; e in questa occasione il nostro 
Museo, pel raccostamenlo de’ due Musei farnesia- 
no ed ercolanese, e di vari altri oggetti antichi, 
che di tratto in tratto arrivavano alla capitale da 
tanti punti di un regno, in cui ogni pietra ram- 


(i) Questa Biblioteca è stata quasi il fondamento prin- 
cipale , e forse il più interessante dell’ attuale Biblioteca 
Regale esistente nel nostro edifizio , la quale venne in 
seguito sempre più arricchendosi di bibliografiche opu- 
lenze , e de’ libri comprati dal Re per uso dell’ Accade- 
mia ercolanese , e della scelta de’ libri di tutl’ i monistcri 
soppressi de’ Gesuiti, e della più gran parte della cono- 
sciutissima dismessa libreria di Tarsia; de’ libri inoltre 
venuti dalla distrutta Biblioteca di S. Giovanni a Carbo- 
nara , de’ libri pervenuti da quelle di S. Martino e 
S. Severi uo e Sossio , de’ libri di tutt’i monisteri nel 1807 
soppressi nella capitale e nel regno; e finalmente delle 
non lievi compre , che si son fatte e tutto giorno si van 
facendo : di modo che la nostra Biblioteca è ricca di 
circa i5oooo volumi, oltre a 4000 e piu quattrocentisti, 
compresi quelli provenienti dall’ ultimo acquisto che si e 
fatto de’ libri del eh. signor Cavalier Delfico , ed oltre 
a 3ooo e più manoscritti. 


Digitized by Googl 



XI 


menta una memoria gloriosa , e che ben può dirsi 
un vasto museo sotterrato, divenendo così sempre 

I nìi colossale ed importante, prometteva fin d’ ai- 
ora quella vasta raccolta, che doveva in seguito 
formare lo stupore degli eruditi stranieri , ea un 
gran capitale alla gloria del Re , ed al lustro della 
nazione. Accaduto intanto il passaggio degli oggetti 
farnesiani in Napoli , furono date dall’Augusto no- 
stro Sovrano delle grandi disposizioni per ordinarsi 
il Museo. Pronti erano tutt’i materiali, e con ar- 
dore si era intrapresa la bell’ opera ; quando scop- 
piò il turbine di guerra , che tutte richiamò ad 
altro oggetto le sovrane cure ; talché dopo un così 
desiderato accumulamento di tanti preziosi oggetti , 
si ebbe il dispiacere di vedergli ammonticchiati per 
qualche tempo , senzachè gli sguardi conoscitori 
potessero bearsi in sì famigerati capi d’ opera. In 
tale staio di cose fummo qui sventuratamente spet- 
tatori dell’ occupazion militare : epoca , in cui non 
fu difficile di proseguire le tracce segnate dall’ au- 
gusto Ferdinando. Il Museo, che non doveva 
avere che un ordine , cominciò in effetto ad aver- 
lo ; e come non averlo , se essa profittò delle grandi 
ricchezze di scultura e pittura radunate dall’ ot- 
timo nostro Monarca? Il maggior merito di una 
tale esecuzione si dee alle vigili cure, alla cono- 
sciuta intelligenza , ed alla efficacia instancabile 
del eli. signor Cavaliere Arditi , direttor generale 
de’ Regali Musei, e Scavi di antichità di tutto il 
regno. (1) L’ opera però di un sì splendido Museo 


(1) Attualmente n’ è degnissimo Direttore il eli. Cava- 
lier D. Francesco M.* Avellino. 
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non è ancora compila, e ci lusinghiamo, che il 
nostro glorioso Sovrano, che getta de’ benigni sguardi 
su questa nobilissima istituzione, facendone un og- 
getto di sua particolar protezione (1) , voglia dar 
l’ultima mano all’impresa. Ed infatti sembra, che 
la Provvidenza la voglia coronata dalle mani di 
quel Monarca istesso , che da prima le aveva dato 
cominciamento. Siam sicuri , che egli non vorrà 
riserbare ai nostri posteri il piacere invidiabile di 
veder terminato uno stabilimento, che rimarrà ad 
attestare ai secoli futuri, che il Figlio di Car- 
lo III ha ereditato il genio del Padre {2). 


(1) Il nostro Re prende tanta particolar compiacenza di 
questo stabilimento , che con decreto del giorno 22 feb- 
brajo del 1816 ha voluto onorarlo dell’ aggiunto di Bor- 
bonico. 

(2) Sotto il regno dell’ augusto successore di Ferdi- 
nando , vogliam dire del di lui figlio Francesco I.° di 
sempre cara ed immortale rimembranza, furono per lo al- 
lora Ministero di Casa Reale trascelli i migliori quadri 
che ornavano la sua Reggia per aumentare e classificare 
la Reai Quadreria : vennero traslocali e degnamente si- 
tuati il famigerato Ercole Farnese, e’i famoso gruppo del 
Toro, fu effettuato l’importante passaggio degli affreschi 
Ercolanesi e Pompeiani dal Reai Sito di Portici nel Rcal 
Museo ; ed il tanto desiderato Museo Epigrafico venne 
classificato ed in bell’ ordine disposto. 
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Idea generale dell' attuale stato dell’ edifizio 
del Regal Museo Borbonico , e della divisione 

DI ESSO NELLE VARIE COLLEZIONI CHE RACCHIUDE. 


il gran prospetto meridionale dell imponente edi- 
lìzio annunzia tutta la importanza dello interno di 
esso. Fra le tre grandiose entrate che in questo pro- 
spetto si offrono primeggia quella di mezzo che mena 
a' principali stabilimenti. Varcatene appena le soglie 
si presentano a dritta ed a sinistra due ingressi che 
guidano alla 

Collezione degli affreschi e de’ mosaici rinve- 
nuti in Ercolano , Pompei , Stadia ed in altri luo- 
ghi del regno. Nell’ uscire da questa raccolta , ri- 
mettendosi sul primo cammino, si trova un magni- 
fico androne situato fra due spaziosi portici. Nelle 
pareli e negl" ingressi principali vi sono statue colos- 
sali e busti che annunziano già esser questo edifizio 
destinalo a conservare le antichità. Nel drillo portico 
s' incontra un gran cancello di ferro posto in mezzo 
a due porle. La prima di queste conduce alla 

Collezione de monumenti egiziani : il cancello 
mena alla 

Collezione delle iscrizioni , ossia Museo epi- 
grafico e sala del toro : la seconda dà l’ingresso 
alla singolare 

Collezione delle statue di bronzo. Nel portico 
dell ala sinistra si truovano altri tre ingressi cor- 
rispondenti a quelli dell’ ala dritta , che formano le 
tre entrale nella 

Collezione delle statue di marmo. Montala la pri- 
ma tesa della grande gradinata che si offre al fondo 
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del nominato androne si presenta un maestoso lione 
di marmo come a guardia di questo importantis- 
simo stabilimento : si a dritta che a sinistra evvi un 
ingresso che conduce 1 uno alla magnifica e preziosa 

Collezione de’ vetri, che molta luce danno a 
mille quislioni antiquarie ; alla estesa 

Collezione delle terre cotte , ed alla numerosa 

Collezione de’ monumenti del ifioo: l’altro alle 
officino della Direzione del Reai Museo. Sul primo 
ripiano di questa stessa scala sono erette due gra- 
ziosissime statue antiche che fiancheggiano la statua 
colossale di S. M. Ferdinando primo d’ immortale 
ricordanza , opera dell’ illustre Canova , innalzala in 
un’ apposita nicchia posta nella parete di questo 
stesso ripiano. Montata tutta la gradinata vi è la 
magnifica 

Biblioteca Reale , il di cui ampio e principal sa- 
lone non è 1’ ultimo ad essere ammiralo fra i più 
rinomati di Europa. Tutto il lato sinistro adjacento 
ha delle grandiose sale , eh’ essendo parte della 
Reale Biblioteca altre son destinate a conservar ca- 
tegoricamente divisi i codici e manoscritti fra’ quali 
è singolare il famoso ufizio con le miniature di 
Giulio Clovio , una ricca raccolta dell’ edizioni del 
XV secolo, e una collezione di opere di lusso ; altre 
a serbare i libri di uso ; altre a dar agio agli stu- 
diosi cultori delle lettere di comodamente e pacifi- 
camente applicare ; ed altre infine a ricevere i varj 
bibliotecarj che quivi preseggono. Prima di giun- 
gere al ripiano del descritto locale della Biblioteca 
si truovano sulla scala principale due opposte ale 
di scalante , delle quali quella posta verso oriente 
conduce di fronte alla 
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Collezione de’ quadri di scuole italiane e loro 
capolavori, ossia Quadreria, composta di molti e 
■vasti saloni ; e di lato all’ appartamento della tanto 
ammirabile 

Officina dello svolgimento de’ Papiri , impor- 
tantissimo oggetto , unico al mondo , speranza della 
greca e latina erudizione : in questo stesso appar- 
tamento si riunisce l’illustre Società Reale Borbo- 
nica , ed in esso han luogo le sue ordinarie tornale 
Accademiche : 1’ altra posta verso occidente con- 
duce alla 

Collezione de’ quadri di scuola napoletana . e 
scuole estere, ossia Quadreria , composta di vastis- 
simi saloni. Ritornandosi alla porta a ingresso della 
Quadreria, ed immettendosi in quella che si pre- 
senta a sinistra , si ritrova una 

Collezione di oggetti riservati di bronzo e di 
marmo , e di pitture a fresco tratte da Pompei e 
da Ercolano. Riuscendosi si offre nello stesso lato 
altra porta che mena alla 

Collezione degli oggetti preziosi, di gemme cioè, 
cammei e varie suppellettili auree ed argentee ; in 
questa stessa collezione si osservano commestibili, reti, 
tele , drappi ec. tratti da Ercolano o da Pompei , non 
che un gran pezzo di tela di Amianto rinvenuto in 
Vasto ; le quali cose tutte sono lo stupore e la com- 
piacenza degli eruditi osservatori. Di prospetto a 
questo ingresso avvene un altro che immette al 
Medagliere , che non poco si distingue fra i si- 
mili esistenti ; e di qua si passa alla ricca e singolare 
Collezione de’bronzi minuti, ove da un lato comin- 
ciando dagli utensili di cucina e terminando a que 
di toletta per ciò che riguarda la domestica como- 
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tlilà , c dall' altro principiando da' pesi e misure , 
candelabri , lucerne , lanterne , islruinenli da sa- 
crifizio di ogni genere, e passandosi alle armature 
di ogni modo , ad istrumenli chirurgici e musi- 
cali ec. ec. ( siccome a suo tempo sarà descritto ) 
a iene ad aversi un amplissimo e senza esempio com- 
plesso di ricchezze antiquarie , e quasi un commer- 
cio e coevità co’ nostri maggiori. Di qua si fa pas- 
saggio alla contigua 

Collezione de’vasi Italo-greci, la quale quantun- 
que perse copiosissima e mollo importante per l’ag- 
giunzione del troppo nolo Museo iNolano de’ signori 
Vivenzio , che solo formava oggi ‘Ito di erudite pere- 
grinazioni , pure non poca quota di aggiunzione no- 
bilissima ha ultimamente ricevuta con gli acquisii 
dall’ augusto nostro Monarca pur fatti a propasta 
dell’ eccellentissimo Ministro degli affari interni Cav. 
Santangelo de’ famigerati vasi di fluvo di straordina- 
ria mole, decorali di non volgari dipinti, non che 
di una parte de’ rinomati vasi di Canino ; di ma- 
niera tale che questa raccolta di vasi Italo-greci 

{ Hiò dirsi ora senza gran tema di errare di esser • 
a più ricca e la più completa delle raccolte cono- 
sciute. La descrizione che ne abbiamo già prepa- 
rata proverà questa asserzione. 

In tutte le vaste sale che contengono i bronzi mi- 
nuti , i vasi Italo-greci, gli oggetti riservati , gli 
oggetti preziosi ed il medagliere sono osservabili i 
bellissimi pavimenti , parte di scelti marmi ,<c parte 
di musaico , provenienti tutti da Erodano , • Pom- 
pei e Stallia. La parte postica dell’edilizio a pian- 
ti rreno , e la parte superiore è per ora addetta allo 
Istituto di belle arti in dieci diverse scuole dis- 
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tribui lo , e ad alcune Officine per le restaurazioni 
de’ monumenti che ne abbisognano. 

Dopo 1’ avvenimento al trono del felicissimo no- 
stro Sovrano il lleal Museo è divenuto più ma- 
gnifico ed importante sia per lo completamento 
eli diverse raccolte , e per lo aumento di alcune 
altre , sia per le innoltrate decorazioni di cui aveva 
bisogno. Ed infatti per la decisa proiezione di Fer- 
dinando Il cosi ben secondata dalle sempre inde- 
fesse cure e dottrina del lodato eccellentissimo Mini- 
stro Cav. Sanlangelo la reai Quadreria è stala au- 
mentala e meglio classificata: la collezione de’ bronzi 
accresciuta co’ speciosi acquisti degli oggetti ritro- 
vati a lluvo ed a iNocera ; il medagliere, anch’esso au- 
mentalo j>er 1’ acquisto delle monete del Barone 
Genova, di quelle del Tuzj, e di tante altre meda- 
glie , che sarebbe molto lungo di qui enumerare , 
ha pure ottenuto la sua classificazione , e condegno 
locale ; del pari che la collezione degli oggetti pre- 
ziosi accresciuta dallo acquisto degli aurei orna- 
menti muliebri in Ruvo rinvenuti , e dal vasellame 
ritrovato in Pompei ; la raccolta de’ vetri ingran- 
dita; le collezioni delle terre cotte e de’ monumenti 
del ifioo degnamente classificate ed in bell’ ordina 
disposte : la collezione egizia infine di non lieve in- 
cremento notabilmente nobilitata ; di modo che poco 
resta al perfezionamento completo di questo cospi- 
cuo ed illustre stabilimento. 

Il cenno che ho dato della giudiziosa divisione 
di questo maestoso edilizio serva come di una idea 
generale e preliminare al minuto sviluppo di eia- * 
scuna parte di esso. 
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COLLEZIONE 

Dii’ 
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PREFAZIONE. 


Il Regai Museo Borbonico che primeggia sugli altri 
tutti di Europa per le uniche collezioni che racchiude, 
scarseggiava di una collezione di monumenti degli an- 
tichi popoli dell 1 Egitto. S. M. il Re nostro Signore , 
che non lascia alcun mezzo intentato che contribuir 
possa all’incremento delle arti, e allo sviluppo mag- 
* giure delle letterarie cognizioni , ha non ha guari gene- 
rosamente acquistato il famigerato Museo Borgiano (co- 
nosciuto anche sotto il nome di Museo \ eliterno ) ri- 
nomato principalmente per una estesa e singolare col- 
lezione di monumenti egiziani. Questa collezione celebre 
per se stessa , riunita agli altri monumenti egiziani a 
noi pervenuti dalla Casa Farnese, dagli scavi di Pom- 
pei , da Pozzuoli ec. è divenuta oggi classica nel suo ge- 
nere , come ognuno potrà portarne giudizio ora , che 
se n’ è eseguito l’ordinamento. Qual sarà la maraviglia 
degli osservatori nel mirare riuniti e con ordine simmetri- 
co schierati settecento (i) antichi monumenti egiziani , 


(1) Questa collezione da settecento ora si è elevata oltre a mil- 
leottocento monumenti , come vedremo di qui a poco. 
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altri in pietre dure ed in marmo , altri in bronzo eil 
in terre cotte , altri in pasta , in avorio, in legno. . . ? 
E qual sorpresa non faran loro i balsamarì di quegli an- 
tichi popoli , le dipinture , i papiri ? E di quali pro- 
fonde meditazioni non formeranno otruetto le diverse 
mummie qui serbate , le casse delle quali son pur de- 
corate di geroglifici e di dipinture? Il Fisico vi am- 
mirerà la parte chimica e farmaceutica , per effetto 
della quale un cadavere si è serbato illeso dalla pu- 
tredine , ed ha resistito al dente distruttore del tempo : 
1’ Archeologo vi ravviserà gli arcani sensi de’ gerogli- 
fici , non meno che 1’ uso e ’1 costume di dar sepoltura 
a que’ defunti : l'Artista finalmente vi considererà l’e- 
poca nascente delle arti. 

Quantunque fossero sculture di tempi posteriori , 
pure si è dato luogo in questa collezione ad alcuni mo- 
numenti di marmo perchè sono analoghi qui pel sog- 
getto in essi effigiato , e mostrano al paragone la di- 
versità della maniera d’ imitazione , dalla maniera ori- 
ginale , di quella imitazione propriamente di cui furon 
fecondi i tempi di Adriano. 

Le lunghe ed indefesse fatiche durate dal Chiariss. P. 
Kircher in latto d’ intelligenza de’ monumenti egiziani, 
e de’ geroglifici in essi incisi ; i vasti lumi sparsi dal 
eh. Zoega nella sua grand’ opera dell' origine , e del- 
1’ uso degli obelischi ; le ricerche de’ signori Bouchard 
et Gravier ; la tanto rinomata iscrizione trilingue ri- 
trovata in Rosetta ; le eleborate descrizioni del Cav. 
Hamilton ; le ultime scoverte fatte dal nostro Belzoni , 
dalle compagnie Francesi ed Inglesi , e da tanti altri 
colti viaggiatori (i), potranno un giorno riunite iu- 


Aggiungiamo in questo rincontro In importanti e dottelucnbrazio- 
rii del no-tro eh. collega D. Cataldo Iannelii. fumiti menta lìterigra- 
p/iiae crypticae veterani gentium. Neapoli Typts regna MDCCCXXX. 
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sieme somministrare a qualche genio che sorge mezzi 
valevoli , per distrigare i sensi arcani contenuti ne’ ge- 
roglifici , e venire in chiaro de’ soggetti delle moltiplici 
rappresentazioni che ne’ monumenti di quegli antichi po- 
poli veggiamo sculti; ond’è, che il lavoro di questo 
mio secondo tomo si limita ad esatte descrizioni con 
semplici riflessioni d’ arte , e poche investigazioni ( se- 
condo i lumi somministrati da’ surriferiti autori e spe- 
cialmente dal Zoega ) de’ soggetti ne’ monumenti rap- 
presentati. E siccome quella parte dell’ attuai colle- 
zione a noi pervenuta dall’ acquisto del Museo Bor- 
giano non è solamente celebre sotto il rapporto delle 
arti e della erudizione , ma celebre bensì sotto il rap- 
porto della Storia naturale , per quanto riguarda la Mi- 
neralogia , così io non ho voluto tralasciare di renderne 
conto in questo mio lavoro. E ben che si sappia , che 
la maggior parte delle pietre dure e de’ marmi , ne’ 
quali sono sculti o incisi i monumenti di questa rac- 
colta , sono stati analizzati dagli eruditi naturalisti Pe- 
trilli Romano , Borson Piemontese , Tomson Inglese , e 
dal eh. Wad Danese , il quale ha dato la Litologia 
dell’ Egitto da quelle pietre e da que’ marmi , avendo 
a tal uopo dato alla luce un’ operetta a \elletri 1’ anno 
1794 (1). Profittando quindi delle utili osservazioni 
di questi valentuomini , e sopra tutto di quelle del 
signor Wad , non sarà discaro ai culti naturalisti , che 
io riporti le analisi da essi già fatte in piedi di cia- 
scun articolo di questa descrizione , a guisa di una 
nota. 

Il Regai Museo Borbonico adunque con un tratto 
della Sovrana protezione si è reso celebre ancora in 
fatto di monumenti Egiziani , e sotto 1 ’ aura proteg- 


(1) Fossi li a Aegyjitiaca Musei Por eia ni l eliti is dc.crwsit 
G regolila fF ad Fan. T'ehtris M D COL X X X X 1111. 
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gitrirc di un sì benefico Monarca lo vediam progredire 
a gran passi verso 1 intero suo compimento } e per- 
fezione ; di modo che a ragion possiam dire , che oltre 
rii essere unico per le diverse collezioni additate , pre- 
senta di già una scuola parlante e cronologica delle arti 
degli antichi , potendole studiar 1’ osservatore bambi- 
nelle fra i monumenti Egiziani , sviluppate fra i mo- 
numenti Oschi ed Etruschi , adulte e perfezionate fra 
i monumenti Greci e Romani ; e così seguirle mano 
mano sino alla loro decadenza (i). 


, — 

(i) Del risorgimento delle arti , del loro sviluppo e stato di 
perfezionamento diremo ne’ susseguenti volumi nel descrivere le 
correlative collezioni. 
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IN MEZZO DEL PORTICO. 


1. ÌTLoncmento sepolcrale di figura bislunga in granito 
turchinastro , alto palmo uno ed once dieci , lurido 
palmi tre ed oncia una e mezzo, largo nella base 
palmo uno ed once cinque e mezzo. Borgia (i). 

V i sono scolpite a bassorilievo ventidue ligure giova- 
nili fasciate, ed ornate di geroglifici : nove son di faccia 
ed occupano 1’ aspetto principale ; altrettante sono di 
profilo leggiermente rilevate , ed occupano 1’ aspetto 
opposto. Le rimanenti quattro che sono anche scolpite 
di profilo riempiono le due estremità del monumento 
cioè due a dritta , e due a sinistra. Tutte hanno la 
cuffia in testa , e a quelle che son di faccia veggonsi 
cadere verso il petto due lembi della cuffia stessa^ Ad 
otto dell’ aspetto opposto pende la cuffia solamente per 
la schiena , e nelle rimanenti cinque finisce sopra le 
spalle. E molto osservabile la settima di queste figure 
la quale ha sopra la cuffia una vitta , che viene a toc- 
care la punta delle spalle , forse per indizio di qualche 
sacerdozio. Questa stessa figura è notabile per avere le 
orecchie coperte dalla cuffia , cosa molto rara nelle an- 
tichità egiziane. In quanto al soggetto di questo mo- 
numento io mi riporto interamente alla ingegnosa in- 
terpelrazione che ce ne ha lasciato il eh. Zoega ( 2 ) , il 


(1) Borgia indica la pervemenza del monumento dal museo 

Borgia , come Farnese l' indica dalla Casa Farnese , Pompei dagli 
scavi di Pompei , e così delle altre. 6 

( 1 2 ) De origine et usu obeliscorum, Romae tngj, pag. yg4. 

I 
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quale erede che uno Egizio 1’ abbia dedicato agli dei 
infernali in memoria de parenti o degli amici, collocan- 
dolo in una cella sepolcrale innanzi al simulacro d’Iside 
e di Osiride , in guisa che le immagini scolpite nella 

Ì >arte anteriore avessero le spalle rivolte al simulacro , 
evando però gli occhi al nume in atto di adorazione, 
e le rimanenti tendessero pure allo stesso oggetto : poi- 
ché quelle effigiate ne’ lati più corti riguardano gli an- 
goli della faccia principale , e delle altre scolpite nello 
aspetto posteriore , cinque sono rivolte verso il dritto 
angolo , quattro verso il manco ; quindi una figura non 
guarda l’ altra , ma dirigono tutte gli occhi a cosa posta 
fuori del monumento ( forse ad Iside ed Osiride ). 

Secondo le dottrine dello Champollion taluno ha 
creduto raccogliere da’ geroglifici che ornano le figure 
che vi fossero espressi de’ sacerdoti e degli scrittori d’ Iside 
e di Ammone co’ loro nomi e con que’ de’ parenti , i 
quali vivevano sotto il Regno di Ramesas sesto , e che 
il servivano in un tempio a lui dedicato, 

2. Grosso frammetto di un sarcofago in granito ne- 
ro (i) alto esteriormente palmi tre ed once due e 
mezzo per palmi due ed once nove , lungo nel 
lato sinistro palmi tre ed once cinque , e di gros- 
sezza palmo uno e mezza oncia. Borgia. 

È arricchito di più ordini di geroglifici sì nella parte 
interna , che nell’ esterna. Sono notabili le diverse fi- 
gure di circa dieci once , che veggonsi incise nell’or- 
dine di mezzo della parte esterna , le quali con le mani 
alzate sembra , che deplorino la perdita dell’ illustre 
defunto , che doveva essere rinchiuso nel sarcofago. 


(i) Ecco la descrizione , che il Litologo Danese Gregorio W ad. 
ci ha dato del granito di questo monumento , non che del prece- 
dente : Granite® minute - granulosus , feldspato canescenti albo, et 
mica atro-nigra, utraque partibus aequabilibus , textura densa , in 
eodem adparet vena lata feldspati rubri. 
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Questo frammento fu veduto nel 17623 Bulac ( porto 
del Cairo ) dal viaggiatore Niebuhar il quale lo pub- 
blicò inc iso al tomo 1. del suo viaggio in Egitto , ed in 
Arabia. Il Cardinale Stefano Borgia concepì il progetto 
di arricchire il suo Museo di questo unico monumento. 
Per mezzo di grandi somme guadagnò il governatore 
turco di Bulac , ed i maestri delle strade , i quali fe- 
cero nascondere sotto l’arena questo insigne monumento: 
dopo due anni fu disotterrato , e trasportato alla riva 
del Nilo , ove fu imbarcato per Alessandria , quindi 
per Livorno , donde giunse in Roma. ( 1 ) 

3. Base rettangola di bronzo alta once tre e quattro 
quinti , lunga once dieci , e larga once otto e tre 
quinti. Pompei. 

È ornata di semplici scorniciature sotto e sopra , ed 
intorno intorno vi sono nitidamente incisi due ordini 
di geroglifici. Questo interessante monumento è poggiato 
su di un piedistallo di marmo statuario a guisa ai pi- 
lastro cannellato alto palmi due e tre quarti per once 
otto , e questo pilastro posa su di un plinto scorniciato, 
che ha nella facciata principale due zampe di leone. 
Tanto questa base di bronzo che ’1 piedistallo di marmo 
furono ritrovati in un casamento presso il tempio di 
Iside in Pompei. 

h. Pastoforo in basalte nero alto palmi tre e tre quar- 
ti. Farnese. 

Nudo col grembiale pieghettato , ei s’ inginocchia e 
si asside sulle sue gambe ; e con le mani distese , e la- 
teralmente applicate sostiene un sacello avanti alle sue 
ginocchia. Ha la testa ricoperta della solita cuffia, che 
gli lascia libere le orecchie all’ uso sacerdotale. Intorno 
al collo ha un nastro da cui pende doppia benda sul 


( 1 ) Il citato Zoega nella stessa opera De origine et usu obe- 
liscorum alla pag. 3aj. parla lodevolmente di questo frammento. 
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petto con una maschera orecchiuta nel mezzo : al dorso 
evvi il solito pilastro di appoggio fregiato di due co- 
lonne di geroglifici. 11 sacello ha un palmo ed once 
quattro e mezzo di altezza , once sette e mezzo di lar- 
ghezza , once sette e mezzo di profondità , ed ha un 
incavo prolondo once due , sul cui fondo è lavorato a 
bassorilievo un idolo. Questi presenta un uomo ritto in 
piedi colla barbetta intrecciata , e alta mitra in testa, 
come nelle figure di Osiride ; nel resto è vestito a guisa 
di mummia , restando le mani applicate al petto , im- 
pugnando colla destra un flagro , che resta alzato sino 
all'omero , e nella sinistra un lituo. Sembra che possa 
l'avvisarsi in questo idolo l’immagine di Osiride cre- 
duto morto e sepolto , e per questa ragione rappre- 
sentato quasi mummia , distinto poi dalla mitra , ossia 
berretta conica con due alette di penne , e dalla vipera 
sul frontale , antica insegna de’ Re d’ Egitto. 11 lituo 
che tiene nella sinistra presenta probabilmente la figura 
dell 1 antico scettro , ed il flagro che ha .nella dritta 
potrebbe riguardare i misteri celebrati in memoria della 
sua uccisione. Questo monumento egiziano , che è fra i 
più pregiati del suo genere , di modo che in questa 
numerosa classe non vi è nessuqa statua , che possa a 
questa paragonarsi e per grandezza e per bellezza , non 
isfuggì alle ricerche del chiarissimo padre Kircher: egli 
lo pubblicò (i) con inesattissime incisioni, che lo in- 
dussero a definirlo per una donna isiaca che porta il 
simulacro di un nume canopico. Vero è che nell 1 ori- 
ginale il petto è un poco più rilevato dell’ ordinario ; 
ma ncn mai rotondo e turgido come nell’ incisione si 
riporla : se invece del Pastoforo una Isiaca voleasi scol- 
pirà , si sarebbe al certo serbata la regola , che co- 
stantemente osserviamo praticata in tai monumenti , e 
c’ic insegnata venne agli Egizj dalla natura del loro 


(i) Oedipi Aegypfàui Tomo 3. pug. 4<j6\ 
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clima , di rappresentar cioè le donne con turgide mam- 
melle , come altrove sarà detto. Del rimanente le altre 
parti del corpo appartengono all' uomo e non alla don- 
na , specialmente i lombi , che nell 1 attuai posizione 
se a donna appartenessero , dovrebbero essere molto più 
larghi e carnuti. In quanto poi alla incisione de’ gero- 
glifici , sembra che la inesattezza somma in cui s 1 in- 
corse dal nostro eh. autore nel copiarli , siasi com- 
messa a bella posta , onde potergli a suo modo leggere 
ed interpetrare , poiché nella incisione si osservano al- 
cuni geroglifici che non sono nell’originale, e viceversa. 
Non dispiaccia intanto ai nostri leggitori di ritrovar 
qui riportata la interpetrazione eie’ geroglifici. 

Prioris columnae sensus hìc est 

» Ignea vis et potestas Osiris ad supremi numinis 
archetypon disposita , vitam mundo inserit precibus et 
caeremouiis sacerdotum , queis Ammonia vita attrahitur 
Typhonii malis eliminatis dispulsisque , catena deorum 
occulto motu concitata , vitam largì tur beneficia vege- 
tabili naturae -, occultus deorum motus beneficus iterum 
vitam influì t mundo atjueo , mule rerum necessariarum 
ubertas ; vitali nilotici liquoris faecunditate , quadrifidi 
mundi facies replelur , Osiris mundi inferioris praesi- 
dis favore, d 

Secundae columnae sensus hic est. 

» Quadrifidae mundorum facies cadesti et elementari 
liquore replentur , beneficio statuae Isiacae , cuius cui tu 
Polymorphus Daemon caelestem utrem exonerat in iu- 
ferioris mundi piscinas , potestate cui omnia substant , 
portas mundorum interiorum , portas naturae humidae 
vegetabili naturae sommo dominio et sapientia aperit; 
linde religione a sacerdotibus ei rite peracla , dispulsis 
malis , et Thyphonia sobole , quadrifidi mundi infe- 
rioris facies Osiridis luce repleta caelestis uter in inte- 
riora exoneratur : catena Geniorum solarium , et A"a- 

1 1 D 
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thodaemonum , ad ejus ideam conformata , tres anni 
stationes beneficio et faecundo humore prò cuiusque 
exigentia replentur , bubone profligato. 

5. Serapide in marmo greco, statua sedente alta palmi 

quattri e ire quarti. Pozzuoli. 

Vestito di una grandiosa tunica ei è seduto maesto- 
samente in trono , appoggiando la destra sul cane tri— 
fauce ( il cui collo è attorto da una serpe ) , e stringendo 
un’asta colla sinistra elevata. Porzione del braccio sini- 
stro , la mano destra , e due musi del cerbero sono 
di ristauro moderno. La scultura è romana. In molte 
altre immagini questo nume si vede nello stesso modo. 
Presso gli Egizj di Alessandria il dio Serapide avea 
molto rapporto col Giove e col Plutone de’ Greci , 
anzi osserva il Vinckelmann (i) , che altra differenza 
non suol distinguere Giove da Serapide , se non uno 
sguardo più tranquillo , una fronte più serena , ed una 
barba piu corta , e non così lunga e divisa , quale 
infatti si osserva nel nostro \ e soggiunge che Serapide 
e Plutone sono la stessa divinità. Qual maraviglia 
dunque che due fratelli si rassomiglino fra loro ! La 
nostra statua ce l’offre con contorni di Giove , con at- 
tributi di Plutone , e con un modio sulla testa simbolo 
dell’abbondanza molto conveniente a Serapide. Nella 
metà del secolo passato scavandosi il famigerato tempio 
di Serapide in Pozzuoli , in una delle varie celle di 
quel tempio si ritrovò questa statuetta , per la quale 
j rincipalmente quel tempio allora ( non so con quanto 
i uon fondamento ) venne chiamato di Serapide. 


( 1 ) Scoria delle arti del disegno Tom. /. pag. 334, 
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6. Parte superiore di ex obelisco in granito rossigno 
fino (i) alto palmi dieci , largo nel basso palmo 
uno ed once dieci. Borgia. 

È ornato di varj grandi geroglifici , ed essendo rotto 
in più pezzi, è stato diligentemente ristanrato. Fu rin- 
venuto nel 1791 in Palestina ; indi fu acquistato dal 
Cardinale Borgia , e nel 1797 fu dal eh. Zoega (2). 
accuratamente pubblicato. 

A destra del Portico . 


7. e 8. Figurine musimiache in legno sicomoro alta 
ognuna palmo uno ed oncia una. Borgia. 

Sono ingessate e dipinte. Hanno la barba intrecciata e 
la testa ornata di cuffia. Taluni portano opinione clic 
queste figurine presentino le immagini de’ defunti , es- 
sendo prive di attributi , onde diconsi comunemente me- 
morie. La barba si crede che indichi il sesso , al’ orna- 
mento del capo il loro grado o dignità. 

9. Capo e tronco di una statua in basalte(3) alto palmi 
tre. Borgia. 

Ha in testa una cuffia tessuta a maglia col solito serpen- 
tello sulla fronte , ed il petto ornalo di fasce circolari 
pieghetiaie. Sembra che appartenga ad una sfinge. Le forme 


( 1 ) Lo stesso Ifad: Granites grande granulosi» , quarzo cane- 
scenti albo , feldspato partlm lacteo- albo raro , partim oarneo-rubru, 
cujus plurima est pars, et quidem crystallisato c ystallis prismatici 
q.iatuorlateralibus medioerher grandibus , alque mica atro-nigra , 
textura deusa. 

[ 1 ) V. la sua opera De origine et usu obeliscorum , pag. 83. 

(3) Granito cenerino-oscuro consistente di un impasto di quarzo 
con alcuni grani bianchi , e che sembrano essere di feldspato , al- 
cuni grani rossi ferrigni insieme colla magnesia sparsa per la base 
di questa pietra, nella quale si scorgono qua e là cristalli otta- 

f hedri piccolissimi , che hanno un lustro metallico , e saranno pro- 
abilmente ferro. Il tutto insieme è di grana finissima , e da alcuni 
vuole annumerarsi fra i basalti. 

Il IVad. lo descrive cosi. Basaltes canescenti-niger , nitoris quarzi- 
albi , et bine , atque illinc maculis ochraceo-rubris forte ferri decom- 
positi. 
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sono etiopi , ed il lavoro è diligentemente finito. 

40. Bassobilievo a guisa di arco gotico di marmo bianco 
alto palmo uno ed once cinque , per un palmo. Borgia. 
Di qua e di là di una pianta , che in qualche modo 
rassomiglia al Silfio, si alzano due serpenti con alta cresta 
sul capo, bocca alquanto aperta e lingua bifulca : essi 
sono coperti di scaglie, e simili a quelli che nelle me- 
daglie rappresentano gli Agatodemoni. 

11. Testa frammentata in marmo bianco (t) alta pal- 
mo uno ed once due. Borgia. 

Ila il collo un pò ripiegato per guardare in su, come 
sogliono le teste di Alessandro, ed na intorno alla fronte 
un diadema consimile a quello di Bacco e delle Menadi; 
sopra questo una specie di nodo , non dissimile da quello 
delle pieghe della vipera isiaca. La testa è coperta nella 
parie di dietro di una chioma ascitizia , grossolana ed 
abbondante. Potrebbe essere il ritratto di uno de’ Tolomei , 
forse di quello detto Dionisio, ossia Bacco. Questo fram- 
mento di stile greco-egizio è di un lavoro accurato ed 
elegante. 

12 a 81. Settanta scarabei disposti infila in una cas- 
se t (ina. 

Altri sono incisi sopra pietre dure , cd altri sono di 
varie paste. Tutti provengono da diverse regioni dell’E- 
gitto : quelli ebe son forati servivano ordinariamente per 
amuleti ; quelli che non lo sono si usavano per lo più 
come suggelli. 

82. Frammento di bassorilievo in terra argillosa con 
puntini d’ oro, alto once quattro per once dieci e 
mezzo. Borgia. 

Non vi resta altro, che la testa, ed il braccio destro 
armato di pugnale, forse di una figura di Oro Apolline. 
É mollo osservabile il suo casco ornato all’occipite di una 
Vesta di lupo, e al vertice, a guisa di pennucchiera , della 
metà superiore di uno sparviero , e di una gruc giubbala 


(i) Calcareus suillus flavescenti-griseus ad album vergerà , par- 
ticulis pulverulentis ut videtur , arena rnixlts, poris frequentibus in 
uperjìcie > quos , ut adparet , forte ex aqua contraxit. WaiL 
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tra loro addossati ; dal mezzo della giubba della grue si 
diramano due fiocchi su de’ quali posa un globo ornato 
di un bassorilievo che forse presenta una testa e collo 
di cavallo. 

83 . Tavola ISIACA IN PIETRA NUMTSMALE CAT.CAREO-MAGNE- 
siaca (i) alla palmi qua/tr'o , larga palmo uno e due 
terzi, grossa once due. Pompei. 

Nella sommità vi sono incise quattordici figure in fila 
tulle anubidi, all’eccezione della seconda e della quinta, 
che han volto umano, e sotto di queste venti righi di 
geroglifici elegantemente incisi. Le quattordici figure 
sono tulle in piedi , tredici delle (juali sono rivolte verso 
la prima figura , eh’ è un poco più alta , e che sembra 
Osiride con testa di sparviero, portando nella sinistra il 
solito scettro a punta curva. Questo monumento appar- 
teneva ad un piedistallo, dal quale è stato segato : nella 
grossezza della pietra si veggono gli avanzi de’ geroglifici 
che riempivano le altre facce del piedistallo : in que’ 
che ora restano ne’ menzionati venti righi lo Champol- 
lion lesse una commemorazione pubblica de’ sacerdoti di 
Oro o di altra divinità dell’Egitto, i quali supplicano 
Osiride e come sovrano delle superiori ed inferiori re- 
gioni , e come moderatore della luce, e come face che 
rischiara il mondo. Monumento molto pregevole per la 
circostanza di essersi ritrovalo nel tempio d’ Iside di 
Pompei. 

8/i. Tavola arfocratea di forma quasi piramidale in 
statile cenerino, alta once dieci e mezzo , larga once 
quattro. Bolgia. 

La figura di Arpocrate è lavorata a rilievo. Ei è nudo 
nella consueta positura di volere stendere il passo , strin- 
gendo in ciascheduna mano due serpi ed uno scorpione, 
ed oltre ciò un cerbiatto nella destra, ed un leoncino 
sotto la sinistra. Ha il solilo cincinno intrecciato all’orec- 
chio destro, ed arriva colla cervice a toccare il mento 
di un mascherone con bocca larga , e barba scinta. Su 


(lì Ca'careuv marmor densum fulgore flavescenli-album nomo- 
lytibus petrifirutÌK refertum. 
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questo mascherone evvi un’imposta larga e di poca al- 
tezza., su cui siede un cercopiteco accovacciato in mezzo 
forse ad un cespuglio, che si spande dall’ una e dal- 
1’ altra parte. Arpocrate calca co piedi tre paja di coc- 
codrilli , i quali giacciono 1’ uno incontro all’ altro , toc- 
candosi co’petti , e volgendo le teste in dietro : questi sei 
coccodrilli restano sopra una base quasi semicircolare , 
sul lato della quale evvi un gran serpente strialo con 
testa grossa, e corpo sottile, che piegando la testa verso 
la coda, ed ondulando tutto il corpo , viene ad occupare 
tutto il davanti della base. Su di questa stessa base si 
veggono alcuni piccoli geroglifici corsivi molto trascurati, 
i quali ancora s’incontrano sparsi nel campo della già 
descritta facciata. L’aspetto opposto è tutto lavorato a in- 
taglio. Verso la punta sta una figurina nuda, tenendo in 
ciascheduna mano una lunga serpe : sotto di questa al- 
cuni hati creduto veder un pajo d’ali aperte, che fan- 
no ciclo a due Isidi alate poste l’una incontro all’altra ; 
e ciascheduna alzando una delle due ali, ed abbassando 
l’altra, adombrano una figurina a quattro teste , sedente 
in mezzo a due serpi , ed elevata sopra un gran fiore , che 
nasce nel mezzo fra le due Isidi. Segue al disotto un qua- 
drupede, forse caprone, sul cui dorso siede uno sparviero. 
Poggiano in seguito su di due basi un coccodrillo alalo 
e tre serpi, e finalmente un uomo in piedi col bastone 
in mano, il resto di questa facciata viene occupato da 
dieci linee orizzontali di piccoli geroglifici , de’ quali 
è ancora fregialo l’ intero margine della grossezza della 
tavola. 

85. Sejr afide in TAi-co nero, piccola statua assisa alta 

palmo uno ed once tre. Borgia. 

Vestito al solito di tunica e di peplo e nella solita po- 
situra egli stende il braccio destro per posar la mano 
sulla testa del cerbero , che or manca , ea alza il sini- 
stro per appoggiar la mano all’asta eh’ è perduta. Ha 
il diadema che gli cinge la testa ed i sandali ai piedi. 
Manca la parte superiore del capo, amendue le mani, 
il piede destro e tutti gli attributi. Il trono sembra essere 
stato reciso per servirsi della pietra. Scultura greca an- 
dante. 
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86. Rana di bellissimo nero antico lunga palmo uno , 
alta once otto e mezzo. Borgia. 

La bontà del lavoro la farebbe attribuire ai buoni tempi 
dell’arte greca, se non che essendosi rinvenuta nell’Egiito 
si potrebbe dire di lavoro greco de’ tempi dell’ invasione. 

87. Ari’Ocrate in marmo calcareo (i) statuetta sedente 
alta palmo uno ed once due. Borgia. 

È rappresentato come un putto nudo panciuto, di gambe 
deboli , sedente in terra : ei porta l’ indice della destra verso 
la bocca, e stringe nella sinistra appoggiata al ginocchio al- 
cune frutta di figura ovale, pendenti dal loro stelo. Gli 
manca la testa , eh’ è supplita in gesso , cd il lavoro è greco- 
egizio di mediocre merito. 

88. Rospo in marmo bianco lungo palmo uno ed once sette, 
Borgia. 

Servì per uso di getto di acqua, osservandovisi un foro 
che dalla bocca passa pel corpo e giunge sin sotto la pancia. 

89. Frammento in basaltk, la cui maggior dimensione 
è di palmo uno ed un quarto. Borgia. 

Esso consiste in una parte di zoccolo di una statua con 
avanzo del piede destro. 

Armadio contenente diversi oggetti nella 
massima parte di bronzo. 

Nell 3 interno dello armadio. 

90. Manico di un sisero alto once sette. Borgia. 

E fatto in modo di colonna ottangolare con capitello 
formato da otto foglie di Musa. Sopra di questo capitel- 
lo pianta una specie di clipeo , le due facciate del qua- 
le presentano un grazioso volto muliebre ornato di una 
calantica; sul petto osservasi un vezzo semicircolare con 
alcuni ornati di graffito. A ciascun lato di questi siede 
sulla estremità del vezzo una serpe con petto gonfio 
e tratteggiato , la coda alzata dietro il corpo , e spiega- 
ta contro il margine ove si uniscono le calantiche delle 


(i) Calcartus marmor lamellosum , granulare lacteo-album. 
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due facce. Di queste due serpi una porta sul capo un 
globo , e l’altra un cono. A piè della colonnetta , che 
serve di manico al sistro , giacciono due piccoli leoni di 
tutto rilievo , l’uno a destra , l’altro a sinistra , sopra una 
sottil lamina , dietro la quale resta conficcata la suddetta 
colonnetta. 

91. Figura virile, alta once nove e mezzo. Borgia. 

Tutta nuda, ritta in piedi , e colle braccia spiegate e 
le mani aperte , porta in testa una calantica vergata , c 
su di questa un pileo acuminato , che si ripiega a guisa 
di un uncino alla parte dorsale. Poggia sudi uno zoccolo 

f ùramidale , in cui si vede una scorniciatura , che presenta 
'idea di cinque scalini. 

92 e 95. Due isidi assise coi. figlio in seno, la prima alta 
once sei , e la seconda once nove e tre quinti. Borgia. 
Coperte di sottilissima veste che leinviluppa sino a pie- 
di hanno in testa 1’ avoltojo sacro alla dea , quindi un 
tutulo forse di penne , e sopra questo un disco con due 
corna. 11 figliuolo è tutto nudo con vezzo al collo , il 
riccio all’orecchio destro , ed un piccolo aspide in fronte : 
egli stende ambedue le braccia sino alle ginocchia. Alla 
seconda manca il sedile, un corno sulla testa , ed il braccio 
dritto è frammentato : al putto mancano i piedi. 

94 a 98. Bove avide , cinque esemplari : il più piccolo è 
allo quattro quinti di oncia , e lungo oncia una e tre 
quinti: il più grande è alto once due e due quinti , e 
lungo once due e due quinti. Borgia. 

Non hanno altra caratteristica se non che il disco fra 
le corna: quello notato al n.° 97 ha dippiù una mezza 
luna su ciascheduno de’fìanchi : e quelli notati ai numeri 
96 e 98 sono frammentati nelle gambe. 

99. Sacerdote inginocchiato ed assiso su i talloni , alto 
once sei. Borgia. 

Imberbe , colla cuffia da sfinge , ed il serpentello sulla 
fronte, egli è inginocchiato, ed assiso sopra i talloni; le ma- 
ni aperte e lese innanzi , come se una volta avessero ret- 
to qualche sacello. E molto corroso e maltrattato, soprat- 
tutto nella lesta. 
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100. Osiride mummiaco , alto once. otto. Borgia. 

Ha la mitra conica posta in mezzo a due ali , il ser- 
pentello sulla fronte , e la barba intrecciata. La mano si- 
nistra resta sottoposta alla dritta , e tra le medesime passa 
il lituo ed il flagro , amendue rimanendo applicati alle 
corrispondenti spalle. Questa figura e le altre molte che 
vedremo esposte in questa sala , chiamansi immagini di 
Osiride gran nume degli Egiziani , creduto però morto e 
sepolto, vedendosi rappresentato quasi come mummia, e 
distinto dalla mitra conica con due alette di penne , e 
sul frontale una vipera antica insegna de’ Re di Egitto. 
11 lituo che tiene in mano è la figura dell’ antico scet- 
tro , ed il flagro riguarda i misteri celebrati in memoria 
della sua uccisione , le quali cose abbiamo già accennate 
al n. 4. 

101. Piccono grillo frammentato, lungo oncia una e 
mezzo. Borgia. 

102. Piccolo gatto colla coda avvolta sul corpo , alto 
oncia una ed un quinto , per oncia una e mezza. Borgia. 

103. Osiride mummiaco, alto once sette , e quattro quinti. 
Borgia. 

Si distingue dagli altri per avere collocato sopra cia- 
scuno de’corni dell’infula una serpe eretta con disco so- 
pra la testa. Dietro a queste medesime corna sono attaccati 
quattro anelli, come per applicare la figura. Quesl’Osiri- 
dc ha la consueta barbetta senza guanciali , ed ha avuto 
gli occhi di altra più preziosa materia incastrati. Ei tie- 
ne nella destra mano, ed applicato alla destra spalla, un 
flagro triplice , nella sinistra un lituo. Le orecchie sono mol- 
to grandi, il petto è senza ornato; a’ piedi vedesi un solco 
che li divide , cosa nuova in questo genere di figure. Sotto 
la barbetta, che sul collo vedesi distaccata , osservasi un ap- 
poggio. Questo bronzo era dorato (1). 


(1) Questa statuetta è stata pubblicata da’ Signori Bnuchard e 
Gravier alla tav: XXXll. del Tomo I. de ‘ Monumenti ligiziani. 
Homa MDCCXCl. 
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40 h. Sacerdote assiso su i tallom allo once cinque e tre 
quinti . Borgia. # 

All’eccezione di un lungo grembiale pieghettalo ei e nu- 
do , portando la cuffia a modo delle sfingi munita del solilo 
serpentello. Si asside su i talloni , e par che abbia sostenuto 
colle mani, distese un sacello innanzi alle ginocchia. 

405 Idolo fasciato assiso , forse anubi , alto once dieci. 
Borgia. 

E tutto fasciato , e solamente le mani sono libere , e sono 
poste sulle ginocchia, tenendo ciascheduna un uovo. La le- 
sta, eh’ è di cane, benché antica, è molto più recente dei 
resto della figura, sulla quale resta fermata per mezzo di un 
canale rettangolare, scavato tra le spalle. La sedia in cui si 
asside è di marmo bianco c rosso, posata sopra di uno zocco- 
lo di alabastro. 

406. Iside col figlio m seno alta once cinque e me zio. 
Borgia. 

È simile alle altre che sinora abbiam vedute , e si di- 
stingue da quelle dall’ avere sopra la fronte , in luogo del 
becco dell’avoltojo, un serpentello. Le corna, che abbrac- 
ciavano il disco, ed i piedi sono perduti. 

4 07. Gruppo ulto once sei. Borgia. 

. Una donna vestita all’uso egizio antico, co’ capelli corti, 
e simmetricamente disposti intorno la fronte, sta in atto di 
andare, reggendo con ambo le mani un’altra donna con testa 
di gatto, grande, poco meno di lei stessa, assisa sulla di lei 
spalla sinistra. È forse Iside , ed è abbigliata di una lunga 
veste fimbriata, e lavorata da pertutto a linee verticali para- 
lelle. La sua sinistra è accostata al petto sostenendo un pic- 
colo scudo , che rappresenta un collare largo sotto la gola. 
Col gomito destro si appoggia sulla testa della donna , clic 
la porta, dirigendo la mano innanzi, che forse stringeva 
qualche attributo. Sulla sua fronte evvi una figurina di sca- 
rabeo colla testa rivolta verso le ciglia della Elùrocefala , 
molto diligentemente espressa in graffito, occupando tutto 
lo spazio rimanente fra le orecchie. La donna che la sostiene 
regge colla sua destra rivolta sopra la testa il braccio dritto 
di lei , colla sua sinistra le cosce. Gli occhi di amendue le 
figure sono stati ricoperti di una sottilissima lamina d’ oro , 
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della quale restano ancora alcuni minuti avanzi. La donna 
è frammentata ne’ piedi. 

108. Protome ni una serpe alta once tre , per oncia una 
ed un quinto. Borgia. 

É nella solita positura col collo gonfio e il petto alzato ed 
il muso sporto in fuori , ed è lavorata a scudetti da sotto la 
gola in giù. Questa protome termina in un chiodo destinato 
a ficcarsi nel frontale di un pileo, o della cuffia di qualche 
statua. 

109. Uomo nudOj all’ infuori del grembiale, alto once 
cinque. Borgia. 

E in atto di andare: ha al mento la solita barbetta, ed 
in testa la cuffia con la vipera, su della quale eravi qualche 
attributo che ora manca. 

110. Pateco di pasta vitrea verdastra alto once due e 
due quinti. Napoli. 

Le fattezze del volto sono notabilmente caricate e so- 
miglia nella sua goffa attitudine a tutti gli altri che or 
or vedremo in questa collezione , se non che il presente 
da quelli si distingue per la coda che gli serve di sostegno. 

111. Testa di una statuiva di uomo imberbe ; frammento 
allo once due e due quinti. Borgia. 

Ha il pileo regio , sul cui frontale evvi il solito serpe an- 
nodato. Sul davanti della parte conica osservasi un buco 
per piantare la serpe , di cui questo pileo suol essere decorato. 
Lavoro egizio puro di ottima maniera. 

112. Uomo nudo alto once tre ed un quinto. Borgia. 

Ha il grembiale in alto, la barba , la cuffia e la vipera , 

e fuori di ciò porta sulla testa un vaso a forma d’ incude , 
sopra cui era collocato un altro attributo a guisa di un pic- 
colo obelisco. È frammentato dalle gambe in giù , e nel 
braccio destro. 

113. Osiride mummiaco allo once tre e mezzo. Borgia. 

È fasciato come gli altri , ha l’ infula , il serpentello , 
la berretta , la collana , il flagro nella destra , il lituo 
nella sinistra. Lavoro molto meschino. 
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buon lavoro. Napoli. 

115. Figurina di uomo nudo frammentata nelle gambe , 
alta once quattro ed un quinto. Borgia. 

Ha la cuffia in testa , lunga zazzera , ie braccia accol- 
late a’ fianchi , e le mani chiuse su i lombi. È frammen- 
tata ai piedi. 

116. Rana, lunga uri oncia e quattro quinti, di rozzo 
lavoro. Napoli. 

117. Arpocrate statuetta sedente in pietra tenera ver- 
dastra , alta once tre e tre quinti. Borgia. 

E seduto in trono con appoggio alle spalle che arriva 
sino alla punta del pileo. Egli è nudo, com’ è solito, 
ornato del solo regio pileo , c della ciocca pendente sopra 
1’ orecchio destro ; e sta nella consueta attitudine di por- 
tare la destra alle labbra, e di appoggiar la sinistra sulle 
cosce. 

118. Frammento di una figura di donna , di lavoro bar- 
baro , alto once due ed un quinto. Borgia. 

Consiste nella lesta calanticata, in una porzione del 
petto, e nelle braccia colle mani, la sinistra delle quali 
stringe una mitra. 

119. Testa di una statuì» a , alta once due. Borgia. 
Aveva gli occhi ricoperti di un metallo giallastro. Essa 

è imberbe e adorna di un pileo piatto , sulla cui parte 
deretana s’ innalza una specie di aletta , avanti alla quale 
era piantato un ornamento , che ora si riconosce dal buco 
quadrato che vi è rimasto. Buon lavoro. 

120. Osiride mummiaco, alto once due ed un quinto. 
Borgia. 

Si distingue dagli altri sinora veduti , dall’ avere due 
anelli d’appiccagnolo, l’uno dietro le spalle, l’altro ac- 
canto al piede destro. 

121. Pesce oxirinco sollevato sopra due appoggi a guisa 
di due colonnette , alto interamente once due e tre 
quinti, , per once tre e mezzo. Borgia. 

Questo pesce generalmente adoralo dagli antichi Egizj , 
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e specialmente da quei di Oxirinco , ove gli fu eretto un 
tempio ( 1 ), si trovava nel Nilo, e ’l suo nome proveni- 
va dalla sua testa , lunga e puntuta. Il presente bronzo 
ce 1’ offre colla testa adorna del disco della luna , posto 
fra due corna , avanti le quali sorge un serpentello. 

122. Figura muliebre leontocefala , alta once quatl/v 
e mezzo. Borgia. 

Ritta in piedi colle mani applicate alle cosce, essa è sottil- 
mente vestita all’uso egizio, avendo la testa ornata di cuffia 
ordinaria vergata , e di un disco alzato sopra la fronte ac- 
compagnato dal solito serpentello. 1 piedi sono perduti. 

123. Base quadrilunga di once sei e mezzo , larga once 
due e quattro quinti, di getto vuoto. Borgia. 

E ornata di geroglifici graffiti sulle quattro facciate , dis- 

E osti in una linea orizzontale continuata intorno ad essa 
ase. Sulla superficie osservausi due buchi quasi quadrati , •>'■7' ^ -> 
di meno di un’oncia di dimensione, che sembrano desti- , ,,, 
nati a ricevere due perni , che potevano essere sotto i piedi ' , G 
di una figura camminante col piede sinistro avanzato. 

1 2/i. Gatto sedente sulle gambe posteriori , amuleto 
alto once due e mezzo. Borgia. 

125. Serpe annodata su di una basetta rettangola, 
alta intieramente oncia una e mezzo. Borgia. 

Aveva la testa ritta in alto, che ora è perduta. La ba- 
setta è frammentata in un lato. 

126. Sistro a quattro turni, allo once otto ed un quinto, 
per oncia una e mezzo. Borgia. 

Ecco il sistro piu interessante di questa collezione. È di 
figura bislunga , come tutti gli altri , vuota nel mezzo , 
più larga nella parte superiore , eh’ è a guisa di semi- 
cerchio , e più stretta nell’ iuferiore eh’ è rettangola. Ester- 
namente siede nella sommità un piccolo quadrupede, or- 
nato del disco della luna , in atto di allattare due 
piccoli figliuolini. Verso il basso , nella faccia princi- 


pi Strabane J.XV1I. p. 538. e 55g. 
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pale vi sono due piccoli quadrupedi sedenti , che sem- 
brano due gatti. Il manico è formato da un Patèco pog- 
giato sopra un fiore privo del suo stelo. Egli sostiene 
sul capo un alto tutulo di penne lavorato ad occhi, il quale 
diramandosi in due imbraccia uno scudo , su cui posa il 
sistro. Questo scudo è a due facce : esse presentano una 
maschera muliebre ornata di largo monile al collo , e della 
solita calantica in testa. A ciascuna estremità del monile 
siede una serpe con petto gonfio e tratteggiato , la coda 
è alzata dietro il corpo , e ripiegata verso il margine , ove 
si uniscono le calantiche delle maschere : la testa è solle- 
vata e diretta in fuori, appoggiando la cervice contro il 
margine laterale della base del sistro. Quattro bacchette 
di bronzo uncinale nell’estremità traversano il vuoto del- 
l’ islrumento , per mezzo di otto larghi fori , le quali tosto 
che si agita l’ istrumento fanno un suono quasi simile a 
quello delle nacchere. Il sistro era familiarissimo nelle 
cerimonie isiache e si usava come i cembali ne’ misteri di 
Cibele, per fare un certo divoto strepito ne’ templi e nelle 
processioni. Lavoro diligentemente eseguito, e poco dete- 
riorato dal tempo. 

127. e 128. Due pantere in atto di camminare alta 
ciascuna oncia una e due quinti , per once due e due 
quinti. Borgia. 

129. Figura muliebre alta once nove ed un quinto. Borgia. 
Presenta una donna interamente nuda con un monile al 

collo, in testa la cuffia vergata, e soffra il vertice un cilin- 
dro alto e sottile. Sta dritta in piedi , ed in ciascuna mano 
stringe una delle sue mammelle, come per premere il latte. 
I piedi mancano. Lavoro goffo. 

130. Uomo nudo con grembiale statuetta alta once quat- 
ta . Borgia. 

È in atto di camminare. Ha la barbetta, e porta la cuffia 
ornata di vipera , e al di sopra un uccello con collo lungo, 
becco curvo, coda spiegata , e sopra la sua lesta sostiene una 
mitra osirica. E molto corroso. 

131. e 132. Due sistri a quattro tur ni , il primo allo 
once nove ed un quinto , per once due e due quinte , 
ed il secondo alto once dieci. Pompei. 

Nella sommità è assiso un gatto, che dà a poppare a tre 
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f attini. Il manico figura una colonnetta colla sua base circo- 
are e plinto frammentata. Nel secondo i gattini sono due, 
ed il manico è formato da due serpi avviticchiati. 

433. Uomo nudo imberbe allo once quattro. Borgia. 

Ha una specie di tutulo puntuto intesta, ed intorno al 
collo un laccio , cui è raccomandato un amuleto ovato. Sta 
in piedi, spiegando le braccia, ed alzando le mani : tiene nel- 
la destra una borsa, nella sinistra una siringa. Figura som- 
mamente goffa. 

4 5A Figura, imbebbe alta once quattro e mezzo. Borgia. 

È di forme indecise , e non si distingue se sia uomo , si- 
mia, o altro indeciso animale. Porta una breve giubbetta , 
sotto della quale si distingue un indizio del sesso maschile: 
il petto è da donna, il collo stralungo j i capelli sono ridotti 
ad un piccolo ciuffetto , che dalla fronte resta ripiegato alla 
cervice. Sta in atto di sedere co’piedi uno sopra l’altro, tiene 
nella destra una ghirlanda, nella sinistra un bicchiere. 

435 Busto bucefalo alto once quattro. Borgia. 

Sembra che venga fuori da un fiore. E di ottimo stile. 

436. Figurina di uomo tutta corrosa alta once tre. 
Borgia. 

Sta ritta in piedi colle braccia eie mani accollate a : liau- 
clii. Lavoro andante. 

457 Figura muliebre con testa di gatto alla once tre e 
mezzo. Borgia. 

Vestita con abito lungo , straordinariamente stretto, e fre- 
giato di verghe a puntini , essa è in atto di camminare, e col- 
la dritta ora perduta, sembra sostenesse una serpe, di cui la 

E arte superiore resta ancora appoggiata alla spalla destra. 

lai braccio sinistro pende un secchietto , e nella mano man- 
ca applicata al petto tiene un piccolo scudo , che pare rap- 
presenti una maschera barbata. 

45S Toro alto once tre ed un quinto , lungo once quattro 
e mezzo. Borgia. 

Sta in atto di stendere il passo, non ha alcun attributo, 
e le corna sono nascenti. Lavoro goffo, e di uiuu merito. 
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139. Mano votiva , alta once otto e mezzo , per once tr-e 

e mezzo. Napoli. 

Gli eruditi chiamano le mani simili alla nostra con di- 
versi nomi cioè, mani di bronzo , dalla materia in cui son 
fatte , mani pantee , da’diversi simboli che contengono, ere-* 
duti relativi ad altrettante deità, e mani votive , dal fine per 
cui si facevano. A noi piace seguire quest’ ultima denomina- 
zione, poiché sembra la piu verosimile, la più analoga alla 
rappresentazione stessa . 

Al pari di tutti gli altri presenta questo bronzo una destra 
roano ( 1 ) con piccola porzione di braccio, che le serve di ba- 
se, e tiene come le altre piegate o chiuse le di la annulare 
ed auricolare , e le rimanenti erette. Sull’indice e il medio 
posa trasversalmente un fulmine cogli artigli probabilmente 
di un’aquila , che ora è perduta. Nella palma della mano, 
a differenza delle altre, non vi è alcuno attributo: e la 
serpe crestata che sorge dalla base, e viene ad alzar la 
sua testa, con bocca fieramente spalancata, sulle due dita 
piegate , e la pina poggiala sulla estremità del pollice , 
formano , insieme col descritto fulmine , una composi- 
zione non discara all’ occhio di chi osserva. È molto in- 
teressante la volta rilevata nella parte anteriore della 
porzione del braccio, in cui è sculto a bassorilievo una 
donna giacente che stringe con tenerezza al suo seno un 
ragazzo, per dargli da poppare. Un volatile posa sul- 
1’ anca della donna , ebe sembra un Ibi a bocca aperta , 
la quale è molto frammentata. Sull’arco di questa volta 
poggiano i piedi di una piccola mensa , su cui sono im- 
banditi due utensili circolari , e fra questi un frullo di 
figura conica. Sono ancor da considerarsi i simboli espressi 
nella parte esterna della mano. L’idria a due manichi, che 
sta espressa nella base a sinistra della volta , invece del 
coverchio, come in quella di Ercolano , ha un capedine , 
o simpulo, il cui lungo manico fiancheggiato da una 


(i) Sette sono sinora le mani votive pubblicate , oltre di quella 
che descriviamo : la più interessante sembra quella rinvenuta in 
Ercolano , e pubblicata con dotte osservazioni nella prefazione del 
quinto volume delle Antichità Ercolanesi. 
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lucertola, o piccolo coccodrillo, e da una rana si annoda 
alla prima giuntura del pollice : questo resta adorno nella 
prima falange di un vasetto cilindrico. Non tanto comune 
è la pianta, cui si avviticchia un rettile, non che ’1 ca- 
duceo posto fra un cembalo ed una secespita ; e fra questi 
ed una bilancia, che pende da mezzo all’indice ed al 
medio , è situala trasversalmente una benda , o villa. Segue 
verso l’ orlo della mano una tcstndine , più basso due 
tibie ed un flagello , ed anche più sotto due crotali e 
altrettanti dadi. 

Diversi dotti ( 1 ) ravvisano in queste mani votive un 
voto espresso con simboli egizj , per un figlio ottenuto, 
o preservato dalla morte. Riferiscono essi la pina a Cibele , 
a Iside , o a Saturno. Il serpente crestato ad Esculapio. 
Il vase col simpulo ad Iside ed Osiride, non che a Bac- 
co. Nel rettile avviticchiato al ramo il simbolo del rin- 
giovanimento, ed aumento di forze che acquista esso ret- 
tile , il quale si attribuisce a molte deità. 11 coccodrillo 
rampante, come animale nocivo, al vicino eccidio del ra- 
gazzo , e al gravissimo danno dc’genitori. Nella sferza col 
manico, ossia flagello, ravvisano quel rito, per cui talora le 
donne slerili si facevano battere con uno staffile da’sacerdoti 
Lupercali par divenire feconde. La ranocchia perchè nasce 
apoda la riferiscono alla debolezza del ragazzo , o alla de- 
clinazione del male. La testuggine , come animale lento, 
simboleggia la convalescenza della grave malattia sofferta. 
Le bilance le riferiscono al mese di settembre, in cui ri- 
sanò l’ammalato, e apportò la gioja ai genitori, come io 
indicano il caduceo co cembali accanto. Le tibie danno 
a divedere le suppliche c le feste de’ genitori agli dei pre- 
scrvatori del figlio. Nella madre finalmente che tenera- 
mente abbraccia il figlio vi ravvisano il soggetto del 
voto ( 2 ). 


(1) // Pignorio , il Tomasinì , la Chausse , il P. Buonanni , il 
Cori, il Causeo , il Caylus , il P. Montfaucon ec. 

(2) Che che ne sia di queste interpetrazioni , a noi sembrano non 
poco azzardate , poiché la massima parte di quegli attributi hanno 
spesso ragioni tutte particolari ed arbitrarie , onde il Montfaucon 
sul proposito di tali mani votive dice: il y a apparent e ,que ceux qui 
ont ollert rette maiu si cliargéé d’énigmes , n’ont pas cru , qu’on 
osàt les expliquer dans des siècles aussi reculés que le notre. 
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ittQ . Due sERpr compagne con le teste un to’ erette , 

£ FRAMMENTATE NELL 5 ESTREMITÀ', Una lunga OUCe dite 
e mezzo, V altra once due. Borgia. 

1 £1. Sistro a tre turni lungo once otto , per oncia 
una e quattro quinti. Pompei. 

I] manico figura un pezzo di tronco, e sulla sommità 
evvi una testa di quadrupede. Una bacchetta è frammentata. 

\ h 2 . Bustino di donna con monile, e ghirlanda in testa 
alto once ire, di lavoro molto gojfo. Borgia. 

Vi 5 . Figurina alta once tre e tre quinti. Borgia. 

Sembra lasciata , tenendo le braccia colle mani accol- 
late a’ fianchi. Ha in testa un pileo , eh’ è molto corroso. 

Vili . Altra figurina alta once quattro e mezzo. Borgia. 

E coperta di sottilissima veste con alcuni ornati disposti 
a semicerchio e punteggiati: ha il monile al collo, il 
pileo in testa; il braccio dritto è perduto, il sinistro è 
ripiegato sul lombo. Lavoro molto grossolano. 

1/Ì5. Figura mummiaca alta once tre e mezzo. Borgia. 

Il lavoro è goffo, e le mani escono immediatamente dal 
petto, di forme irregolari ed inverosimili. 

41Ì6. Patèco assiso a guisa di un cercopiteco allo once 
tre ed un quinto. Pompei. 

È inviluppato in una pelle di fiera , restando denu- 
data la parte anteriore del corpo. In testa ha un modio 
vuoto nell’interno, alla cervice una prominenza semi- 
circolare. Poggia su di una basetta circolare scorniciata. 
Buono lavoro. 

Vii . Figurina di uomo poggiata su di un cilindro , che 
si eleva da un disco alta interamente once quattro ed 
un quinto. Pompei. 

Rina in piedi, colle braccia accollate a’ fianchi , porta 
la cuffia comune in testa , ed è tutta nuda. 

1&8. Gatto sedente sulle gambe posteriori alto once due 
ed un quinto, poco conservato. Pompei. 

4A9. Iside sedente col figlio in seno alta once due e tre 
quinti. Borgia. 

É in atto di allattare il figlio, ha in testa la solita 
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cuffia col serpentello, ed il disco fra le due corna. Fi- 
gura di molta rozzezza ; solamente nel viso rilevata, e 
nel resto una lamina goffamente contornata. 

4 50. Uccello di maniera barbara alto once due e mezzo, 
con frammento del disco sulla testa. Borgia. 

151. Unguentario alto once quattro e quattro quinti. 
Ercolano. 

Presenta un cercopiteco assiso , con una giubba lavo- 
rata a squame. Sulle spalle è gittato un laccio , cui è 
raccomandato un cassettino , che gli pende sul petto. Il 
vertice della testa presenta il coverehio, sul quale è po- 
sto uu disco. Poggia su di un plinto rettangolo. 

152. Serpe isiaca alta once due e mezzo , per once due 
e mezzo. Borgia. 

Ila il collo gonfio , la testa elevata , e la coda raggi- 
rata in nodo. Sta assisa sopra un avanzo di lamina , che 
forse apparteneva ad una base. Dietro al collo ha un perno 
di appoggio. 

453. Figura virile alla once tre e mezzo. Borgia. 

Sta ritta in piedi ha le braccia tese , ed accollate ai 
fianchi , è di cattivissimo stile , e poggia su di una ba- 
setta circolare. 

15 h e 455. Iside assisa col figlio in seno: la prima è 
alta once cinque , e la seconda once due e tre quinti. 
Borgia- 

La destra al petto , la sinistra sotto la cervice del figlio 
che l’è assiso in seno; essa è in atto di volergli dare 
latte : questi è nudo. Iside è vestita al solilo, porta in 
testa la cuffia col serpentello e disco. Lavori grossolani , 
il primo de’ quali è frammentato. 

4 56. Picciolissima sfinge molto corhosa alta un oncia. 
Borgia. 

Siede sulle gambe posteriori, ed ha le ali aperte. 

457. Figurina in fiedi alta once tre ed un quinto. 
Borgia. 

É nuda colle braccia accollate a’ fianchi , ed ha intesta 
una cuffia vergata. La testa è rotta nel collo , e mala- 
mente attaccata. 
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158 e 159. Uccelli di maniera, molto gotta : il primo 
alto once due e quattro quinti , il secondo once due 
e mezzo. Borgia. 

L’uno ha le ali aperte, e sembra uno sparviero ; l’al- 
tro lia la coda traforata e tre fori superficiali per ciascuna 
ala. 

160. Uomo nudo con appiccagnolo dietro la cervice, 
alto once tre. Borgia. 

Ha il grembiale , la solita barbetta , ed in testa un 
pileo piatto , che sembra essere stalo surmontato da due 
piume , di cui ora restano gli avanzi Le braccia accom- 
pagnano i fianchi , le mani son chiuse , ed è in atto di 
camminare avanzando il piè sinistro. 

161. Figura mummiaca , alta once quattro. Borgia. 

Ha le mani , che sporgono immediatamente dal petto , 
ed è di color giallastro. 

162. Fio urina , alta once tre ed un quinto. Borgia. 

Sta ritta in piedi ; è imberbe, la testa è calva , con 

disco alzato sopra il vertice : la figura resta involta a 
guisa di mummia in un panno reticolato, di cui altro 
margine non compat isce , che 1’ orlo rilevato intorno al 
collo : le gambe ed i piedi sono uniti , come nelle mum- 
mie : le braccia sono alquanto allargale , co’ gomiti pie- 
gati , e vergenti poi ad appiattarsi sul ventre : le mani 
stringono un bastone, il quale dal petto sino a’piedi resta 
applicalo sul davanti della persona, ed è coperto dallo 
accennato panno reticolato. Sembra che la cima del ba- 
stone sia incurvata, forse aralriiorme. 

163. Ibi tenendo nella bocca un serpente, alto once due 
ed un quinto , buon lavoro. Borgia. 

16A. Figurina virile nuda e dritta in piedi, alta once 
quattro. Borgia. 

Ha la cu ili a con zazzera ; le braccia accollate a’fianchi 
ed il piè sinistro un pò avanzalo innanzi il dritto. É 
mollo corrosa, 

165. Patèco assiso a guisa di un cercopiteco , alto once 
tre e due quinti con tutta la base circolare. Borgia. 
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166. Piccolo coccodrillo in pietra tenterà verdastra, 
lungo once tre ed un quinto , alto tre quinti d'oncia . 
Borgia. 

È frammentato nella bocca, e nella coda. 

Nell’esterno al di sopra dello armadio. 

167 e 168. Due piccole figure di legno sicomoro alla 
ognuna once nove. Borgia. 

Sono infasciate a guisa di mummie , hanno la cuffia in 
testa , e le mani incrocicchiate sul petto. Esse apparten- 
gono alle così dette memorie delle quali si è tenuto pa- 
rola ai numeri 7 e 8 . Fra le presenti due figurine è col- 
locata una cassettina , nella quale sono schierati 

169 a 198. Trenta scarabei in pietre tenere e dure. 
Sono di diverse dimensioni e pervengono dall’Egitto. 

Dopo dello armadio segue 

199. Tavoletta quadrilunga di piombo alta once nove 
e mezzo , larga once sette. Borgia. 

E di poca grossezza , è scritta in tutte e due le facce 
con caratteri Ieratici j ed è menzionata dal più volte lo- 
dato Zoega nella sua opera degli Obelischi a carte 5oa. 

200. Lastra di granito rossigno fino simile al numero 
sette alta palmi quattro ed un quarto , per palmi 
due ed un quarto. Borgia. 

Questa lastra arricchita di geroglifici di grande dimen- 
sione , e di uno stile poco accurato è stata segata da un 
sasso trovato a Roma , il quale mostrava di far parte 
dell’Obelisco eh’ è oggi alla Trinità de'monti. 

201 . Oro in legno sicomoro colorito , bassorilievo alto 
once otto , per once sei. Borgia. 

Seminudo con barba intrecciata, con regia berretta or- 
nata di pennacchiera in testa, e con braccialetti e sma- 
niglie, ei siede su di un trono con predella a’ piedi, reg- 
gendo nella sinistra lo scettro in forma di aratro , e nella 
destra la chiave del Nilo in forma di una croce ansata. 
Le sue vesti menta consistono in un collare con piccolo 
panno avanti al petto , nel grembiale , e nella cintura 
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fallica : dal capo gli scende una fascia fino al sedile, che 
serve di sostegno alla figura , ed ha sopra le sue ginocchia 
cosa simile ad un baccello di legume. Incontro la figura 
veggonsi attaccate due tavolette con geroglifici. Questo 
raro monumento, è stato pubblicato dal Visconti nel Mu- 
seo Pio dementino. 


202 a 266. Amuleti di forma somigliante a’ canopi. 

Sono al numero di sessantacinque eseguiti nella massima 
parte sopra pietra dura e disposti in una cassetlina con 
lastra avanti. 


267. Testa in pietra vulcanica bigia (i) alla once sei 
e mezzo . Borgia. 

Sembra che appartenga ad una Iside , essendo calami- 
strata , e con vestigio di un perno , che forse sosteneva 
il solilo fiore. Questo monumento fu acquistato in Roma 
dalla casa Borgia. 

268. Testa virile in marmo bianco (2) alla once sette . 
Borgia. 

Le fattezze sono giovanili , e lo stile è di buona ma- 
niera egizia. Sembra che fosse slata adoperata per orna- 
mento architettonico, essendo mancante del vertice e della 
cervice. Sotto il mento osservasi unbuchetto, forse desti- 
nato per ricevere il perno di qualche barba posticcia. 

269. Busto virile in granito bigio (3) alto palmo uno 
ed once sei , largo palmo uno e mezzo . Borgia. 
Presenta il ritratto di un uomo calvo ed imberbe , di 

mezza età , e di fauezze volgari. Porla in testa una calan- 
tica , la quale allargandosi verso le spalle forma un an- 


(1) IV ad. Basaltes obscure canescenti -niger superficie multum 
cavernosa. 

( 2 ) Calcareus marmar lamellosum granulare filavesc enti-album 
superficie isabello filava. "VVad. 

(3) Tomson. Granito consistente in un impasto di mica nera, e 
quarzo bianco semitrasparente , ambedue di grana piccola. Vi si 
scorgono però alcune vene , nelle quali domina il feldspato si bianco , 
che di colore incarnato , di grana grande ; in dette venature si trova 
quà e là della pirite di ferro. 
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golo sporgente , e come reciso , ond’ è che tra esso e la 
spalla rimane uno spazio triangolare. Questa calantica ter- 
mina verso la fontanella della gola , restringendosi acuta- 
mente nelle due estremità , dalle quali pende una cordi- 
cella , cui è sospesa , per mezzo di un anello , una placca 
quadrilunga, che viene a poggiarsi sul petto e sullo sto- 
maco. 11 naso è moderno. Il lavoro è buono e diligente 
particolarmente negli occhi, ma non offre però quella ri- 
gidezza di siile , e quella accuratezza di forme , che ca- 
ratterizzano i monumenti egizj di remota antichità ; quindi 
è che questo busto è da collocarsi fra i monumenti di 
un’epoca posteriore imitativi dell’antico stile egiziano. 

270. Iside in basalte verde fino (i) , bustino alto once 
dieci e mezzo. Borgia. 

I capelli sono disposti a due ordini di ricci lunghi , 
e spirali. Intorno alla chioma corre una benda stretta e 
liscia, e sul vertice osservasi un disco di poca grossezza 
con foro nel mezzo, destinato forse a piantarvi qualche 
ornamento. Il petto nella parte sinistra insieme colla spalla 
restano nudi , e la mammella destra viene ricoperta da 
un panno orlato di fimbria , che dalla spalla destra gira 
obliquamente verso il fianco sinistro, e va ad annodarsi 
sul petto. Questo busto di stile greco-egizio è di un la- 
voro molto elegante. 

271. Tolomeo, testa di marmo paria alta palmo uno. 
Borgia. 

Presenta il ritratto di Tolomeo V. Re dell’Egitto di 
buona scoltura greca. 

272. Vaso DI TERRACOTTA DI FIGURA CONICA alto palmo 
uno ed un sesto , per once sette di diametro. Borgia. 
Vi è rinchiuso il cadavere e le fasce di un imbalsa- 
mato uccello. Fu rinvenuto a Sakava sopra Menfi , e non 
è stato ancora aperto. 


(i) Sii ex corneus olivaceo-virìdis , durus , intus nitoris expers , 

fractura densa et quidem festucosa, rasura alba semidurus. Wad. ec. 
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275. Figura in ginocchio ni pietra dolce nera con mac- 
chie verdi ( 1 ) alta palma uno ed un sesto. Borgia. 

Non ha altre vcstimenta che il grembiale , ed una 
cuffia liscia raccolta a guisa di breve rete : essa è imberbe , 
ed inginocchiata su i calcagni , porta colle mani una ta- 
voletta quadrata appoggiata sulle cosce , sopra la quale 
evvi uno scarabeo striato, cui manca la testa, essendo 
stata probabilmente di altra materia. Intorno alla base, 
c sul piano del pilastro di appoggio ( la cui cima ad uso - 
di punta di obelisco viene a toccare la parte inferiore della 
cuffia ) sonovi de’ geroglifici lavorati con moka diligenza , 
e precisione. 

274. Iside in marmo grechetto, statuetta in piedi alta 
palmi tre ed once nove . Pompei. 

Nella solita acconciatura isiaca , e con una cinta che 
si ferma sotto del seno per mezzo di due teste di cocco- 
drillo , si presenta questa graziosa statuetta col sistro nella 
dritta, e la chiave del Nilo nella sinistra. È molto con- 
servata , e fu rinvenuta nel tempio d’ Iside in Pompei , 
nel quale in apposito luogo fu eretta da Lucio Cecilio 
Febo per decreto de' Decurioni. L. Caecilius Phoebvs 
Posujt L.D.D.D. E di buona scultura greca ‘imitativa 
delle forme egizie, e meritò 1’ attenzione del Winckelmann. 
Sono notabili le dorature , ed i coloriti ; e tra le altre 
cose una smaniglia a dritta, le ciglia , e gli occhi, il 
lombo inferiore della tunica , e ’l tronco , cui si appog- 
gia , dipinti a rosso j la capigliatura , il lembo superiore 
della veste , cd i capezzoli delle mammelle indorali. 

275. Frammento di una statua di uomo in granito ne- 
grognolo (a) alto once tredici , lungo once tredici e 
mezzo , largo once sei. Borgia. 

La statua era nuda col solo grembiale lavorato a lun- 


(i ) Talcum oliare proprium nigrescenti- viride , mixtum maculi * 
gramineo viridibus ejusdem talci. Wad. 

(a) Granites mediocriter granulosus , quarzo canescenti-albo , 
feldspato partim ejusdem coloris , partim ad carneo rubrum ver- 
gente rarissimi , et mica viridi-nigra , texlura densa. Lo stesso 
Gregorio Wad. 
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glie liste , ed in atto di avanzare la gamba sinistra , reg- 
geva colle mani lateralmente applicato un Sacello soste- 
nuto dal proprio pieduccio. Si sono conservate le cosce, 
le mani col Sacello , ed una parte del pilastro della schie- 
na , ornato di tre colonne di geroglifici leggermente graf- 
fiti. Simili geroglifici osservansi negli stipili del Sacello 
c sulla facciata del pieduccio. Nel fondo del Sacello è 
lavorato a bassorilievo un simulacro cl ritto in piedi sopra 
di uno zoccolo, incontro alla cui facciata è applicata una 
scala a due branche di cinque gradini l’una. Ei rappre- 
senta un uomo colla barba intrecciata, la testa forse ri- 
coperta di una tela sottile ', nel resto vestito a guisa di 
mummia , restando le mani da sotto al panno applicate 
al petto , ed amendue impugnando un bastone. Questo 
bastone termina al solito forcuto, cd ha la cima sormon- 
tata da una testa di upupa. La maniera è egizia antica , 
il lavoro bello e diligente. Nel masso tra ’l ventre , cd 
il petto è praticato un profondo foro cilindrico del diame- 
tro di un’ oncia e tre quarti , destinato forse a ricevere , 
e sostenere qualche pertica. 

276 a 342 Amuleti in pietre dure e tenere , ed alcuni 

IN ARGILLA SMALTATA. 

Sono al numero di sessantasette disposti in una casset- 
tina , e presenta ognuno quasi una testa e collo di cavallo 
schiacciata , su della quale si vede espresso un occhio. 
Ordinariamente si denomina occhio della divinità , ossia 
il simbolo della giustizia e della previdenza 'Tav&pxYiJ , 
occhio che tutto vede. Provengono dall’ Egitto. 

343 Frammento di una tavola di basalte ( i ) alio once 
cinque e mezzo , largo once cinque. Borgia. 

E pieno di geroglifici divisi in colonnette, ed incisi con 
molta accuratezza e precisione. 

344. Osiride eguagliato agli immortali dei , tavola di 
pietra calcarea bianca tenera (2) e con odore di bitume 


(1) Basaltes cane scenti viger , ìnspersus hornblenda nigra , par- 
tivi informi, partim crystallisata , et feldspato canescenti albo. Wall, 
(a) Calcareus suillus nii'eo-lacteus multum inquiuans Wad. 


Digitizfed by Google 



( 3 °) 

con figure rilevate nell’incavo, alta palmi due e tre 
quarti , larga palmo uno ed once nove. Borgia. 

E divisa in tre compartimenti, ed ogni compartimento 
comincia con diverse strisce di geroglifici : nel primo ve- 
desi Osiride con lungo scettro in mano accompaguato da 
Arueri geracoccfalo antichissimo nume degli Etiopi e 
degli Egiziani , stringendo nella desti-a la chiave del Nilo, 
nella sinistra lo scettro , e sostenendo sulla testa il globo 
del sole accompagnato da sacra vipera simbolo della vita. 
Incontro loro sta un piccolo altare con vaso niliaco , ed 
un sacerdote che tiene alzato un altro simile vaso : in- 
torno sono due altri uomini, ed una donna. Nel secondo 
sono espressi Iside ed Oro sedenti incontro ad un altare 
con due sacerdoti , ed una isiaca. Nel terzo un’ara onusta 
di frutta c di vasi di profumi, innanzi alla quale stanno 
inginocchiati due uomini , e tre donne tutte colle mani 
alzate in atto di adorazione. Le figure sono state dipinte 
restando ancora quà e là qualche poco di colore , e la 
figura di Osiride e quella de’ circostanti sono frammen- 
tate. Lo stile è egiziano antico un po manierato , e l’ese- 
cuzione indica più pratica che diligenza : le figure sono 
svelte e magie, come scheletri, i contorni quasi sempre 
rettilinei. Monumento rarissimo per le rappresentazioni , e 
pe’ geroglifici che vi sono incisi. 

3/15. Frammento di vsk tavola arpocratea in pietra 
tenera bigia verdastra (1) alto once sei ed un quarto, 
largo once cinque e mezzo. Borgia. 

Questo frammento è coperto di geroglifici in tutte le 
parti. Sulla facciata principale in mezzo a’ geroglifici ve- 
desi a rilievo Arpocrate frammentato , di cui non resta 
altro, se non che le gambe dalle ginocchia ingiù, e la 
mano sinistra , nella quale stringe , oltre a due serpi , 
uno scorpione , ed un leoncino , ancora un bastone. I 
piedi poggiano su due coccodrilli , toccando 1’ uno il 
collo dell’ altro , e voltando la testa in fuori , e questi 
giacciono su di una base rotonda , nella quale è incavato 


(i) Talcum oliare proprium nigrescenti viride, mixtum maculis 
gramineo viridtbus ejusdem talci. Wad. 
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un serpente , che dopo cinque voltate, a guisa di onde , 
vene a mordere la propria coda j e sopra ciascheduna di 
queste voltate sostiene un genio sedente con varie altre fi- 
gure, che circondano il serpente. 11 lavoro di questo monu- 
mento è di una singolare eleganza, la quale particolarmente 
si dimostra nel leoncino , che tiene nella sinistra. Il piano 
sul quale è rilevata la figura di Arpocrate è ornato di 
varie figurine rilevate nell’incavo, lialle quali è nota- 
bile l’ippopotamo, sui cui dorso sta uno sparviero. 

Questo prezioso monumento è stato pubblicato dal 
Ivircker (ì). 

346. Testa di um ritratto in plasma (2) alia once sei 
e mezzo. Borgia. 

Le forme sono di uomo attempato ; porta in testa una 
cuffia trattala in parte con piccoli e simmetrici ricci, la 
(piale sulla cervice si allarga e gonfia , e termina sopra 
le spalle : il naso è frammentato. 

Il modulo del vertice è circa once tre c tre quarti , la 
maggior larghezza è di once sette , la maggior periferia 
circa once diciannove Questa plasma del peso di 11 lib- 
bre ed un’ oncia romane , c singolare fra i monumenti 
egizj sinora conosciuti , ed apparteneva , come sembra , 
ad una statua alla circa palmi quattro. 


ti) Oedypì aegyptiaci ec. Tom. IV. 

(2) Questa pietra è stata riconosciuta da’ Litologi per una massa 
di feldspato verde , i di cui cristalli disseminati per la massa sono 
talora anche candidi e trasparenti come lo è la pietra se venga ri- 
dotta in sottile tavola. Altri feldspati sono anche rossigni , ed essi 
formano quelle strisce rosse , che traversano la massa. La pietra 
scintilla all’ acciarino , non fi effervescenza cogli acidi , e può in- 
cidersi col bulino , proprietà che aggiunte al brillante , ed alle la- 
mine , e forme loro , curetterizzano il feldspato. Vi si scorgono colla 
lente piccolissimi punti di ferro , dal quale probabilmente nasce il 
color verde. I nostri scarpellini chiamerebbero una tal jìietra Plasma 
di Smeraldo. I litologi Feldspato verde in massa. Non dispiaccia 
intanto la descrizione , che ne da il IVad con le sue ossevazioni. 
Argilla feldspatum vulgare prasino- viride ad smaragdino - viridem 
vergens, inspersum panini granis miniinis hornblendae nigrae par- 
tim minuti» crystallispyritis, quoil decompositum superficiem reddidit 
partim hepa'ico-brunam , panini isabello-tl.ivam : in superficie hinc, 
et illinc yidetur bitumen nigrum. Forte hoc feldspatum rarissimum , 
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547. Sfingè maschio in marmo calcareo (i) alto once un- 
dici , lungo palmo uno ed once due. Borgia. 

Nella solita attitudine di giacere , ha una cuffia pie- 
ghettata : è frammentata, ed è di lavoro greco imitativo 
dell’ egizio. 

548. Testa e collo di figura egizia in pietra tenera 
verdastra (2) alta palmo uno ed once due e mezzo , 
larga palmo uno ed once tre e mezzo. Borgia. 

Inserita su di un mezzo busto moderno di gesso , sembra 

aver appartenuta ad una Sfinge, portando una calanlica 
ad ali , usata principalmente in questo genere di statue, 
cd avente le forme , che 1’ antichità assegna al loro ca- 
rattere più consueto. La calantica è liscia fregiata del 
solilo serpentello sul frontale. 11 volto è giovanile, ed 
ha del moresco. 11 carattere è di vero stile egizio mollo 
finito ed accurato. 

549. Sparviero in pietra calcarea dolce bianca alto pal- 
mo uno ed once cinque. Borgia. 

È molto corroso e sopratutto nel volto che poco si di- 
stingue. 

550. Testa in marmo bianco alta once otto. Borgia. 
Sembra di lavoro romano del secolo di Adriano , ed 

apparteneva ad una sfinge fatta ad imitazione di quelle 


unde facta fuit statua Aegyptia , cujus caput in museo Borgiano ad- 
servatur, est unus ex duodecim smaragdis quorum memimt Burnus 
lib: 37: 5 . et quidem ille densus, nec e liquido translutulus, _ qui 
circa Copton oppidum Thebaidis in collibus, et cautibus reperitur, 
unde Theophrasto teste elaborati erant obeliscus in Jovis delubro , 
et nila in tempio Herculis in Tyro. Simillimum huic nostro iela- 
, '. 0 unicum vidi in Villa Albani in parvo sigillo Hon sedentis , 

quod ab nostro in co tantum diffort, quod hornblenda nigra, quae 
l'requentior est, sit crystallisata. . 

(1) Calcareus marmor lamellosum granulare canescenti album aa 
riìflrstino-coeruleum vergens. 

fa'! Basalte semiduro , di frattura arenaria, di color gng.o ver- 
de traslucido agli occhi , consiste di una pasta semitrasparente , 
terminata di frequenti puntini che sembrano di feldspato bianco in- 
sieme con altra tinta di color nero ; questi punti si scorgono so a- 
mente ad occhio armato , Thomson 
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dt Egitto. Ha la calantica vergata come quella dellesfingi 
ed ha sul frontale il serpentello : gli occhi erano inca- 
strali , e sono periti. Queste bella testa era dipinta rossa, 
rimanendovi diverse tracce del colore. 

Altro armadio contenente ancora diversi 
oggetti di bronzo. 

Nell’ interno dello armadio. 

351. Statuetta virile alta once otto. Borgia. 

Nuda col solito grembiale vergato porta intesta il pileo 
a guisa di un modio. Al mento ha la solita barbetta in- 
trecciata , e sulle guance due solchi forse per indicare i 
lacci co’ quali veniva attaccata la barbetta , la quale al 
dire del Caylus era sovente posticcia , e formata dalla 
tanto rinomata pianta persea. Le mani sono forate per 
regger forse gli attributi ora distrutti. La figura sta in 
alto di camminare , il braccio destro pende al fianco , il 
sinistro è steso avanti. 

352. Arpocrate , statuetta assisa al ta once quattro. Borgia* 
Nudo colle ginocchia piegate per sedere , approssima 

l’indice alla bocca ad intimar silenzio, e distende la si- 
nistra sul ginocchio , poggiando i piedi su di un plinto, 
che sembra ornato di geroglifici. Arpocrate come dio del 
silenzio veniva situato dagli antichi allo ingresso de’ tem- 
pli per accennare che si onoravan gli dei col silenzio , 
oppure , secondo Plutarco , che gli uomini che avevano 
una imperfetta cognizione della divinità, non dovevano 
parlarne senz.a rispetto. 

355 a 355. Iside assisa col figlio in seno. Borgia. 

Tre piccoli gruppi presso che simili fra loro, e ad altri 

sinora descritti. I) primo è alto once quattro ed è più 
conservato degli altri due , che sono alti due once e mezzo 
ognuno . 

356 c 357. Due sistri a quattro turni , il primo alto 
once dodici per once due e tre quarti , il secondo once 
undici- per once due. Pompei. 

Sono simili agli altri sinora descritti , senonche Puro 
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porta esternamente sull’alto un gatto ed un’anatra acco- 
vacciate, e internamente nel basso un gatto seduto sulle 
gambe posteriori in alto di alzare la zampa destra. Ne’ lati 
esterni sono scolpite a bassorilievo a destra un’ edicola con 
entro una foglia di vite , ed a sinistra altra edicola con 
entro un fior di loto. Il manico è formato da un Pateco che 
poggia i piedi su di un rospo , e che sostiene sul capo 
un’alta imposta, la quale diramandosi iu due imbraccia 
la solita maschera e passa a sostenere il sistro. L’altro ha 
solamente il gatto nella parte supcriore , ed il manico figura 
una colonna ottagona faccettata colla sua base, e nella 
parte esterna verso il basso due graziosi fiori di loto. 11 
primo è molto corroso , il secondo è molto conservato : 
amcndue furono rinvenuti in una casa presso il tempio 
d’ Iside in Pompei. 

558. Figura muliebre in piedi , alta once sette e mezzo. 

f forgia. 

È vestila al solito delle donne egizie con un vezzo a 
più file sul petto. In testa ha la cuSia ordinaria vergata , 
coperta delle spoglie vulturi ne , delle quali il collo s’innalza 
sopra la fronte della figura , c i piedi pendenti sulla cervice 
tengono ciascuno un anello. Sul vertice posa un pilco co- 
nico provvisto di due pennacchi laterali. La figura e in 
atto di andare avanzando il piè sinistro. La mano destra è 
chiusa e pende accollata alla coscia. La sinistra che ve- 
niva avanti è perduta. 

359. Secchietto allo once otto , per once quattro e mezzo 

di maggior diametro. Borgia 

Ha il fondo emisferico , donde gradatamente si restringe 
a guisa di cono sino ad un margine, ove il cono viene 
mozzato , e rimane un piano orizzontale , dal cui mezzo 
si eleva un collo cilindrico , clic termina con una fascia 
rilevata , ed un labbro , sopra il quale restano due anelli 
terminati a punta ottusa , per introdurvi le orecchie del 
manico. Questi anelli , il labbro , e la fascia sono lisci e 
senza alcun lavoro , il rimanente è tutto sparso di gra- 
ziosi ornati. La parte conica ha in primo luogo una fascia 
larga, che contiene 25 stelle in questo modo X espresse, 
quindi una fascia con dieci figure a bassorilievo, finalmente 
uu’ altra fascia stretta , ornata di tre giri di trattini dis- 
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posti a spina di pesce. L’ornamento della parte emisfe- 
rica rappresenta un fiore di loto. Il bassorilievo rappre- 
senta Oro , come fondatore de’fiori, assistito da un sacerdote, 
ed accompagnalo da altre otto deità. Il sacerdote è im- 
berbe , calvo , con una papalina in testa con collare , e 
due lacci ad armacollo che servono a reggere il grem- 
biale pieghettalo, clic lo cuopre dalla cintura sino a mezza 
gamba: egli è voltato a destra, veduto di profilo , come 
sono tutte le altre ligure del bassorilievo; solleva la dritta 
verso un vasetto sospeso in alto , posa la sinistra sopra 
un gran fior di loto e lo piega per sopra di un’ ara , diri- 
gendolo verso il mezzo della figura di Oro ; il quale è in- 
làsciato nel resto a guisa di mummia. Egli è barbuto 
all’egizia, porta in testa un pilco piatto ornato di due 
piume , e al collo il solilo collare ; il braccio sinistro 
non comparisce, il destro è alzato dietro la testa, e 
sostiene un flagro. Questa figura priapesca è un terzo 
più piccola delle altre , ed è voltata a sinistra , come tutte 
quelle che vengono appresso , fra le quali si distingue un 
leonlocefaio colla cuffia comune ed il disco della luna 
sulla testa, ed un geracoccfalo col pilco regio incapo, 
e frammezzate da un bastone terminante a fior di loto , 
da un simulacro infascialo posto sopta di uno zoccolo , da 
alcuni quadretti lisci , e da un vasetto sospeso in alto. 

560 a 569. Osiride mummiaoo. Borgia. 

Dicci figurine fasciate presso che simili fra loro , ed 
alle altre sinora descritte : la più grande eh’ è la prima è 
alta once dieci , la più piccola è di once tre. 

570. Arpocrate , sla.iue.lta sedente alta once sei. Borg'n. 

Tutto nudo, colle ginocchia piegate per sedere porta 
1’ indice della destra verso la bocca, la sinistra stesa verso 
il ginocchio, e posa i piedi su di un plinto ornato di 
vai j fiori e foglie , come per indicare un prato. Questa 
figura è interessantissima per essere circoncisa , e pe’ tre 
amuleti pendenti sul petto. Il primo è somigliante all’aper- 
tura di un occhio, senza indizio di pupilla. Il scconl) 
somiglia ad una bocca. Il terzo è un occhio con ciglio, 
e con fibre pendenti. Sventuratamente manca a «presta 
graziosa statuina la testa, cd il braccio sinistro colla mano. 
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371 e 372. Due uomini in piedi , statuette alle once sei 
circa. Borgia. 

Colle braccia strette alle cosce sono in atlo di camminare 
avanzando il piè sinistro. Hanno il grembiale intorno a’ 
fianchi , e al mento la solita barbetta , in testa la cuffia colla 
vipera , ed un canestro di smisurata grandezza lavoralo 
a loggia di un fiore , con due manichi come foglie pen- 
denti , e sopra il canestro due penne erette e molto alle. 
Dietro la testa vedesi un anelletto come per sospenderlo. 

373. àrfocrate , statuetta sedente alta once tre e mez- 
zo. Borgia. 

INudo siede in un grandioso trono, avvicinando l’ indice 
della destra alla bocca , -e appoggiando la sinistra aperta 
accanto al ginocchio. Il cincinno intrecciato cade da sopra 
l’orecchio destro in giù sul braccio. In testa porta la cuffia 
da sfinge col serpentello sopra la fronte, e sopra il ver- 
tice ha un ornamento composto di due corna tortuose , 
tre pilei conici che sostengono tre globi , due pennacchi , 
e due serpentelli. Il trono è quadralo colle tavole laterali 
sporte avanti il sedile , di modo che riparano i lati delle 
gambe di chi siede : avanti i piedi evvi la predella : alla 
parte superiore dell’appoggio di schiena evvi uno sparviero 
col disco della luna in capo , e colle ali spiegate e cur- 
vate intorno i fianchi di chi siede nel trono. 

olk. Trono quadrato alto once quattro e mezzo , e lun- 
go once cinque , posto sopra ui uno zoccolo quadri- 
lungo. Borgia. 

Era destinato per collocarvisi un idolo. Il tutto è gettato 
di un solo pezzo ad uso di lamina ; il zoccolo resta senza 
fondo , e le figure espresse su i fianchi del medesimo , e 
del trono sono come tagliate di sottile lamina: gli spazj 
che rimangono fra di esse son forati e vuoti , soltanto le 
sfingi sopra il trono, e le figure sopra la superficie del 
zoccolo sono di getto tondo , e munite di geroglifici. 11 
trono è fornito di un buono appoggio di schiena , ed ha 
invece degli appoggi laterali, due sfingi giacenti nella so- 
lita positura : sopra il vertice della testa hanno un ornalo 
isiaco composto di due piume, e di un disco , che posano 
sopra di due corna di orige. L’ appoggio della schiena è 
come ne’ troni rappresentati sulle guglie, ed in altri mo- 
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numeriti cgizj , ornato di geroglifici cornei’ è il rimanente 
della facciala deretana. Il sedile del trono, e la sua fac- 
ciala anteriore sono lisci ; le facciate laterali sono ornate 
ognuna di cinque piatite di loto dritte e lisce , ciascuna 
col suo fiore in cima , ed un bue che cammina fra mezzo 
a queste piante. Avanti il trono in qualche distanza , e 
sul margine opposto dello zoccolo giacciono due leoni nella 
consueta positura , voltando la schiena al trono. In mezzo 
ad essi evvi uno zoccoletto , sopra del quale un uomo nudo 
sta inginocchiato , seduto su i talloni , e voltato verso il 
trono , come supplice all’ idolo , per cui questo era de- 
stinato Questa figurina è imberbe e calva ; ha il solito 
grembiale intorno a’ fianchi , e la schiena appoggiata ad un 
pilastrino ornalo di piccolissimi geroglifici ; le braccia so- 
no accollate a’ fianchi eri alle cosce , ed ambedue le mani 
stringono forse un vaso conico avanti le ginocchia , come 
volesse votarlo a’ piedi dell’idolo. Le facciale dello zoccolo 
sono tutte e quattro fregiate di figure. In quella di avanti 
osservasi un fiore di loto su di cui siede forse Arpoerate , 
nudo ed imberbe, colle ginocchia ritirate in su , la sinistra 
avvicinata alla bocca , la destra al petto , tenendo il flagro, 
che pende sulla spalla ; la figura è voltata a sinistra, ed 
è veduta di profilo, come sono tutte le altre rappresen- 
tate intorno allo zoccolo. Due altre figure la fiancheggiano: 
esse sono muliebri , alate , inginocchiale e sedute su i tal- 
loni , portando in testa la solita calantica : queste voltandosi 
ciascheduna dalla parte sua verso quella che siede sul 
fiore , stendono le loro ali innanzi , ciascuna alzandone una 
ed abbassandone l’altra, onde tutte e quattro formano un 
rombo, il di cui centro occupa Arpoerate. Sulla facciata 
destra dello zoccolo erano sei uomini cinocefali , de’ quali 
uno è perito: questi sono tutti voltati a sinistra, l’un 
ginocchio in terra , 1’ altro rilirat > in su : la loro attitu- 
dine è di chi minaccia , o difende ; la mano sinistra ap- 

S licata al petto , la destra alzata dietro la testa , il muso 
iretto innanzi. Sulla facciata sinistra osservansi cinque 
uomini geracocefali nella stessa positura de’ cinocefali , ma 
voltati a destra , colla dritta al petto , e la sinistra alzata 
dietro la testa. Gli uni e gli altri portano la cu Aia or- 
dinaria vergata , il grembiale pieghettato , e le armille 
alle braccia ed a’ polsi della maao. La facciata deretana 
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vicn tutta occupata da uno scarabeo alalo veduto di 
schiena. 

375. Iside, piccola figura in piedi alta once due. Borgia. 

È velata alla Greca , ed è ornata di ricci pendenti di 
qua e di là verso il petto , solili a darsi alle isidi gre- 
che: porta in testa un fiore alto e posato sopra di una 
basetta , e sul frontale quel serpente tutulato , che suol 
vedersi sulle fronti delle figure egizie. Nella sinistra , che 
pende al fianco , par che stringa un avanzo della chiave 
uiliaca: nella destra un aspide. 

576. SEiuriDE, piccolissima figura alta oncia una e tre 
quinti. Borgia. 

E assiso secondo tutte le statue di Serapide , ed è ac- 
compagnato dal cane Cerbero. Questa figurina è stata 
acquistata in Roma , mentre tutte le altre sono venute 
immediatamente dall* Egitto. 

377. Gruppo di tre figurine in piedi l’ una a lato del- 
l’ altra , ciascuna alta once cinque. Borgia. 

Osiride è in mezzo , Iside è a sinistra , cd un geraco- 
cefalo a destra. Osiride è simile alle figure di lui sinora 
descritte , e propriamente a quelle che hanno una collana 
sul petto , ed un fiocco sulla schiena , eh’ esce di sotto 
il pii co. Iside' è nella consueta acconciatura , ed oltre la 
cuffia ordinaria vergata , porta in testa le spoglie vultu- 
rine , alle quali un serpentello sta in luogo della testa : 
sopra il vertice ha un’imposta rotonda cinta da dodici 

S unte , e sopra un gran disco sostenuto ed abbracciato 
a due corna bovine. La mano siuistra pende aperta , ed 
accostata alla coscia , e la dritta è posta sulla schiena di 
Osiride. Le gambe sono paralelle , e strettamente unite; 
i piedi son separati l’un dall’altro. Il geracocefalo è nudo 
col solo grembiale pieghettato , c porta la cuffia ordinaria 
vergata. Sul vertice sostiene un pileo regio , avanti al 
quale siede un serpentello. Egli è in atto di camminare , 
avanzando il piè sinistro: la sua destra pende serrata ac- 
costo alla coscia , la sinistra aperta , ed applicata alla 
schiena di Osiride un poco più basso di quello , che oc- 
cupa la mano d’ Iside. Ciascuna di queste tro figure è 
posta sopra un suo proprio zoccolelto , e tutte e tre re- 
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stano piantate su di un zoccolo grande , che serve di base 
e di appoggio a tutte e tre le figure. 

378. Geracocefalo , amuleto alto once due e mezzo. 
Borgia. 

Nudo fuori del grembiale è in atto di camminare colle 
mani stese verso le ginocchia. Ha in testa la solita culba 
col disco della luna , e la vipera sul frontale. 

379. Autocrate , statuetta sedente alta once cinque. 
Borgia. 

Era forse destinato a collocarsi sopra un sedile di altra 
materia ( che si è supplito modernamente in marmo bianco) 
come la maggior parte delle Isidi , e degli Arpocrati di 
bronzo. L’ ornato del capo consiste in una calantica , le 
cui fasce pendono sopra le spalle e verso il petto , nel 
mentre che di dietro termina corta e dimessa tra le spalle. 
Sopra la fi onte osservasi il solito serpentello, ed il cin- 
cinno all’orecchio destro, e sopra il vertice una basetta 
tonda , destinata forse a sostenere qualche isiaco orna- 
mento. E cosa molto rara l’ incontrare una figura fregiata 
della cuffia d’ Iside , e del cincinno arpocrateo. 

380. Osiride, statuetta mancante dalle ginocchia in già 
alta palmo uno. Borgia. 

Il vestiario è il solito coll’ aggiuu ta di un collare di 

S nattro fila. L’infula ha di particolare una fascia vergata 
re le cinge poco sopra la fronte. Gli occhi sono stati in- 
castrati di altra materia ; parimenti le ciglia , ed il vesti- 
gio, ossia attaccamento (Iella barba sopra le guance. An- 
cora la barba intrecciata sotto il mento pare essere stata 
intersiata, e forse ancora le fasce intorno all’infula. Et- 
mani sono incrociate sul petto , nella destra tenendo il li- 
tuo, nella sinistra il flagro. Il lavoro di questa piccola sta- 
tua di getto vuoto, riempito di un’argilla fina e com- 
patta, è condotto con molta diligenza, e fa risvegliare l’idea 
di un’epoca media tra l’ antico egizio , e quella de J tempi 
dell’ invasione. 

381. Iside assisa col figlio in sevo , la madre alta 
once nove , il figlio once tre. Borgia. 

Nel solito abbigliamento isiaco porta in testa oltre la 
cuffia ordinaria vergata le spoglie vulturine , con un ser- 
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pentcllo invece «Iella testa. Sul vertice è rilevata un’im- 
posta rolonrla , cinta da dodici raggi dal mezzo de’quali si 
elevano due corna bovine , che abbracciano il disco della 
luna. Il putto lia il solito cincinno all’orecchio destro, ed 
un serpentello sopra la fronte. Le sue braccia sono tese, 
ed accollate a’fianclii. La madre gli regge colla sinistra la 
spalla e la cervice , applicando la destra al proprio petto 
sotto la mammella sinistra. 11 lavoro è molto diligente , 
ma rigido , ed in tutto corrispondente all’ antica maniera 
egizia. La testa d’ Iside ha del grandioso, e l’artista sem- 
bra che sia stato veramente penetrato dell’importanza del 
soggetto , che volle rappresentare. 

3S2. Iside , statuetta alla once undici e mezzo. Borgia. 

È vestita di sottil tunica , e di un manto frangiato av- 
volto attorno il corpo, e per sotto il petto. Due pezzi di 
questo passano l’uno per sotto 1’ ascella sinistra, c l’altro 
per sopra la spalla destra , e vengono ad incontrarsi in 
mezzo alle mammelle , ove formano il solito nodo della 
veste isiaca : i piedi sono nudi, ed il sinistro si pianta avanti 
il destro: le braccia sono perdute. La testa é ornata di 
una falsa chioma. II vertice e l’occipite sono coperti delle 
spoglie di avoltojo , il cui rostro sorge sopra la fronte 
della dea. Pianta in su la cima della testa un’imposta tonda 
fregiata intorno di piume e di foglie , e su di essa posa 
un ornamento isiaco molto alto, composto di due piume, 
un globo , due corna bovine , ed ancora , come sembra , 
due orecchie di bove. Il volto di questa figura è grosso 
ed ottuso; le fattezze non sono nè greche, nè veramente 
egiziane: il vestiario è come nell’ Iside di basalte nero del 
Museo Capitolino : le pieghe del panneggio sono simme- 
triche , come in quella , ma più morbide , e più rilevate ; 
e la parte del peplo , che pende dietro la spalla destra, si 
allarga , e sporge in fuori dalla massa del corpo , al con- 
trario della statua Capitolina , e di quante sono vere egizie. 
La presente può forse considerarsi come un saggio di quella 
maniera che Winckelmann credette trovare nella statua 
Capitolina , cioè dello stile usato da’ Greci nell’ Egitto , 
sotto l’ impero de’ Tolomei. Sembra però appartenere agli 
ultimi tempi di questa dinastìa , quando già le arti erano 
giunte ad un grado di decadenza. 
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383. Iside assisa, col figlio in seno, Vunci alla once sei 
e mezzo , V altro alto once due e mezzo. Borgia. 

La dea è sottilmente velata : la sua tota è ricoperta di 
una lunga e folta zazzera , su della quale giace distesa 
la spoglia della gallina numidica , in modo clic la testa 
viene ad alzarsi sopra la fronte della dea , le ali cingono 
le sue tempia in direzione semicircolare, copri lido ancora 
le orecchie, e la coda insieme colle zampe pendono verso 
la cervice. Sopra questa spoglia resta un’imposta di poca 
altezza, circondata da una corona di foglie, dalla quale 
emergono due corna bovine , cingendo nel loro mezzo il 
disco della luna ( 1 ). La figura del figlio stende le braccia 
paii.llelle a’ fianchi, ed all’orecchio destro ha il solito 
cincinno. Lavoro andante. 

384 e 383. Duf. figure virili, la prima alta once tre e 
un quinto , e la seconda alta once quattro. Borgia 
Nude con grembiali corti , con barbe , e colle mani ca- 
denti verso le ginocchia , stendono il passo come per cam- 
minare. Oltre della cuffia con vipera portano in testa un 
vaso , sul quale è collocato un piccolo attributo di forma 
piramidale. La prima ha un appiccagnolo al dorso , e la 
seconda è frammentala dalla metà delle cosce in giu. 

386. Pateco barbato, statuetta alla once dieci , poggiata 
su di una base circolate di once tre e due quinti di 
diametro. Ereolano. 

E nella solita attitudine, ed indossa una spoglia ferina , 
la quale coprendogli la testa, cala colle zampe anteriori 


(i) La spoglia della gallina numidica per la diversità de* suoi co- 
lori era creduta dagli Egizj il simbolo della diversità delle produ- 
zioni della 'Natura , che spesso confondevano con Iside. Le foglie che 
coronano la dea sono foglie di Musa della famìglia de’ l’abnizj ; e 
siccome quest ’ albero in ogni lunazione sbuccia un sol ramo , cosi gli 
Egiziani ne formarono uno degli ornamenti della testa d’ Iside , di- 
vinità che essi non credevano diversa dalla luna. In quanto, alle 
coma 1“ opinione più verosimile sembra quella del Caylus , cioè che 
ne’ più antichi tempi la potenza, veniva simboleggiata dalle coma 
bovine , ond’ è eh' esse forman parte degli attributi de’ principi e degli 
dei. I rapporti d’ Iside con la luna sono troppo conosciuti i ond e 
che io mi astengo d' intrattenerne il lettore . 
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sino all’ ombelico , c fra queste è applicala sul petto una 
maschera di leone. Le braccia sono tese e strette al corpo , 
e le mani che sono aperte poggiano sul davanti delle cosce. 
Sostiene in testa una imposta rettangola scorniciata , e ri- 
seli» ta : sul piano di questa cvvi un foro che indica es- 
servi stato probabilmeote inserito il solito pennacchio. 
Questa imposta è alla oncia una ed un quinto , lunga oncia 
una c tre quinti , c larga oncia una e mezzo. Fra tulli i 
bronzi serbati in questa raccolta , prenderebbe il primo 
posto la presente statuetta si per la conservazione , che 
pel nitidissimo ed accurato lavoro; ma per essere così ele- 
gantemente finita c così ben cisellata la scorniciatura della 
imposta , noi dobbiamo farle prender posto fra i monu- 
menti de’ tempi dell’imitazione perfezionata fra i Greci. 

587. Arpocrate, statue/ fa colle ginocchia piegate per se- 

c h r e alta once cinque e quattro quinti . Borgia. 

E nuda con una doppia bolla pendente al petto. Ha in 
testa una berretta con vipera, ed ha il solito riccio ar- 
pocraleo. Il pliuto che ha sotto i piedi è ornato di gero- 
glifici. 

388. Idolo mummiaco alto once quattro e quattro quinti. 

Borgia. 

Ha la solita cuffia in testa, e nelle mani ch’escono da 
sotto alla fasciatura , ha due attributi che poco si distin- 
guono. Nel pilastro di appoggio della figura vi sono alcu- 
ni caratteri. 

389, Arpocrate , statuetta sedente aita once due e mez- 
zo. Borgia. 

Somiglia a’ precedenti , e come quelli ha l’indice della 
destra applicato alla bocca , la sinistra spiegata accanto alla 
coscia , le gambe paralelle , ma separate Egli è nudo col 
consueto cincinno sopra l’orecchio destro , e porta in testa 
una calanlica della torma di quelle che sogliono portare 
le sfingi , provvista ancora del serpentello sopra il fron- 
tale. Questa calantica , sopra un’ala della quale rimane 
applicato il cincinno , è vergata , ed ha di singolare una 
protuberanza , come un cuscinetto , sul vertice della testa. 
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390 a 395. Osiride : sei statuette la piu grande è alta 
once quattro e un quinto , e la più piccola oncia una 
e quattro quinti. Borgia. 

Sono simili alle precedenti , che hanno le mani incro- 
cicchiate , stringenti il lituo ed il flagro. 

396. Anobi, statuetta di once tre e quattro quinti. Borgia. 

Non lia altre vestimenta che il solo grembiale , ed è 
nell’altiludine di chi cammina avanzando il piè sinistro. Le 
mani sono applicate alle cosce , ed ha in testa una cuilìa 
ordinaria. Dietro la cervice evvi l’appiccagnolo. 

397 a 399. Iside coi. figlio in seno : t/e statuette assise , 
la più grande è alta once quattro ed un quinto , e la 
più piccola è alta once tre e quattro quinti . Borgia. 
Somigliano alle altre precedentemente descritte , e la 
prima di queste sembra essere stata indorala. 

SUO. Sacerdote inginocchiato innanzi ad un feretro ulto 
once due e tre quinti: il feretro è alto quattro quinti 
di oncia , per once tre <: tre quinti. Borgi >. 

INudo fuori del grembiale s’ inginocchia , e si asside su 
i talloni, appoggiando in eguale direzione amendue le mani 
sull’ orlo del feretro. Si legge in Plutarco che la cassa , 
in cui per insidia di Tifone fu rinchiuso Osiride , traspor- 
tata venne dal mare sulle coste della Fenicia, e che Iside 
avendola ritrovata dopo lunghe ricerche la trasportò in 
Egitto , ove la sua prima cura fu di aprirla , e di bagnar 
colle sue lagrime il corpo di Osiride eh’ era vi rinchiuso. 
11 sacerdote che qui vediamo in ginocchio presso del feretro 
ne ricorda quel doloroso monumento , in cui Iside aperta 
la fatai cassa innaffiò di lagrime lo spento corpo delf in- 
felice suo sposo. Il sacerdote poi porta in testa una ber- 
retta bassa ornata del solito serpente , e di una fettuccia , 
che a guisa di codetta pende fra le spalle. 

HOi. Serpe femmina alta once tre con la base. Borgia. 

Ha collo grosso , petto mammoso , e corpo sottile rac- 
colto in due pieghe , cd è seduta sopra il calicelto di un 
fiore , forse di loto. 

/iO 2. Statuetta virile alta once tre e 4j 5 Borgia. 

Tutta nuda , e con una semplice cuffia in lesta è in 
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atto di camminare , avendo le mani accollate a’ fianchi. 
Lavoro grossolano imitativo dell’egizio. 

405. Anubi, amuleto alto once tre e quattro quinti. Borgia. 

E nudo in atto di camminare , colla sinistra dimessa 
alla coscia , e con una specie di clava nella destra. 

404. Pctto , statuirla alta once tre e mezzo. Borgia. 
Nudo poggiato sopra di una colonnetta guarda in alto , 

alza la destra in aria , e porta la sinistra al mento. Questa 
figurina di lavoro grossolano, senza carattere egizio, ma 
venuta dall’Egitto, sembra presentare un Amorino, che 
sta in atto di scoccare una freccia. 

405. Coccodrillo lungo once tre e tre quinti. Borgia. 
Questo monumento non perviene dall’ Egitto , ma fu 

acquistato in Roma , e sembra un’ imitazione dall’ egizio. 

406. Canefora , statuetta alta once quattro e due quinti. 
Borgia. 

È tutta nuda con breve zazzera , e colle mani alzate , 
quasi per sostenere il canestro che porta in testa. Sembra 
un manico di patera di lavoro meschino ed indeciso. 

Nell’ esterno sopra dello armadio. 

407 e 408. Due figure mummiache int legno sicomoro , la 
prima alta palmo uno ed once tre, e la seconda palmi 
due. Borgia. 

Sono simili alle precedenti , se non che la prima è di- 

S inta a varj geroglifici ora consumati dal tempo. Fra queste 
ue memorie sono situate 

409 e 410. Due collane rifoste in una cassettina con 

LASTRA AVANTI. 

I grani di queste collane sono tutti in pietre dure. 

Dopo dello armadio segue 

411. F RAMMENTO DI UNA TAVOLA ARF0CR ATEA IN SERFENTI NO 
nero tenero , alto once cinque , largo once due e mezzo. 
Borgia. 

Evvi il fiore di loto , ed altri simboli del bastone ar- 
pocrateo , oltre a’ soliti geroglifici. 
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hi 2 . Oro vi verro de di Tifone, tavola piramidale simile 
a quella descritta al numero 344 , alta palmi due ed 
once nove e mezzo , larga palmo uno ed once cinque 
e mezzo. Borgia. 

Giace in cima della tavola il lupo osirico compagno di 
Oro nel vendicare l’ assassinato genitore. Segue Osiride eretto 
in piedi assistito da due compagne. Sorge dietro di lui il 
serpente della vendetta : avanti è collocato un piccolo altare 
col vaso niliaco : un sacerdote è in atto di adorazione colle 
mani alzate , ed una donna porta un fallo. Oro è assiso in 
trono qual vincitore , ed è solo , non accompagnato dalla 
madre , e porta al collo un amuleto , che pare di signifi- 
cato fallico. Avanti il nume evvi una mensa sacra, ed in- 
contro tre figure ed un sacerdote con testa rasa, che col 
fluido contenuto nel vaso bagna la figura di Oro , quasi 
per ristorarlo dalle solferte fatiche : quindi un altro simile 
sacerdote , che con braccia alzate sostiene un vaso , e pare 
che l’adori, e finalmente una isiaca con mani anche ele- 
vate. Intorno al margine sono sei figure adoranti , tre uo- 
mini, ed altrettante donne. 

hi 5 . Piccola tavola arpocratea in pietra tenera oscu- 
ra (i) alta once sei, larga once due e tre quarti. Borgia. 
È presso che simile nel soggetto alla precedente descritta 
al numero 84 , se non che questa è meno interessante per 
la mancanza di diversi attributi che in quella si osservano , 
e per essere di un lavoro più grossolano ed esile. 

hi h . Frammento di carta papiracea. Borgia. 

E colmo di caratteri greci corsivi rinchiusi fra due la- 
stre , e si crede che appartenga al papiro che or or ve- 
dremo al n. 690. 

hi 5. Frammento di una statua in pietra arenacea ros- 
siccia (2) lungo palmo uno ed oncia una , largo once 
sei e mezzo , alto enee sei. Borgia. 

Appartiene ad una statua sedente nuda col solo grem- 


ii) Talcum oliare proprium obscure ‘Crescenti nigrum. 

(a) Saxum arenaceum commune granis quarzeis , mordoreo-rubris , 
inspersum granis quarzeis-albis , et conglutinatum ochra ferruginea. 
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biale vergalo. Restano le cosce , il ventre , ed un piccolo 
avanzo della sedia; e dalle vestigia delle braccia riconosce si 
che le medesime accompagnavano i fianchi e le cosce , 
tenendo appoggiata sul grembo una tavola quadrilunga con 
una breve linea orizzontale di geroglifici. L’ appoggio della 
schiena , per quanto ne resta , è liscio. Questo frammento , 
di un lavoro molto accurato e di buona maniera egizia , è 
stato rinvenuto in Roma. 

/il 6. Figura accovacciata in pasta di porcellana con ver- 
nice verdastra alta palmo uno ed once due. Pompei. 
Porta in testa una cuffia pieghettata , che si divide su- 
gli omeri , calandone una porzione per la schiena , ed 
un’altra per avanti al petto sino allo stomaco : le mani 
restano poggiate sopra le ginocchia, e tanto le mani, quan- 
to le braccia , e tutto il resto della figura restano involte 
in una sottilissima tunica. Le ciglia, e le palpebre sono 
colorite: le pupille incavate, e forse prima erano inca- 
strale con altra materia. Questa figura insieme colla Iside 
e la tavola isiaca descritte a n. 83 e 274 furono trovate 
nel famigerato tempio d’ Iside in Pompei. 

h \ 7. Frammento di una figura in granito verdognolo (i) 
alto once otto e mezzo , e largo poco meno di un palmo. 
Borgia. 

Non vi resta altro, che la testa e spalla destra. Il vol- 
to è imberbe , ha la cuffia in testa a guisa di rete, ed un 
laccio intorno al collo , dal quale doveva anticamente 
pendere forse un amuleto. Si potrebbe caratterizzare per 
un giovine sacerdote, avendo le orecchie scoperte, la cuf- 
fia slargata considerevolmente sulla cervice , e tre colon- 
ne di geroglifici sul pilastro di appoggio, che regge la 
schiena. Le forme sono vere egizie , le ciglia molto cur- 
vate , gli occhi gonfi e più rilevati del ciglio , la loro 
apertura molto stretta. Il lavoro non è de’ più finiti, an- 
zi è un po trascurato. 


(1) Granites minute granulosa* , feldspato cane scenti albo , et 
horribleiida ubscure pratuno-viridi , utraque partibus aequabdibus. 
Wall. 
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41 8. Maschera in pietra tenera bianca, alta onoe otto 
e mezzo. Borgia. 

Le fattezze sono egiziane un po caricate , le forme sem- 
brano maschili e sono di mediocre stile. 

419 a 489. Settantuno amuleti. 

Sono riposti come gli altri in una cassettina con lastra 
avanti. Essi sono simili a quelli già os-ervati ai numeri 276 a 
341, e denominati occhio della divinità; se non che questi 
sono parte in pietre dure e parte in pietre tenere. 

490 e 491. D ue Canopi (1) in alabastro orientale allo 
ognuno pahno uno e mezzo , e di diametro once nove 
circa. Borgia. 

Sono fregiati di diverse strisce di geroglifici vertical- 
mente disposte , e sembrano essere stati destinati a conservar 
profumi , sentendosene ancor 1* odore. 

492. Piccola cassa in legno sicomoro alla un palmo , e 
larga once otto. 

Si crede generalmente che presenti la genealogia di una 
famiglia. E divisa in tre compartimenti contenente ognuno 
dodici figurine mummiache dello stesso legno , esprimenti 
forse gl’individui della famiglia, indicati da’geroglifici che 
vi son dipinti : su’ quattro lati della cassa sono dipinti al- 
cuni sacerch/ti occupati a far de’sacrifizj forse in espiazione 
di que’ defunti. 

( 1 ) Canopo era il Dio dell’ acqua presso gli Egiziani. In origine 
fu probabilmente un vaso graduato da diverse misure per acqua, 
e doveva far conoscere al popolo 1’ accrescimento più o meno ab- 
bondante dei Nilo , come si raccoglie dal significato della voce Canopo 
che vuol dire pertica , tesa , canna da misurare ; e in questa suppo- 
sizione i simboli che gli Egiziani aggiungevano a questa misura erano 
i segni che regolavano le operazioni de’ coltivatori. Dice quindi il 
signor de la Pluche , che la testa di cane di sopra al Canopo signi- 
ficava la testa del Nilo nel tempo in cui si leva la canicola, quella 
di una fanciulla dinota il segno della vergine : div rsc teste di uc- 
celli caratterizzavano i venti favorevoli o contrarj all’accrescimento 
delle acque. Da altri però era creduto il genio buono del Nilo , e si 
rappresentava in questa guisa , ma di una terra molto porosa che fil- 
trava l’acqua del Nilo per renderla limpida e potabile. Nello egizio 
linguaggio Cauopo suona Terra di oro. Gli abitanti di Canopo che 
trovavano questa argilla nelle loro vicinanze ed avevano un esteso 
commercio di vasi di terra per filli ar acqua , per riconoscenza ne for-\ 
marono una divinità, V. Dupuis Kelig. Uuiver. 1. III. cap. i6. 
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A93. Osmi DE ED ISIDE INFERI PLACATI CON PREGHIERE E 
oblazioni , bassorilievo in pietra tenera calcarea alto 
palmi tre per palmo uno e tre quarti. Abido. (i) 

É compartito in tre ordini , rinchiusi da una fascia di ge- 
roglifici. Nel primo vedesi Osiride gravemente assiso in ma- 
gnifico trono qual giudice supremo dell’ inferno , ed Iside 
stante alle sue spalle che dignitosa distende le mani e lo 
abbraccia. Questa coppia è accompagnata da un uomo je- 
racocefalo calanlicato , il quale resta immediatamente dopo 
Iside. Fuori del compartimento in un più basso piano sta 
cretto incontro alle descritte deiti un altare con varj vasetti 
e vegetabili al disopra , le cjuali cose sembrano offerte dalla 
figura ( forse l’anima del defunto pel quale fu eretto que- 
sto bassorilievo ) che alza le mani verso quelle deità in atto 
di oblazione. 

Nel secondo ordine sono assisi su due troni più semplici 
un uomo con flabello nella destra , forse Oro , ed una don- 
na isiaca che stende con affezione la sua destra sull’omero 
del supposto Oro , forse Iside , ed amendue par che rice- 
vano le offerte dall’anima espressa nel poco più sottoposto 
piano , la quale sparge da un vase che stringe nella destra 
l’acqua nilotica su varj vegetabili riposti sull’ara, ed 
olire con la sinistra un manipolo di spighe frammiste ad 
altre produzioni. 11 terzo ordine finalmente presenta un sa- 
cerdote che asperge di acqua nilotica un’ara colma di frutta 
eretta innanzi a due genj calanticati assisi in trono cioè ai 
genj di Osiride e di Iside , e sparge d’ intorno un pingue 
incenso da una elegante profumiera. Questa importantissima 
tavola sepolcrale per noi pubblicata nell’ opera del Museo 
Borbonico ( 2 ) è dipinta a varj colori , le figure sono sec- 
che , le loro mani deformi e guaste , i piedi scarni e com- 
pressi , ed è mancante all’intuito di prospettiva, le quali 
cose farebbero salire questo monumento alla più alta an- 
tichità egizia , se non venissero smentite dal prezioso fi- 
nito de’ volti , e specialmente delle tre figure che abbiamo 
descritte nel primo ordine, le di cui fattezze avvicinansi 


(1) Antica città dell’Egitto, oggi Madfunè , che equivale a sepel~ 
hto sotto le sue rovine. 

(2) Voi. I. Tav. Lll. 
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non poco alle greche , dalle braccia non accollate a’ fian- 
chi ; ma mosse in atteggiamenti diversi, da quella intelli- 
genza infine che osservasi nell’aggruppamento delle figure; 
il che fa riportare più verosimilmente il nostro bassorilievo 
a’ tempi della invasione de’ Greci. 


JkQh a 560. Sessanta sette amuleti. 

Sono schierati in una cassettina simile alle precedenti 
e presentano delle piccole figurine mummiache, ed altre 
lcontocefale ed anubidi , eseguite sopra diverse pietre te- 
nere e dure e provenienti tutti dall* Egitto. 

561. Tavoletta arpocratea in alabastro gessoso bianco 
alta once quattro , larga once due e mezzo. Borgia . 

È compagna delle altre sinora descritte, e da quelle si 
distingue pel lavoro bene inteso della figura di Arpocrate a 
bassorilievo , condotto con accuratezza e diligenza , e pe’ 
geroglifici incisi nella parte posteriore con molta eleganza 
c precisione. 

562. Frammenti di papiro simili e compagni a quelli 
descrìtti al numero 444. Borgia. 

563. Oro vincitor di Tifone , tavola piramidale simile 
per materia e per lavoro a quelle descritte ai n.344 
e 412 alta palmi due ed once cinque ; larga palmo 
uno ed once due. Borgia. 

Il soggetto di questa tavola è lo stesso dell’altra cora-. 
pagna descritta al n. 412 ma diversamente espresso. 

In cima della tavola vedesi giacente il lupo osirico au- 
siliatore di Oro contro Babi , o Tifone , e vendicatore di 
Osiride , come l’accenna il flagro postogli a lato. Nel mez- 
zo è Osiride assiso in trono , e corteggiato da una serva, 
che nella destra tiene la chiave del Nilo: innanzi ad esso 
ergesi un altare , su cui posano alcune frutta ed un sacer- 
dote colle mani alzate in atto di adorazione. Nella infe- 
riore parte della tavola siedono Iside ed Oro ciascheduno 
nel suo trono ricevendo i doni loro ollerti da un sacerdote 
vestito di nebride , come rappresentante tutta la natura , 
e da due donne , una delle quali è più piccola. 
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564. Tavola arpocratea in pietra bigia verdastra (i) 
alta once quattro e mezzo , per once quattro. Borgia . 
È presso che simile e compagna alle precedenti , che 
abbiam vedute : in questa a dippiìi delle altre si osserva a 
dritta della maschera che sopporta sulla testa Arpocrate una 
figurina priapcsca con un pileo in testa ornato di alta pennac- 
cliiera , e nell’ alzata destra un flagro. Incontro a questa , a 
sinistra della maschera, evvi una figura fasciata con berretto, 
flagro e lituo. La goffa rotondezza delle forme della maschera , 
e’1 secco che si osserva nella figura dell’ Arpocrate c’indi- 
cano un vero lavoro egizio, ma non de’remotissimi tempi, 
poiché considerata la diligenza e precisione , con cui sono 
condotti i geroglifici , si conviene , che l’età del monumen- 
to è posteriore a’pr imitivi tempi dell’ arte nell’Egitto. 

2565 a 569. Cinque vasi canopici in alabastro orien- 
tale fregiati di diverse strisce verticali di geroglifici , 
il più grande è alto pai. uno ed un quarto per once 
sette , ed il più piccolo che non ha coverchio è atto 
poco meno di un palmo. 

Terzo armadio contenente diverse figure 
mummiache , ed altri oggetti prove- 
nienti tutti dallo Egitto. 

Interno dello armadio. 

570 a 582. Tredici figure mummiache in porcellana , 
la più grande è alta once sette , e la più piccola once 
cinque tutte coperte di geroglifici. 

583 a 587 . Cinque figure mummiache in legno sicomo- 
ro , la più grande è di once undici , e la più piccola 
di once sette. 

Sono del genere delle cosi dette memorie tutte inges- 
sate e dipinte a geroglifici. ' 


(i) Talcum oliare prop riunì brune trenti nigrum. 
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588 a 590. Schàkal di legno sicomoro : tre esemplar', 
il primo eh’ è il più grande è lungo once tredici per 
once sette , Y ultimo chi è il più piccolo è dionee otto 
per tre. 

Di questo quadrupede simile ad un cane lupo gli Egi- 
ziani ne fecero una costellazione, che annunziava l’ inon- 
dazione del Nilo. 

591 a 600 . Dieci vasetti unguentari di alabastro orien- 
tale , il più grande è di once quattro per once quattro , 
ed il piu piccolo di once due per due. 

Sono di figura cilindrica con labbro sporto in fuori. 

601 e 602 . Due frammenti di vasi di alabastro orien- 
tale. 

603 . Tazza di alabastro orientale alta once due e mez- 
zo per once quattro , destinata forse a contener pro- 
fumi. 

60/i. Tazza di forma cilindrica in terra grigia alla 
once tre e mezzo , per once tre. 

Conteneva degli aromi , e vi sono dipinti intorno alcuni 

caratteri demotici. 

605 e 606. Due vasetti ter profumi in basalte orien- 
tale alti poco più di once tre , uno de’ quali confor- 
mato a guisa di pera, ed amendue frammentati nella 
bocca. 

607. Vase di odori in alabastro orientale della forma 
di una girella di once tre per quattro con diversi ge- 
roglifici diligentemente incisi intorno. 

608. Ampollina a guisa di girella in basalte di dia- 
metro once due frammentata nella bocca. 

609 e 610. Vasi cinerari di terra bianca fetida con 
una linea orizzontale di geroglifici esattamente incisi , 
e con coverchi come i canopi ; alto ognuno once dieci. 

611. Testa e collo di un ibi in bronzo-, alto once tre 
e mezzo. 

612. Ibi di bronzo frammentato nella testa e m’ piedi 
di once tre, 

* 
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61 3 . Ampollina di bronzo elevata sopra quattro piedi 
alta senza la base once quattro. 

Esternamente sopra dello armadio. 

61/i. Rondinella si legno sicomoro alla once tre , lunga 
once cinque. 

615 a 62/i. Cassettina in coi son serbati dieci arredi 

SACERDOTALI. 

Primeggia nel mezzo una bolla rettangola in pietra di 

S aragone , cd intorno son disposti quattro ealceamenti , 
ue di papiro , e due di tela dipinti , de’ quali i sacerdoti 
facevano uso quando entravano nel tempio E osservabile 
lo scarabeo posto nel mezzo della bolla e situato su di 
una barca navigante, sostenuta da due figure accovac- 
ciate, una delle quali porta il Tati in testa. Nel mezzo 
dalla parte opposta comparisce l’ incisione dello scarabeo 
consistente in diverse righe orizzontali e verticali di gero- 
glifici , che vengono sostenute dalle stesse due figure ma 
vedute in modo che sembrano adorarlo. Gli ocelli della 
divinità , il nilometro ed altri simboli sono espressi nella 
parte superiore della bolla : diversi geroglifici sono incisi 
tra le figure e lo scarabeo. Nella parte inferiore sono es- 
pressi due sacerdoti assisi sulle calcagna , ed un altro in 
ginocchio innanzi ad un altare eretto incontro ad unoschakal 
posto in alto , i quali fanno delle offerte e delle preghiere. 
Questa importantissima bolla di figura rettangola fu ri- 
trovata sul petto della mummia che or or vedremo al 
numero q5i. Nella parte superiore della cassettina da un 
lato è posta una maschera di Arpocrate in bronzo , e dal- 
l’altro una pietra dura lavorata a guisa di un cuscinetto. 
A dritta di essa bolla n’ è situata un’ altra più piccola con 
la incisione nell’incavo esprimente Osiride; a sinistra è 
sospeso un amuleto in neufritico quadrilàtero e tutto fac- 
cettato. Nella parte inferiore è situato un anello in diaspro 
rosso. 

625. Sparviero in pietra calcarea bianca (i) alto once 
due j lungo once tre frammentato nella bocca. Borgia. 


(ì) Calcareus su llus niveo-lacteus multum inquinans . 
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Dopo dello armadio segue 


626. Tavola arpocratea in pietra dolce nera con mac- 
chie verdi (1) alta once quattro e mezzo , larga once 
tre. Borgia. 

Differisce dalle altre sinora descritte nella figura di Àr- 
pocrate che qui resta collocato dentro una nicchia , fatta 
a guisa delle porte de’templi di Egitto alquanto più stretta 
verso la cima , ed ornata di un cornicione vergato , sopra 
cui posano quattordici serpenti a collo gonfio, e veduti di 
faccia , fiancheggiati da due piccole figure incise. In cima 
di tutta la facciata osservasi un globo con due serpi , 
dal quale escono due ali , spandendosi per tutto il largo 
della tavoletta. Di quà e di là della nicchia restano 

I iiantatc due spranghe , sostenendo 1* una uno sparviero , 
'altra una foglia. Nella base della nicchia sono incisi varj 
piccoli geroglifici. 

627. Festa della velificazione d’Iside , tavola rettan- 
gola consimile di materia e di lavoro a quelle descritte 
ai numeri 344, 4< ti e 363 , alta palmi due ed once 
quattro e mezzo , larga palmo uno ed once sette e 
mezzo. Borgia. 

Frammentata nel luogo della deità , rimane solamente 
1’ altare carico di frutta , un sacerdote ed una sacerdo- 
tessa , che portano innalzata la figura di un velo nautico 
colle stanghe, e corde. Osservasi ancora un uccello vo- 
lante , le cui ali spiegate sembrano avere dato occasione 
all’invenzione della vela. Quest’uccello, che sembra essere 
la sagra rondinella d’ Iside, ha la testa di forme umane, 
eli’ è coperta di una calanlica. 

628. Frammento di carta papiracea , appartenente al 
papiro , co ose reato sin drll’ anno 5 j 4 nel V alleano. 
È riposto come i precedenti frammenti in una casscltina 
fra due lastre. 


(i) Talcum oliare proprium nigriscenti viride, mixtum maculi >' 
gramineo viridibus ejusdetn falci. 
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629. Altra tavoletta arpocratea in tietba tenera 
oscura (1) alta once cinque , per once tre , compagna 
alle altre precedentemente descritte. Borgia. 

630. Figura sedente in basalte (a) alta once undici e 
mezzo. Borgia. 

Fasciata come Osiride ha un’ampia cuffia che le giunge 
sin sopra alle spalle. Siede in un trono ornalo di due ri- 
ghi di geroglifici , ed ha le mani applicate al petto strin- 
gendo nella sinistra una fascia. Lo stile con che è ese- 
guita 1’ assegna ad un’antichità molto remota , abbenchè 
al primo aspetto alcune parti sembrano trascurate , e non 
ancora interamente finite. 

651. Bitratto di uomo in pietra gialla: metà superiore 
di una, piccola statua alta once sette , e nella mag- 
gior larghezza once sei. 

Mostra all’aspetto esser presso alla mezza età colla solita 
barbetta sotto il mento , eh’ è frammentala: la bocca è 
di forma piuttosto europea, gli occhi sono piccoli, stretti, 
e lunghi ; la fronte , col rimanente della testa è coperta di 
una cuffia liscia , la quale senza nascondere le orecchie, 
e senz’ avere alcuna punta pendente in avanti, ampia- 
mente, ed uniforme cade per la cervice sin sull’estremità 
delle spalle. Il collo è nudo, e così il principio del petto; 
il restante della figura è avvolto in un pallio stretto , e 
liscio, che venendo in giù dalle spalle, si unisce e chiude 
lungo il busto ; da sotto al pallio vien fuori la mano 
sinistra , rimanendo il braccio appiattato sul petto : a 
qualche distanza più basso escono di sotto al margine 
ilei pallio stesso le dita della mano destra, che impu- 
gnava forse qualche attributo, che ora è distrutto. La 
schiena ha un pilastro di appoggio largo meno di due 
onte , e che arriva fin dove termina la cuffia , ed è or- 


fi) Talcurn oliare proprium virescenti nigrum , mixtum maculis 
gramineo viridibus raris. 

(a) Basaltes canescenti niger , inspersus homblenda nigra , par- 
tila informi , partita crystalhsata cryslallis , ut vi de tur , silicis oli- 
vaceo viridis , et mica atro nigra rara, quae superfìciern politam red- 
didit nigrius maculatam. "VVad. 
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nato di una colonna di geroglifici , in parie corrosi , clic 
trovansi rinchiusi fra due linee parallele. Questo fram- 
mento di nitida maniera egizia è posto sopra di una basa 
di rosso antico , con colonnetta di alabastro , e plinto 
nero. 

652. Torso virile in basalto ( i ) alto palmo uno , ed 
oncia una. Borgia. 

E carico da tutte le parti di figure, e di geroglifici di fi- 
nitissimo lavoro da considerarsi come altrettanti cammei. 
Questo monumento raro su tutt’ i rapporti si rende sin- 
golare per alcuni geroglifici , che non si trovano in altri 
monumenti e sopratutto meritano particolare attenzione 
quelli che sono sul petto. É stato pubblicato, ed inciso. 

653. Ritratto di uomo in granito rossigno tino (2), 
testa alta once otto. Borgia. 

Mostra un uomo di avanzata età , con cuffia semplice 
a guisa di rete. Ha il solito pilastro di appoggio ornato 
di geroglifici , per cui si può portar giudizio , che la testa 
appartenga ad una statua , o ad un busto : laonde si è 
inserita su di un bustino dello stesso granito con bolla 
pendente sul petto. Lo stile è greco , ed imitativo dello 
egizio : il lavoro è condotto con intelligente diligenza. 

634. Figura isiaca in basalte nero , alta palmo uno 
ed once quattro e mezzo . Napoli . 

Vestita di sottil tunica colla solita ligatura in mezzo 
del petto è in alto di camminare , avanzando il piè sini- 
stro innanzi il destro. Ha una cuffia in testa , della quale 
due lembi vengono a cadérle sul petto, ed ha sulla fronte 
il solito serpentello. Le braccia sono distese, ed accollate 
a’ fianchi , e le mani stringono la solita croce ansata. È 
di buono stile greco-egizio, ed è corrosa dal tempo. 


(1) Basaltes atro-niger nitoris interni nitentis , homblenda infor- 
nile : in hoc monumento indentar hinc , et Mine venae graniti 0 
consistentis feldspato lateritio-rubro plurimo et quarzo cauesce riti 
albo. 

(a) Granitcs mediocriter-granulosus , quarzo canescenti albo , feld- 
spato lateritio rubro , et mica canescenti nigra, iisque aequalis mul- 
titudinis , textura densa. 
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635 a 661. Ventisette oggetti egizi. 

Sono contenuti in una cassettina simile alle precedenti, 
e provengono tutti dall’ Egitto. Essi sono cioè : 2 occhi 
di Osiride in porcellana , simboli della divinità che tutto 
vede : 1 pennacchio osirico in pietra dura appartenente 
forse a qualche statuetta di Osiride: ia scarabei in ar- 
gilla smaltata : 2 nilometri di porcellana a quattro gradi: 
iscrizione geroglifica divisa in 24 pezzi di argilla smaltata, 
con un canaletto nell’ estremità di ciascun pezzo , pel 
quale passa un lacccttino che li tiene tutti riuniti in quat- 
tro linee di sei pezzi ognuna * in modo che formano una 
superfìcie. Nella iscrizione alcuni han creduto leggervi un 
contratto nuziale : 2 croci ansate in pietra tenera : 3 og- 
getti di porcellana somiglianti ad altrettanti scudi traforati 
con delie figurine e geroglifici che poco si distinguono. 
Servivan forse per sospendersi come Amuleti : 2 oggetti 
rettangoli in pietra tenera che sembrano due suggelli : 
1 ala in porcellana: 1 due dita unite insieme in pietra 
di paragone che servivano di amuleto. 

662. Pastoforo frammentato in granito nero , alto once 
to per palmo uno. 

La parte superiore dal mezzo in su è perduta. La parte 
inferiore che rimane mostra che il pastoforo era assiso su’ 
calcagni , e portava con le mani prostese avanti un sacello 
con entro un nume , del quale non rimangono che le 
gambe e porzione delle cosce. Vi si leggono molti gero- 
glifici di mediocre stile egizio. 

663. Giovinetto in basalte nero , alto palmi due ed 
once sette. Pompei. 

Nudo avanzando il piè sinistro sostiene in testa una ta- 
vola rotonda. Le sue braccia rimangono parallele a’ fianchi, 
e le mani applicate alle cosce. E di carattere giovanile e 
di uno stile poco accurato. 

66&. Figura accovacciata in granito nero (1) , alta once 
undici. Borgia. 


(1) Ecco la descrizione, che ne ha data il più volte citato Gre- 
gorio W ad: Granites grande-granulosus, quarzo canescenti-albo feld- 
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Raccolta a guisa di un dado ha le mani appianate su 
i gomiti , i quali posano sulle ginocchia. Sembra che la 
figura sia involta ad uso di mummia , mostrando le sole 
mani nude , e portando in testa una cuffia corta e liscia 
che dalla cima si va slargando sino a coprire tutto il 
largo delle spalle. Il davanti della figura dalle ginocchia 
sino a piedi è coperto di geroglifici molto guasti. Scultura 
non molto finita , e mal conservata. 

065 a 6S6. Ventidue nilometri in pietre dure. 

Sono contenuti in una cassetta simile alle precedenti. 

687 e 688. Diversi amuleti in pietre dure e tenere. 

Sono come di figura fallica. 

689. Frammenti della parte superiore del pennacchio di 

Osiride in pietra tenera ed in parte ritrovati nello Egitto. 

690. Papiro, lungo palmi ire e mezzo, ulto once dieci. 

Borgia . 

E questo il famigerato papiro illustrato dal Sig. Sfchow 
in una particolare dissertazione , ed è scritto in difficilis- 
simi caratteri greci corsivi. Egli riferisce , che questo pre- 
zioso manoscritto fu ritrovato in un sotterraneo della città 
di Gizza , dove si crede eh* era situata 1’ antica Menfi , 
insieme con più di altri quaranta volumi riposti in una 
cassetta di sicomoro. Furono olferti in vendita ad un ne- 
goziante , il quale non conoscendone il pregio ne inviò 
un solo eh’ è quello di cui si parla , al Cardinale Bor- 
gia , e gli altri furono saccheggiali e bruciati da’ Turchi, 
per respirarne il fumo , eh’ essi trovano aromatico. Noi 
dunque possediamo il vero papiro di Egitto , di cui pri- 
ma altro non sapevamo , che quello che se ne legge in 
Plinio. Questo mouumento tratta de’ diversi lavori , che 
si eseguivano alle dighe del Nilo. I dotti troveranno nella 
elaborata disscs tazionc del Sig. Schow (j) molte erudite 


spato, cujus plurima est pars, et cujus grandes hiuc , et illinc vi- 
rteutur maculae , partim ejusdem coloris , partim ad carueo-rubruui 
vergentis , et mica tombacino-bruna , textura minus densa. 

( ì ) Chiaria papiracea graece scripta Musaci Borgiani Velitris , 
qua series iucolarum P toleniaidis Arsinoiticae -aggcribus , ut J'ossis 
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nozioni sulla lingua egiziana , sulle lettere , delle quali 
essi si servivano, e su i rapporti di queste con quelle 
de’ Greci , ed io son sicuro , che la dotta fatica dell’ au- 
tore , facendo conoscere i pregi di questa specie di ma- 
noscritti , indurrà gli eruditi amatori a ricercarne degli 
altri. Monumento rarissimo. 

691 . Tela con alcuni ornati dipinti, alta once tredici 
e larga once sedici . Borgia. 

Sembra il pettorale di una mummia composto di di- 
verse zone semicircolari di foglie , fiori, bacche e rami. 

692 . Tavola arpocratea in breccia di Egitto, alta un 
palmo . 

È presso che simile alle precedenti , se non che questa 
è frammentata nella parte supcriore e molto corrosa. 

693 . Figurina in legno sicomoro , alta circa un palmo . 
Borgia . 

Appartiene alle così dette memorie , ed ha al davanti 
un piccolo loculo. 

69 / 4 . Gruppo di un pastofoho , e di una donna isiaca 
in basalte (ì), allo once undici . Borgia. 

11 Pastoforo è nudo sin sotto l’ umbilico , con sottil 
panno in testa , e con una fascia , che dalla spalla si- 
nistra passa sul destro fianco : tiene nella dritta come una 
benda, nella sinistra regge un'asta, sulla cui cima è 
collocata una deità con barba , eulha , o pennacchio 
regio. La donna è tutta vestita , ha un’ ampia cuffia , e 
tiene nella sinistra uno strumento , che rassomiglia al 
sislro ornato sul manico di una testa di gatto , ma privo 
delle solite traversine. Il gruppo resta appoggiato contro 
una spalliera scritta di geroglifici , nel cui fianco presso 
la donna è rilevata una figura , che pare di sacerdote 


< pjrantium exhibetur edita a Nicolao Schow Academiae Volscorum 
i eliternae socio , curri adrwtatione critica , et palaeographica in 
textum chartae. Rornae 1788. in 4. 

(1) Wad. Basaltes obscure canescenti-niger , inspersus hornblenda 
nigra, et granis minutis, ut v. detur , silicis olivini olivaceo-viridis 
ad fìavum vergentis. 
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mezzo nudo con bastone claviformc in mano. Questo grup- 
po sembra il più antico monumento di questa raccolta , 
ravvisandosi in esso lo sforzo d’imitare il naturale, senza 
attenersi ad una già stabilita maniera : i geroglifici pajono 
anteriori al tempo in cui s’ incideva in pietre dure. 

695. Canopo con testa di sparviero in aladastro cal- 
careo , alto palmo uno e mezzo , per once dieci di 
maggior diametro. 

E ornato di un quadrato con alcune strisce verticali 
di geroglifici. 

696. Bassorilievo di forma irregolare in granito ros- 
signo fino (i) j frammento alto once sette e mezzo , 
largo once sei. Borgia. 

Vi son rimaste due figure vedute di faccia c mutilate 
nell’ estremità. Esse son ritte in piedi , e fra loro rimane 
un picciolo spazio , sul quale si veggono le tracce di al- 
cuni pochi geroglifici. Quella a destra è di uomo mulo , 
fuori del grembiale , colla cuffia , avendo le mani appli- 
cate sul davanti delle cosce che sono corrose come lo 
è tutta la figura. L’altra a sinistra è di donna al solito 
sottilmente vestita , con un ornamento in testa che lascia 
ravvisare due ciocche arpocratee , essendo tutto il resto 
mollo roso dal tempo. 

697. Figurina mummiaca in legno sicomoro , alta palmo 

uno ed oncia - ,, 

É la più bella tra le memorie sinora vedute. 11 volto 

era indorato e la testa è ornata del diadema di Apide col 

S ennaccliio di Osiride e il disco del sole. Queste memorie 
estuiate a conservare quasi il ritratto de’ defunti erano 
talvolta decorale de’ descritti simboli forse ad indicare 
che la loro anima era sotto la protezione di quelle divinità, 
ed i geroglifici che le adornano ricordan forse i loro nomi 
c le azioni le più importanti della loro vita. 


(i) Granìtes mediocrìter graiutlosus , quarzo canescentì-ulbo , 
feldspato ejusd un colori x , cujus minima est pars , et mica atro-ni- 
gra , testura densa. Wad. 
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698. Sfinge frammentata in granito nero, lunga once 
nove e mezzo , ed alta once cinque. Borgia. 

Giace nella solita positura su di una base , ed è di 
buono lavoro greco-egizio. 

Quarto armadio contenente centosei oggetti 
nella massima parte in porcellana ossiano 
paste colorate. 

Interno dello armadio. 

699 a 706. Otto paste colorate. Borgia. 

Cioè un leoncino di colore oscuro con contorni smal- 
tati di giallo ; piccioli ssima simia di color verde ; proto- 
me sopra ghirlanda con crine ricciuto anche di color ver- 
de ; un amuleto in pasta verdastra ; una testa col**r 
verde; un amuleto frammentato dello stesso colore ; una 
maudorla nera; ed un frammento di una figurina dall’om- 
bilico in su di color verde , provvedenti tutte dal Museo 
Borgiano. 

707 a 716. Dieci altre paste colorate. Borgia. 

Esse rappresentano un leoncino verde accovacciato; nn 
amuleto nerastro : due maschere color bleu ; altre due 
gialle con cuffie anche bleu ; altre due nere ; una testina 
muliebre di color cenerino; ed una maschera di simile 
colore. 

717 a 740. Ventiquattro figurine mummiaciie di ar- 
gilla coverta di vernice nella massima parte di colore 
verde ; la più grande è alta cinque once e mezzo } e 
la più piccola atta once tre. Borgia. 

Hanno la cuffia comune in testa : stringono nella de- 
stra un bastone pastorale a guisa di una falce, ed un certo 
{strumento a guisa di triangolo pur stringono nella sini- 
stra, unitamente ad un grosso laccio, che forma la corda 
di una piccola rete a guisa di canestro, che resta sospeso 
da dietro alla spalla corrispoudente. Questi tali istrumen- 
ti , al dir di Plutarco , sono quegli stessi, che adoperò 
Iside , allorché cacciò dal mare il corpo del morto Osi- 
ride , ond’ è che questa figura insieme colle altre molte , 
che vedremo in questa numerosa collezione, si situava 
dagli antichi Egizj ne’sepolcri presso de’ corpi de’ loro de- 
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funti j per allontanarne i genj malfattori. Sotto questo 
punto di egizio rito noi osserveremo tutte queste imma- 
gini , fra le quali molte ve ne sono iscrizionate di gero- 
glifici , che probabilmente contengono preci analoghe allo 
allontanamento di que’ demoni maligni. E bene intanto 
che si sappia , ch’esse son formate di terra colta , o per 
meglio dire , di una pasta , come quella delle nostre ter- 
raglie ; ordinariamente son desse coverte di una vernice 
simile a quella che a’ dì nostri si adopera sulle porcel- 
lane. Suol essere per lo più questa vernice ben conser- 
vata , e ci presenta ora un bleu vivace, ora un bleu pal- 
lido , ed altra volta un verde più o meno oscuro, il che 
unitamente ai varj colori, che vediamo adoperati ne’ di- 
versi loro dipinti, pruova, che gli Egiziani osservavano 
la gradazione ne’loro colori , e che sapevano comporre le 
porcellane , o terraglie , e dar loro il fuoco con intelli- 
genza e certezza; quindi è, che non senz’appoggio talu- 
ni han sostenuto, che gli Egizj conoscevano e pratica- 
vano la chimica con successo. 

744. Figurina mummiaca in alabastro bianco alta once 
sette. Borgia. 

Sommamente rozza , è distinta con alcune linee di co- 
lor nero, per indicare i contorni delle fattezze, e degli 
ornali. 

742. Figura fasciata in pietra tenera oscura alta on- 
ce sei. Borgia. 

Le braccia sono pendenti ed accollate a’ fianchi, ma 
assai corte , come tutto il lavoro è assai goffo. La figura 
è senza barba , ha in testa la cuffia comune , e sopra quella 
un pileo regio fatto quasi a somiglianza di una ghianda. 
Di dietro viene retta da un pilastro. La parte inferiore 
manca. 

743. Frammento di una simile figurina di pasta ver- 
dastra alto oncia una e tre quinti. Borgia. 

744. Cero di pasta color cenerino sporco alto once 
due. Borgia. 

Ritto in piedi ei ha le braccia accollate a’ fianchi, la 
cuffia comune in testa , al petto due mammelle flosce e 
pendenti. Dietro la schiena e dalla cuffia in giù, in re- 
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ce del pilastro di appoggio evvi una specie di coda os- 
sia spina di pesce. Figura molto goffa. 

7/Ì5. Frammento di itn’a figurina di fasta color verde 
sporco alto oncia una e mezzo , con cuffia , e barbet- 
ta. Borgia. 

746. Figura muliebre di pasta color castagno alta on- 
cia una e mezzo. Borgia. 

Ila un ornato particolare in capo , le mani accollate a* 
fianchi , le gambe frammentate, alla cervice l’appiccagnolo. 

747. Figura muliebre di pasta color nerastro fram- 
mentata dalle gambe in giu’ alta once tre e mezzo. 
Borgia. 

Ila come le altre i soliti attributi, ed una colonna di 
geroglifici, che dal ventre cala in giù. 

748. Piccola figura embrionica di pasta color turchi- 
no sporco alta oncia una e due quinti. Borgia. 

Ila le mani unite sotto il mento , ed un appoggio die- 
tro la schiena. 

749. Piccolo nano di tasta color cenerino allo oncia 
una e mezzo. Borgia. 

Ei è deforme, e porta in testa una piccola cuffia : è 
un pò corroso. 

7 50. Arpocrate , statuetta accovacciata di terra cotta al- 
ta once due. Borgia. 

Nudo , calvo , col cincinno all* orecchio destro , e con 
ismaniglie intorno a’ polsi questo intimator del silenzio 

{ >orta secondo il solito l’indice della destra al labbro in- 
èriore , e colla sinistra accostata al fianco , tiene forse un 
gambo di fior di loto appoggialo alla spalla sinistra. I pie- 
di mancano. Questa terra cotta con vernice turchinastra 
presenta solamente la parte anteriore della figura ad uso 
di basso rilievo, essendo il di dietro incavato e vuoto. 

751 . Gruppo di due figure nude di pasta color turchi- 
no sporco alto once tre. Borgia. 

Sembrano due donne accostate l’una all’altra ,. in mo- 
do elle tutto il fianco sinistro dell’ima rimane accollato al 
ftalico destro dell’altra; tutte e due stanno dritte in piedi 
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colle mani avvicinate al petto: quella ch’è a sinistra tien 
due flauti applicati alla bocca : l’altra ch’è a destra ha per- 
duto il suo attributo , che sembra essere stato una spei ie 
di cetra : questa ha la zazzera semplicemente composta a 
riccetti ; quella ha la chioma, o cuffia che sia, divisa ad. 
uso di due ali , in mezzo alla quale la cima della testa 
rimane calva c nuda : di quk e di là della testa me- 
desima, e propriamente tra la fronte e le ali della cuffia, 
osscrvansi due pertugi. Mancano ad amendue le gambe 
dalle ginocchia in giù. 

752. Figurina in ginocchio di porcellana con uno smai.to 
vitkescente jdi color VERDASTRO alta oncia una e mol- 
to. Borgia. 

Nuda con grembiale pieghettato , con barba all’egizia, 
e colla solila cuffia vergala in testa, sta col ginocchio 
destro piegato a terra , e colle mani alzate di qua c di 
là del capo , sostenendo un globo non mollo più grande 
della testa. Dietro la cervice evvi un cappio da poterla 
sospendere. 

755 a 755. The piccoli amuleti di paste colorate. 
Borgia. 

7 56. Autocrate seduto in talco verdastro alto once 
due e mezzo. Borgia. 

Nudo, ornato, coni’ è solito del regio pileo , egli sta 
nella consueta altitudine di portare verso le labbra la 
destra , che qui è frammentata , e di alzar colla sinistra 
il piè destro. La imposta , o mensola , su cui siede , è 
vergata , ed ha un ornato nel mezzo. 

757 e 758. Altri due piccoli amuleti di porcellana 
colorata. Borgia. 

Il primo presenta un putto colle mani e le calcagna 
applicate alle natiche , ed il secondo sembra un geraco- 
cclalo. 

759. Frammento di una figurina di pasta color verde 
oscuro , alto oncia una e mezzo. Borgia. 

Gonsisle in una testa con calautica lavorata a quadret- 
tini , e nel pilastro di appoggio , che oltrepassa molto la 
lesta: dal vertice di questa si eleva un’ imposta, che sos- 
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tini , e che resta appoggiato a quella parie del pilastro , 
che supera la testa. 

760. Figurina di un vecchio in porcellana color ver- 
diccio ulta oncia una e tre quinti. Borgia. 

Nudo fuori del grembiale vergato, questo vecchio bar- 
bato con un ginocchio in terra , le braccia alzale di qui 
e di là della testa, e colle mani spiegate vuol reggere un 
masso circolare , eh’ è sopra delia testa. Dietro la schiena 
evvi il solito pilastro di appoggio , c verso la testa il foro 
per sospenderlo. 

761. Amuleto in talco NEno alto oncia una e tre quinti. 
Borgia. 

Presenta un quadrupede assiso con coda lunga e pelosa, 
orecchie puntute ed erette, muso lungo , ed acuto. Sulla 
cervice evvi un anello per sospenderlo. 

762 a 767. Sei ocihi votivi in diverse paste, simili 
a‘ già precedentemente descritti. Bol gia. 

768. Pezzo di pasta color verde sporco lungo oncia 
una e mezzo , e largo metz’ oncia. Borgia. 

Presenta due paja d’occhi da una faccia , c due dall’ 
altra , distinguendosi in questi le pupille , le ciglia , parte 
delle tempia, ed un fascelto di fibre, che pare indichino 
la radice della vista. 

769 a 78&. Sedici figure mummiache di pasta di diversi 
colori , presso che simili e compagne delle precedenti „• 
la più grande è di once sei , e la più piccola è di once 
tre. Borgia. 

785. Meta’ superiore di figura mummiaca in alabastro 
bianco venato alta once cinque e mezzo di lavoro 
molto grosso , ed assai corroso dal tempo. Borgia. 

786 a 795. Altre dieci figure mummiache di pasta di 
diversi colori quasi simili e compagne delle già de- 
scritta : la più grande è di once cinque , la più pic- 
cola di once tre ed un quinto. Borgia. 

796. Uomo nudo di pasta color verde sporco , alto once 
due e mezzo. Borgia. 
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Senza altre veslimcnta , che il solo grembiale è in atto 
di camminare , avanzando il piè sinistro. Ila le braccia 
accollate a* fianchi , le mani chiuse , la lesta forse di gatto, 
essendo la punta del naso frammentata , la solita cuflia 
vergata in testa , e dietro la schiena il pilastro di appog- 
gio , con foro traverso, per sospenderlo a guisa di amuleto. 

797. Arpocrate di pasta cenerina tendente ad verde, 

alto poco meri di once due. Borgia. 

Nudo col solito cincinno all’orecchio destro, siede questo 
grazioso bambino colle gambe ritirate , posando sopra una 
tal cosa , che sembra una piccola barca composta di canne 
parallele , unite con una fascia nel mezzo. La sua destra 
è accostata alla bocca , e sotto il braccio sinistro par che 
abbia una pentola. La parte deretana è piana e liscia , 
avente nel mezzo un buco , il quale però non trapassa la 
figura , e doveva essere destinato a ricevere una zeppa , 
onde unirlo a qualche altro oggetto. 

798. Piccono canopo di porcellana color verdiccio alto 

once due. Borgia. 

E imberbe , ha la calantica in testa, che sosteneva un 
altro ornalo ora corroso. Intorno al petto gira una cordi- 
cella , cui è sospeso un amuleto quadrato. Sotto di «juesto 
osservansi varj tratti troppo indecisi per potersi descrivere. 
Questa porcellana è lavorala solamente dalla parte d’avanli 
rimanendo la posteriore piana e fornita di un buco, onde 
potersi applicare contro altro corpo. Tutto il lavoro è 
molto trascurato. 

799. Amuleto di pasta color verdiccio allo once due 
e mezzo. Borgia. 

Presenta un geracocefalo in atto di camminare , avan- 
zando al solilo il piede sinistro. L’ orecchio dritto manca. 

800. Frammento di una figura d’ Iside in porcellana 

DI COLOR CENERINO CHIARO CHE TENDE AL VERDE alto O/lCe 

due. Borgia. 

Appartiene ad una di quelle Isidi che hanno Oro bam- 
bino nel seno. Qui si è conservata la testa della madre , 
la parte destra del petto , con parte del braccio , ed un 
indizio della mano , che porgeva al putto la mammella 
sinistra. In testa porta la solita cuflia pieghettata , e sopra 
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il vertice un avanzo di un’ imposta quadrata , innanzi alla 
quale sembra che sedesse una serpe annodata , colla coda 
pendente sulla fronte della dea. Sulla gorgiera vèdesi un 
ornamento semicircolare di tre fila. La schiena viene retta 
da un pilastro. Il lavoro è condotto con singolare dili- 
genza , ed è nel medesimo tempo del più puro stile egi- 
ziano. La pasta è molto fina , e la vernice molto eguale. 

801 e 802. Due amuleti di tasta color verdastro , 
ognuno allo once due. Borgia. 

Presentano un Pateco con lesta calva. Sou rotti cd in- 
collocati. 

805. Pateco di tasta verdastra alto once due. Borgia. 
E nudo , imberbe , calvo , colla papalina in testa , e 

nella positura , e nella corporatura è simile a’ Palechi 
imberbi siuora descritti. 

806. Frammento di una statuetta di donna in eietra 
tenera bigia alto once quattro. Borgia. 

Ha la ciiiha , e la vipera in testa : sopra il vertice si 
osserva un buco , per fermarvi un qualche ornamento. 
Tiene la destra applicata al petto , portando forse una 
secchia, ovvero un canestràio , del quale si è conservato 
il solo manico. 

Fuori dello armadio. 

805 e 80 fi. Due memorie in legno sicomoro più piccole 
delle precede/itemenle descritte. Fra esse è posta una 
cassetti na contenente 

807 a 828. Vestidue ficciolissimi amuleti in paste 
smaltate.. 

829. Diversi Frammenti di tenne osiriche. 

830. Maschera di un pateco con gran pennacchio in 
porcellana. 

851 a 856. Sei scarabei in pietre dure. 

837. Un suggello in pietra dura. 
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Dopo dello armadio , segue 

838. Avanzo di tela dipinta di palmo uno e mezz’on- 
cia , per un palmo. Borgia. 

Apparteneva forse alla parte del petto di una fasciatura 
di mummia , ed è dipinta a guisa di uno stemma , forman- 
do un pilastro , avanti al quale passano quattro semicer- 
chi , ed un quinto, che toccando l’estremità del pilastro 
cinge tutta la composizione. Gli ornati , che generalmente 
vi sono dipinti consistono in fiori, foglie , e frutta , mol- 
to bene incisi, e gaiamente coloriti. 

839. Frammento di una tavola di basalte verde alto 
once quattro , per once undici e mezzo. Borgia. 

Da una sola faccia è colmo di geroglifici incisi con mol- 
ta intelligenza e precisione. Ve n’ erano ancora nel mar- 
gine laterale, ma questi, a riserva di alcuni pochi, so- 
no consunti. 

8AO. Figura fasciata in pietra turchinastra (i) alla on- 
ce undici e mezzo. Borgia. 

Nella solita acconciatura mummiaca ha la cuffia in te- 
sta , e stringe in ciascuna mano un compasso , e di più 
Della destra una corda , che voltata per sopra la spalla 
sinistra sostiene una specie di canestro. Dall’ umbilico in 
giù è tutta scritta di geroglifici. E incerto se questa fi- 
gura , insieme con un grandissimo numero di alti e simili, 
rappresentino deità, ovvero defunti. L’essere infasciale , e 
senza distintivo in testa , pare che indichino piùltoslo esser 
mortali, che divinità, ab benché gl’istrumcnti , che tutte 
portano egualmente , sembrano accennare qualche cosa di 
sacro : il canestro si sa essere parte de misteri isiaci, ed 
il compasso , se pure è tale , potrebbe considerarsi come 
allusivo alla geometria, ;della cui invenzione, o perfe- 
zione si vantavano i sacerdoti egiziani , particolarmente la 
classe chiamata slrpedonapti , ossiano agrimensori. L’e- 
stremità posteriore, e la base sono di risiamo moderno. 


(i) Talcum oliare proprium tirescenli griseum ad coetuleum 
vergens. 
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8 /il. Vase c.iNorico i.v pietra gialla calcarea allo pal- 
mo uno ed once sette. 

Il coverchio presenta la testa d’un Icneumone ; sulla 
pancia del vase sono incise cinque linee verticali di ge- 
roglifici. 

8/Ì2. Figura fasciata int pietra turchinastra alla pal- 
mo uno ed once due. Borgia. 

É simile a quella descritta al precedente num. 840 ; c 
si distingue solamente per portare il canestro dalla spalla 
destra. Cai luogo delle ginocchia sino allo zoccolo è ristau- 
rata da moderno scarpello. 

855. Frammento di dna tavola di basalts verde alto 
once sette e mezzo. Borgia. 

Il piano di mezzo è lavorato a bassorilievo , che pre- 
sentava una serie di mummie di profilo. Questo piano era 
circondato come da una incassatura alquanto più rilevata 
ornata di geroglifici incavati di buona maniera. È nota- 
bile l’infasciatura reticolata delle mummie qui rappresen- 
tate , delle quali però non si è conservato altro , che la 
parte inferiore. 

855. Pittura sopra tela alta palmo uno ed once no- 
ve e larga once dieci. Borgia. 

E un frammento di una fascia di mummia. Vi sono ri- 
maste otto figure, delle quali tre occupano la divisione 
superiore , tre stanno l’una sopra l’altra a destra di una 
colonna di geroglifici , ossia lista di lettere Ieratiche ; e 
le altre due in simile ordine alla sinistra , e tutte voltate 
col viso verso la colonna. Nella superiore divisione le 
due figure di fianco sono voltate verso di quella di mez- 
zo ( la quale rappresenta Osiride fasciato , ed accompa- 
gnato da’solili attributi, fuori della barba e della vipera) 
e sono due uomini nudi con grembiali , ed ampia cuffia , 
ossia zazzare, tenendo ciascuno nella destra una fascia, e 
nella sinistra un vaso. Delle altre cinque figure , due da 
ogni parte dell’iscrizione, sono fasciale, e colle mani so- 
lamente libere: esse sono ornate di cuffia e mantiglia , 
tenendo amendue una fascia nelle mani , cd avendo avanti 
il viso una tavoletta , forse per indicare le preghiere da 
indirizzarsi a ciascuna di loro. La prima ha la testa unu- 
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na , la seconda, che l’è dirimpetto, quella da cebo, la 
terza da cane domestico, la quarta da uccello di rapina, 
sembrando che la prima , e la terza rappresentino i ge- 
nj buoni , la seconda , e la quarta i genj maligni. L’ul- 
tima figura è una donna vestita da sotto il petto ingiù, 
la quale portando in testa un tutulo, che rassomiglia ad 
un trono , par che sia una delle due serve di Osiride , e 
che dirimpetto a lei debba essere stata la compagna eh’ è 
solita a sostener sul capo la mostra della facciata di un 
tempio ; ella alza il braccio sinistro , come per reggere 
il peso che porta in testa. 

Quinto Armadio contenente varj oggetti in 
diverse materie prowenenti tutti dallo 
Egitto. 

Interno del! Armadio. 

Sii 5 a 865. Vestono figurine mummiache in pasta ver- 
dastra di circa once cinque ognuna , simili e compa- 
gne a quelle precedentemente descritte. 

866 e 867. Due specchi di bronzo del diametro di circa 
once 5. Hanno il loro manico e somigliano agli specchi che 
si sono ritrovati iu Pompei. 

868. Arpocrate in terra cotta statuetta alta palmo uno 
e mezzo. 

Ila il solito cincinno arpocrateo che gli cala sin sopra 
alia spalla , porla l’indice della destra alla bocca per in- 
timar silenzio , ha la sinistra abbassata lungo il fianco , 
ed è frammentata dalle ginocchia in giù. 

869 a 879. Undici pezzetti di pasta smaltata a color 
bleu , ognuno alto oncia una e mezzo per due circa. 
Sono di figura convessa al di sopra , rettangola al di 
9olto , vuoti nel mezzo , ed alle due estremiti» è praticata 
un’apertura superiormente arcuata. Si crede che formassero 
uniti insieme un condotto. 

880. a 891. Altre dodici figure mummiache simili all’ in- 
tutto alle precedenti. . . 
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892. Serpe isiaco in legno sicomoro alto once 6. 
Sollevato nella solita positura porla un disco doralo 

in testa. La parte gonfia è lavorata a varj trattini che 
descrivono le membrane allargate del corpo rotondo che 
rimane nel mezzo , indicato da una striscia bianchiccia. 
Sta poggiato su di una base moderna. Solea usarsi dagli 
Egizj come genio familiare. 

893. Rondinella di legno sicomoro lunga once cinque 
in cattivo stato. 

894. Piccola memoria di legno sicomoro , alta once sette. 
È frammentata nel basso , ed ha un pennacchio in testa. 

895. e 896. Due patere di bronzo di once cinque di 
diametro. 

897. a 902. Sei figurine di osiride mummiaco di bron- 
zo , la più grande è alta once tre e la più piccola once 3. 
Sono simili alle finora descritte e sono poggiate sopra 
diverse basi. 

905. Piccola testa forse di un ibi di bronzo, alta mez- 
z’oncia , e lunga poco meno di un’oncia, posata su 
di un tubo di bronzo con basetta circolare. 

904. Bove afide di bronzo di once due frammentato nelle 
gambe. 

905. Quadrupede di bronzo , alto once due. 

Sta seduto sulle gambe posteriori , e la testa essendo cor- 
rosa non può deilinirsi se presenti un gatto o altro somi- 
gliante quadrupede. 

906. a 911. Sei piccoli amuleti di bronzo poggiati sopra 
altrettanti tubi dello stesso metallo. 

912. Figurina alata di bronzo alta once due e mezzo. 
Non può definirsi essendo molto corrosa. 

913. a 919* Altri sette oggetti, de’ quali quattro di 
bronzo , e tre di altra materia, e non possono deilinirsi per 
essere altri molto malconci , ed altri corrosi. 

920. Due PIEDI DI UNA FIGURINA DI BRONZO. Sono posali 
su di una base rettangola dello stesso metallo , e mo- 
strano che la figura alla quale appartenevano, era in atto 
di andare avanzando il piede sinistro. 
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Nell’ esterno sopra dell ’ Armadio. 

92-1 . a 923. The memorie in legno sicomoro. 

Sono simili e compagne a quella descritta al N.° 697; 
se non che queste sono poggiate su di una base rettangola 
prolungata al davanti. 

9271. a 947. Ventiq UATTRO FIGURINE MUMMIACHE, la più 
grande è alta once sette , e la più piccola è di once cin- 
que ; e sono nella massima parte di pasta smaltata. 

Dopo dell’ Armadio , segue 

948. Colonna di rreccia di Egitto alta palmi dieci , e di 
diametro palmo uno ed un sesto. Pompei. 

Ha la base di alabastro di Gesualdo : in vece del capi- 
tello vi si è adattato 1* oggetto che segue. 

949. Ibi alto palmo uno ed un terzo , lungo palmo uno e 
mezzo. Pompei. 

Questo uccello , cui gli Egiziani davano gli onori divini; 
ha il collo molto lungo , come la cicogna , e le gambe alte, e 
secche. La lesta , il collo, ed i piedi sono di bronzo , ed il 
corpo è di marmo bianco. Fu rinvenuto in Pompei presso il 
tempio d’Iside , allorché si disotterrò quell’ edificio. 

950. Mummia di una donna alta palmi sei; la cass 1 è lun- 
ga palmi sette e mezzo , e larga palmo uno e t/e quarti. 
Fu credenza presso gli antichi popoli dell’Egitto , che 1 * 

anima dopo morte abitasse col cadavere sino a che questo 
si fosse serbato illeso da corruzione; laonde tutto il loro stu- 
dio ponevano per preservarne i loro cadaveri. Il sistema 
dello imbalsamare prevalse , e per prolungarne sempre più 
la durata , imbalsamato eh’ era il cadavere , munito di a- 
muleti, di preghiere e memorie scritte su carta papiracea, 
il fasciavano con lunghissime bende di cotone insuppate 
di una mistura atta pur essa ad impedire la putrefa/ione ; 

; per lo più dopo eli aver dipinta una tal fasciatura con 
: gure e geroglifici chiudevano il cadavere così accomodato 
1 cassa di legno, o di molte tele incollate insieme, 

^ ppure di una massa di cartone che poi anche dipin- 
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gevano ed ornavano di geroglifici esprimenti per quanto 
si suppone oblazioni ed espiatorio preghiere. Ordinaria- 
mente così si ritrovano ne’ sotterranei dell’ Egitto , e so- 
pratutti in quelli del Gran Cairo. La Mummia che descri- 
viamo lu disotterrata in Dancala nella Nubia. Fu aperta; 
la parte superiore della Cassa ne lu distaccata , ed or ora 
la vedremo collocata al numero g56. Quindi fu svolta 
dalle bende che la fasciavano , e si rinvenne il cada- 
vere come ora si osserva con le mani incrocicchiate sul 
petto ; co’capelli , la lingua , i denti e con le unghia molto 
conservate ; intorno al collo un monile , e sotto del collo 
stesso un papiro, del quale si è conservalo il frammento 
che qui appresso vedremo al n.° g55. È da sapersi , che 
in altre Mummie aperte in Napoli, a Parigi ed a Genova 
si rinvennero, oltre di preziose collane, scarabei ed idoli di 
ogni genere, de’ Papiri che ricordavano l’età, il nome, i 

S urenti , e la condizione del defunto. Chi amasse informarsi 
elle cerimonie usate dagli antichi Egizj per imbalsamare 
i loro cadaveri , potrà riscontrar le notizie che ne hanno 
trasmesse Erodoto e Diodoro Siculo. 

951. Mummia di un sacerdote egizio riposta in una cas- 
sa sìmile alla precedente alta palmi sei ed once due. 
Allorché fu aperta, si rinvenne con la bolla sacerdotale 
sul petto , la quale fe attribuire la Mummia ad un sacer- 
dote: attualmente questa bolla è riposta nella cassettina 
già descritta ai numeri 6i5 a 624. 

952. Ai.tra mummia di uomo di palmi sei ed once quattro. 
Tebe. 

È molto conservata ed ha le mani posate al pube. 

955. Altra mummia di donna di palmi cinque ed once 
sette. Tebe. 

Fu ritrovata insieme con la precedente a Tebe in uno 
stesso ipogeo , il che ha fatto supporre che fossero i cada- 
veri di due conjugi. 

95A. Frammenti di una mummia. 

Si contengono in un Armadio , cioè la testa frammentata 
di una donna co’capelli ancora intrecciati e ben conserva- 
ti , un braccio sinistro dalla giuntura ^ella clavicola sino 
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alla mano , della quale mancano l’indice e le due prime fa- 
langi del dito medio, annulare ed auricolare: il pollice 
è intero ; una mano sinistra , ed un piede dritto con tut- 
te le dita. 

958. Frammento di un papiro di un palmo ed once 8 
per un palmo. 

I geroglifici che vi sono dipinti stanno disposti in ven- 
tiquattro colonnette, edera arrollato ad un ciliudro. Fu 
ritrovato in Dancala nella Nubia sotto il collo della Mum- 
mia che abbiam veduta al n.° g5o. 

986. Parte anteriore della cassa della mummia de- 
scritta al n.“ g5o alta palmi sette e mezzo 3 e la r ga 
palmo uno e tre quarti. 

È riccamente ornata di vario-pinti geroglifici e di al- 
cune figurine leggermente rilevate sulla superficie della 
cassa. 

957. Tavola rettangolare di pietra calcarea bianca di 
palmo uno e due terzi , per palmo uno e un sesto. 
Vi sono espresse a bassissimo rilievo due figure assise 

con flabelli nelle mani, 1’ una dirimpetto all’altra, e fra 
esse una mensa onusta di varj oggetti , e su di questi de’ ma- 
li poli di spighe , da’ quali vien fuori una testa di Apide. 
Al di sopra sono incisi quattro righi di geroglifici. 

958. Mummia di un supposto aborto di un palmo ed on- 
ce quattro. 

È conservata in una cassetta rozzamente lavorata : nella 
te' a incollata sul coverchio si scorgono le tracce di diversi 
geroglifici ; e la parte corrispondente al volto è goffamente 
dipinta. 

959. Pietra di forma rettangolare di palmi due ed on- 
ce dieci. 

Decorava forse la parte interna di un tempietto. Tre 
ordini di figure e diversi geroglifici riempiono la super- 
ficie di questo monumento , la di cui infeiior parte pre- 
senta un incavo rettangolo , all’ estremità superiore del 
quale è praticata una divisione, e più in alto sembra es- 
pressa a rilievo una porla con architrave e spiraglio ornato 
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di una iscrizione. Nell’ordine superiore sono rappresenlati 
un uomo ed una donna assisi, e negli altri due quattro fi- 
gure stanti, 

960. Mummia di un fanciullo di palmi tre e tre quarti . 

Figurine di diversi colori , e varj geroglifici son dipinti 
sulle tele che l’ inviluppano. La maschera che cuopre il 
volto è di tela dipinta molto conservata , come l’è una 
figura di sparviero dipinta sul petto. Si sono sfasciate le 
parti inferiori per dare agio ad osservare che il corpo è 
ben conservato, 

961 e 962. Due tavole sepolcrali arcuate al disopra 
in pietra calcarea , una alta palmo uno ed un quarto 
per palmo uno , e l’altra alta palmi due per palmo uno 
ed un quarto. 

Vi sono rilevate diverse figure che rapprcsentan forse 
Osiride infero placato con sacrifizj ed oblazioni. Varie iscri- 
zioni geroglifiche sono sparse per amendue le tavole, 

963. Mummia di un aborti simile e compagna alla pre- 
cedente descritta al n.° g58. 

96H. Altra parte anteriore di cassa di mummia , aitar 
palmi s tte , per palmo uno e t/v quarti compagna della 
precedente. 

963, Piccola fioura in legno sicomoro alla palmi due 
ed once due. 

E vuota , ed era destinata a contenere i papiri che ri-, 
cordavano ordinariamente le azioni più importanti dol de- 
funto, del pari che le divinità sotto la protezione delle 
quali egli era vissuto. 

966. Coccodrillo imbalsamato lungo palmi dieci e mesto» 
Dopo di essere stato imbalsamato e lasciato secondo il 
solito delle mummie fu tutto involto in diversi rami ili 
palma, su de’quali fu fatta altra lasciatura di tela e di 
lunghe bende. Si ritrovano insieme con questo rettile di- 
versi altri animali imbalsamali che non possono difiinirsi 
per essere aneli' essi lutti avvolti in tela ed in fasce in- 
zuppale di balsamo, 
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967 e 968. Due mummie , la prima alla con tutta la 
cassa palmi otto , e la seconda alta palmi sette e un 
quarto. » . 

Sono rinchiuse secondo il solito ciascuna in una cassa di 
legno sicomoro. La parte anteriore della cassa si è moder- 
namente accomodata in modo da potersi aprire. 

969. Altra piccola figura in legno sicomoro simile e 
compagna alla precedente. 

970. Parte anteriore di altra cassa di mummia alta 
palmi sette e mezzo ornata e dipinta nello stesso stile 
dell' altra teste descritta al n.° g 6 4 . 

971. Covertura di una testa r. collo di mummia alta 
palmo uno ed once tre. Borgia. 

È formata di carta ingessata e dipinta a color naturale, 
e simile presso a poco alla covertura della testa della 
Mummia del lànciullo poco fa descritta. 

972 a 97A. Tre tavole sepolcrali in pietra calcarea : 
la prima eh 3 è la più grande ed arcuata al di sopra è 
alta palmi due e mezzo ; le altre due sono rettangolari > 
una alta circa un palmo ed un quarto , e V altra poco 
piu di un palmo , rinvenute tutte e tre in Gizza. * 
Hanno aneli’ esse diverse figure di bassissimo rilievo di 
soggetto presso che simile alle precedenti descritte a’ n.» 
961 e 962 con molte iscrizioni geroglifiche , e la più gran- 
de par che rappresenti Osiride in atto di dar giudizio. 

975. Due cassettini contenenti il balsamo col quale si 

CONDIVANO I CADAVERI DAGLI EGIZIANI. 

976. Altra parte anteriore di cassa di mummia ala 
palmi sette ed un terzo , compagna dell’ altra che ab- 
biamo veduta al n.° qyo. 

977. Altra figura in legno sicomoro alta palmi due 
compagna alle precedenti notate ai n.' q65 e 969 . 

978. Colonna di breccia di Egitto. Pompei. 

Simile e compagna a quella descritta al numero 948 ; 
ha invece del capitello l’aggetto che segue. 
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979. Ibi sìmile e compagno a quello descritto al nu- 
me rv $ 49 * 

980. Pittura sopra tela alla palmo uno ed once un- 
dici e mezzo, Borgia. 

Oltre a molti geroglifici dipinti in direzione perpendico- 
lare di color nero vi sono espressi sette quadretti bis- 
lunghi , de’ quali ciascuno contiene una figura. Tre di 
queste sono contornate con maggiore diligenza , e dipinte 
con colori più vivaci delle altre, e con alcune doratu- 
re. Una di esse rappresenta Anubi fasciato e palliato, 
stringendo nella sinistra una penna , e nella destra una 
fascia, e le altre due presentano due donne inginocchiate 
in alto di alzare una mano alla fronte, e sostenendo so- 
pra la testa una il tempietto , e l’altra il trono. Dirim- 
petto all’Anuhide fasciato avvene un altro. Delle rima- 
nenti tre , due sono donne in piedi , che aliando una mano 
alla fronte portano nell’altra una chiave niliaca , e l’ulti- 
ma è una figura umana fasciata con globo sopra la testa , 
e ha nelle mani una cosa che pare una lascia. 

Sesto armadio contenente molle figure nium- 
miache in argilla smaltata. 

Nello interno dello armadio. 

981 a 40&7. Figurine MUMMIACIIE DI PASTA SMALTATA DI 
diversi colori , la più grande è di once sei , e la più 
piccola di once quattro. 

Sono al numero di sessantasette , e somigliano alle altre 
precedentemente descritte. 

Nello esterno dello armadio , 

1048 a 4050. Tre figurine in legno sicomoro della 
classe delle cosi dette Memorie, la piu grande è dì 
once venti , la più piccola di once quindici. 

4054 a 4072, Yentidue figurine mummiachk di di- 
verse paste , la più grande è di once sei , la più pic- 
cola di once cinque. 

Sono compagne alle precedenti sinora descritte. 
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•1073. Figura di terra argillosa con puntini di oro 
alla once undici. Borgia. 

Infasciata a guisa di mummia ha le mani libere ed 
incrocicchiate al petto , una lunga e folta zazzera postic- 
cia in testa , i pendenti agli orecchi , ed un ricco ornato 
intorno al petto. Dall’umbilico sino a’piedi sono notabili i 
varj geroglifici simmetricamente disposti. Questa figura di 
forme scelte , e di singolare bellezza fra le egiziane , par- 
rebbe una donna , se la corta chioma , ed il petto spiana- 
to non convenissero all’uomo, essendo appo gli Egizj re- 
gola insegnata dalla natura del loro clima il rappresen- 
tare le donne con turgide mammelle. Nel volto e nelle 
mani sembra riconoscersi il gesto dell’ adorazione. 

1 07 H. Figura fasciata in pietra turciiinastra alla pal- 
mo uno , ed once tre e mezzo. Borgia. 

E simile e compagna alle figure descritte a’numeri 840 
e 842 , e si distingue da quella al numero 840 per por- 
tare il canestro dalla spalla destra. Da sotto le ginocchio 
in giù è di cattivo ristauro moderno. 

1D73. Vaso canopico in pietra gialla allo palmo uno e 
mezzo , per once nove di diametro. 

Presenta sul suo coperchio una testa di cane} nel resto 
è simile a’ precedenti. 

Ì076. Figura fasciata in pietra turciiinastra alta pal- 
mo uno ed once due. Borgia. 

E compagna alle figure descritte a’ numeri 842 e 1074 
e si distingue solamente da quelle pel canestro , che ha 
sull’omero sinistro. Da sotto le ginocchia in giù è di 
cattivissimo ristauro moderno. 

1077. Arpocrate, statuetta di bronzo alta palmo uno ed 
once quattro e mezzo compresa la base. Borgia. 
Rappresenta probabilmente Arpocrate tutto nudo in at- 
to di camminare avanzando il piede sinistro , e il brac- 
cio destro sporgente innanzi , il braccio sinistro pendente al 
fianco, c le mani chiuse. Ha in testa una cuffia a guisa 
di papalina , una serpe di cui la coda si prolunga sino al 
centro dell’occipite , ed il cincinno intrecciato , ch’esce so- 
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pra l’orecchio destro. La corporatura , ed il volto sono 
da giovine ben nudrito, le braccia sono piuttosto corte. 
Le facciate della base sono ornate di geroglifici. Questo 
bronzo è di buon lavoro , c la maniera è decisamente egi- 
zia. Sono da osservarsi gli occhi ora incavati , che prima 
dovevano essere di altra materia , e forse di argento, e le 
ciglia forse intarsiate di smallo. La ciocca al lato destro 
della testa è unita per mezzo di una forte saldatura. 

Settimo armadio con entro diversi oggetti 
di pasta smaltata e di differenti pietre. 
Interno dell’ Armadio. 

4078. Patera frammentata quasi per meta’ in pietra 
tenera bigia VERDASTRA (i) alta tee quinti d’oncia , 
per once tre e mezzo di diametro. Borgia. 

E ornala di varj rabeschi , avendo nel suo concavo due 
busti rilevati, uno rappresentante Iside, l’altro Osiride 
con testa di sparviero molto logora. 

4079. Pateco frammentato dai. mezzo in giu* in pasta 
color celeste alto once due e mezzo. Borgia. 

E barbato, caudato, e caricato all’ultimo segno : ha 
un pennacchio alto quanto la metà della figura , compo- 
sto di tre penne, ed una foglia in mezzo di ogni due piu- 
me. La chioma è folta , e pare naturale : le orecchie 
stanno in fuori , sono forate , e quasi quadrale. Manca il 
braccio , e la gamba sinistra. 

4080. Testa di leone egizio rilevata su di uno scudo 
semicircolare, di porcellana color verde cupo alta once 
tre , per once due e quattro quinti. Borgia. 

4084. Maschera di Serafide in pietra nera dolce (a) 
alta once quattro per once tre, di buonissimo scar- 
pello greco- egizio. Borgia. 


(0 Talcum vephrites obscure olivaceo-viride. Wad. 

(») T.,lcum oliare proprium virescenti nigrum , mixtum maculls 
gramiueo-viridibus raris. IV ad. 
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4082. Figura frammentata in mosaico a bassorilievo alta 
once cinque e mezzo. Borgia. 

Sta ritta in piedi , la gamba sinistra un poco avanzata 
avanti la destra , mostra il viso di profilo , e stende le 
braccia in linea quasi orizzontale dall’una parte , e dall’ 
altra : non ha barba , ha la cuffia ordinaria fiorita , e 
sparsa di occhi ; vestiario corto , e fregiato di varj fiori c 
foglie, e con ali lunghe pendenti dalle spalle in giù a 
linea obliqua , gajamente ornate di graziosi lavori in va- 
rie fogge disposti: è notabile, che le parti nude, cioè il 
volto e le gambe sono di color turchino , come il lapis- 
lazzuli. Le antibraccia , porzione della gamba sinistra , e 
quasi tutta la gamba destra sono frammentate. Questa fi- 
gura sembra rappresentare un Genio custode. A crederla 
Iside osta non solo la nuditi» delle gambe sin sopra le 
ginocchia , insolita nelle figure muliebri egiziane , ma 
ancora il petto liscio, giacché Iside lo suole avere tur- 
gente in modo , che sembra una caricatura. 

4085. PrccoLA TAVOLA ARTOCRATEA DI ALABASTRO CESSOSO 
bianco (ì) alta once due e mezzo per oncia lina e 
mezzo. Borgia. 

Da una parte avvi ad alto rilievo la figura di Arpo- 
cratc nudo. Egli sta dritto in piedi avanzando uu poco 
il piè destro , spingendo in l'uot i da’fianchi le braccia , e 
tenendo in ciascheduna mano due serpenti lunghi, ed uno 
scorpione. Sopra la testa osservasi la consueta maschera 
del dio : Fta in caricatura , come sempre , ornata di una 
barba posticcia , ed una imposta sopra il vertice , aprendo 
la bocca , mostrando i denti , e toccando colla lingua la 
cima della berretta di Arpocrate. A’piedi di questo vedesi 
a mano destra una tartaruga , a mano sinistra una tigre, 
che camminando guarda indietro. La parte opposta viene 
divisa in sei spazj da altrettante strisce orizzontali , inca- 
strale di una composizione bigia : di questi spazj il primo 
è ornato di un globo con due serpenti della medesima 


(i) Calcareus marmor densum vulvare /lattescenti aliata. 
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composizione, i cinque seguenti sono sparsi di geroglifici 
gradili. 

1084. Statuetta assisa in pietra tenera bigia verdastra 
alta once tre e mezzo. Borgia. 

Sembra un uomo vestito di giubbetto , con capelli ina- 
nellati, ed orecchini. Ei è assiso su di un sedile senza 
spalliera , tiene sul grembo un animaletto , che pare mi- 
nacciato da un leone assiso sul medesimo sedile. Lavoro 
goffo , e molto grossolano. 

1085 a 1094. Otto figure mummiache di porcellana e 
due frammenti , la prima eh' è la più grande è alta 
once sette e mezzo 3 e la più piccola è di once tre e 
mezzo. Borgia. 

Souo eseguite in diverse paste , ed appartengono alla 
classe di quelle che abbiamo precedentemente descritte 
nello armadio terzo. 

1095. Maschera del dio Oro in pietra tenera verda- 
stra (i) alta once due e mezzo. Borgia. 

Oltre dell’ornamento della regia mitra , è dippiù fre- 
giata di pennacchio , e del disco della luna. 

1096. Piccola maschera con porzione di collo in pietra 
verdastra , u Ita oncia una ed un quinto. Borgia. 

Ila una cuffia lavorata a quadrettini simmetrici. 

1097. Frammento di una figura umana geracocefala di 
pasta color verde sporco alto once due. Borgia. 

1098. Figura mummiaca assisa di lapislazzuli (a) alta 
oncia una ed un quinto , con tutto il plinto su cui 
poggia. Borgia. 

Assisa in positura accovacciata , porta in testa la calan- 
tica ordinaria vergata. Il volto è giovanile e senza bar- 


fa) Talcum oliare proprium nigrescenti-viride , mixtum maculis 
gramineo viridibus ejusdem falci. 

(a) Silex lazulus obscure lazulo-coeruleus , inspersus granis py- 
r itaceli , et quarzeis albi <. Wall. 
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ba , cd essendo il petto alquanto rilevato si può credere 
che rappresenti una donna. Il lavoro della testa è elegante, 
le altre membra sono dettagliate , ma restano come inla- 
sciale , distinguendosi però i contorni delle braccia sotto il 
panno, che le involge insieme col resto del corpo. 

1099. Figurina hi porcellana turchina alla once due e 

quattro quinti. Borgia. 

Sembra nella positura e nella corporatura caricata della 
persona un Patèco , che porta un cincinno arpocrateo ben 
grande sull’orecchio destro , ed uno scarabeo appiattato 
sulla testa : le mani sono applicate alle anche , impugnan- 
do ciascuna una serpe , che girando per sotto le mammel- 
le , giunge agli angoli esterni delle labbra. Sugli omeri 
evvi un appiccagnolo striato , e le gambe sono perite. La- 
voro nitidissimo e ben conservato. 


1 1 00. Frammento di una figurina di pasta color ver- 
dastro alto once due. Borgia. 

Vi è rimasto il capo mancante del vertice , il busto si- 
no al principio delle cosce coverte dal grembiale, e le 
braccia accollate a’fianehi. 


1101. Patèco (t) IN PORCELLANA FINA DI COLOR BIANCO 
COPERTA DI UNO SMALTO VERDE CHIARO alto Oìlce tre ti 

mezzo. Borgia. 

Nudo, calvo, ed imberbe ha la solita corporatura ed 
altitudine , stando sopra di una basetta rotonda e cin- 


(ì) Si sono più volte descritte le figure de’ Pati chi , o Putii chi. Sem- 
bra non disdicevole di accennarne qualche notizia. 1 Pataichi pressi 
de’ Fenicj erano adorati come divinità , e que’ popoli si assicurava- 
no nel mare , affidandosi alla protezion loro , e li denominarono 
colla voce Pataichi perche essa in Fenicio vale fiducia; ond' è ( per 
quanto ne assicura Erodoto al lib. II ) che sulle poppe de’loro na- 
vigli vi scolpivano l’immagine di tal ridicola deità. P.esso gli Egi- 
zi ritroviamo ancora questa deità , ed alcune immagini di lei ce 1 1 
presentano carica di geroglifici , come abbiam veduti in questa ga l'- 
Iena . Sarebbe quindi da ricercarsi , se il culto che gli Egiziani pre- 
stavano a questa deità era lo stesso di quello de’ Fenicj , onde de- 
finirsi , se le figure Putakhe degli Egi-iani presentino la stessa 
deità de’ Fenicj. 
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ta da due coccodrilli, le cui leste avvicinale l'una all* 
altra sostengono le punte de’suoi piedi; sotto di essi ev- 
vi un plinto quasi quadrato. Le mani sono applicate al 
corpo sotto il petto , impugnando ciascheduna una serpe. 
Sul capo porta uno scarabeo appiattato , e sopra ciascuna 
spalla sostiene uno sparviero ritto in piedi , ora frammen- 
tato. A’ suoi fianchi sono due figurine muliebri del tutto 
vestite al solito delle donne egizie. Esse voltano la schiena a* 
fianchi del Patèco , stando dietro a’suoi piedi , ed occupan- 
do in altezza lo spazio, che rimane fra le code degli spar- 
vieri, e le code de’ coccodrilli , sopra i quali posano. 
La cervice e la schiena del Patèco testano applicate ad 
una tavola bislunga su della (piale è scolpila , come graf- 
fila , una figura d’iside in piedi quasi di profilo , voltata 
a sinistra , sì leggermente vestita, che sembra nuda, avente 
in testa la solita cuffia , ed il disco fra due corna: le brac- 
cia sono spiegate ed abbassate. A ciaschedun lato della 
testa rimane per aria una foglia di musa ; sotto le braccia 
di qua e di là una quantità di fiori di luto pendenti in 
giù , che sembrano sortire dal di lei corpo. Fra questa ta- 
vola , e la cervice del Patèco evvi un buco da infilzarsi 
qualche cordicella per sospenderlo. Lavoro molto diligen- 
te , che si distingue fra lutti gli altri sinora descritti fra 
le porcellane. E rincrescevole , che abbia molto sofferto 
nella vernice , che si screpola , e porta via le sembianze. 

1102. Gatto seduto sulle gambe posteriori in pasta coloji 
verde sporco allo o/ice due e quattro quinti . Borgia. 
Stringe fra le due zampe d’ avanti due figliolini , che 
sono aneh’essi seduti sulle gambe posteriori. All* occipite 
evvi l’appicagnolo. 

1105. Nano di pasta turchina sforca alto once tre . Borgia. 

È nella positura di un Patèco, ha una papalina in 
testa, e l’appiccagnolo all’occipite. 

1104. Nano informe , ed in caricatura , di pasta colob 
verde sporco allo once quattro . Borgia. 

Ila le orecchie da bestia , il naso piatto , bocca stragran- 
de ed aperta ; uscendone la lingua. La barba è grossolana , 
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c pende in ciocche dritte intorno le guance ed il mento, 
il volto è turgido, le braccia colle mani applicate al bas- 
so ventre hanno dell 'embrione , le gambe ed i piedi ras- 
somigliano a zampe di orso. Dietro cade una coda sino a 
terra , la quale , insieme colle cosce , è macchiata di ne- 
ro, forse per indizio dell’irsutezza. 

4105. Patèco BARBATO IX PASTA COX VERNICE CENERINA alto 
once due e mezzo. Borgia. 

E rappresentato nella solita positura , e colle consuete 
caricature. L’ornato che anticamente portava sopra il capo 
è perito. Dietro le gambe passa un buco per infilzarvi una 
cordicella. Lavoro grossolano c mal fatto. Tutta la parte 
deretana è liscia , ed un pò convessa. 

1 106. Figurina di lapislazzuli (i) alla oncia una ed un 
quinto. Borgia. 

Rappi esenta un uomo geracocefalo colla catalitica ver- 
gala in testa , e con un grembiale semplicemente pieghet- 
tato intorno ai lombi. Egli sta dritto avanzando col pie- 
de sinistro, ha le mani impugnate ed applicate alle cosce, 
le braccia accollate a’fianchi , la schiena appoggiata contro 
un pilastrino : tra questo e le spalle passa un sottil 
loro per infilzarvi una cordicina, onde sospenderlo al collo. 

4107 a 1119. Tredici amuleti rx paste smaltate : il più 
grande e di once due e un quinto , ed il più picco- 
lo di un’oncia , provenienti tutti dal Museo Borgia. 
Presentano nella massima parte leontoccfali , montoni , 
bovi apidi ec. , ed hanno lutti un foro per infilzarvi una 
cordicina. 

4 

1 1 20. Iside assisa con arpocbate ix grembo di porcellana 
color cexerino , figurina abbozzata alta oncia una e 
due quinti. Borgia. 

4121. Sfinge di terra cotta alta once due e tre quinti , 
lunga once quattro. Borgia. 


(ì) Sile x lazulut dbscure lazulo coeruleuSj iuspersiu granis py- 
ntaceis et quarzeis albis. Wall. 
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È solamente abbozzata , dimodoché il viso è solamente 
posto insieme , ed il vertice della testa è piano. 

1122 a 1137. Quattordici figure mummiache e due 
frammenti , la più grande è alta once sette , e la più 
piccola once due ed un quinto , simili alle precedenti. 

1138. Frammento di una statuetta umana con faccia 
DI BESTIA IN SELCE BIGIA CON COPERTA GIALLASTRA alto 
once cinque. Borgia 

Ha in testa la calantica ordinaria , e sul vertice un a- 
nello, che circonda un incavo destinato senza dubbio a ri- 
cevere qualche altro ornamento. Mancano le mani con 
tutta la parte d’avnnti della figura , e maggior parte del 
muso , di cui è difficile indovinare la specie , mentre clic 
gli occhi pare che iudichino una bestia feroce , le orec- 
chie all’incontro un animale bovino. 

1139. ArFOCRATE IN PORCELLANA COLOR CELESTE alto OUCe 
quattro. Borgia. 

Nudo , colla solita ciocca all’orecchio destro, questo nu- 
me del silenzio c assiso in terra in positura fanciullesca , 
colle gambe ritirate verso la persona, la mano destra alla 
bocca, e la sinistra al piede dritto. Lavoro molto goffo , 
e poco conservato. 

11 /»0. Bassorilievo di una mezza figura di vecchio 
molto caricata in PORCELLANA bianca alto once quattro 
e mezzo. Borgia. 

11 Al. Cane giacente in porcellana smaltata di color 
celeste lungo poco più di un oncia , e poggialo su di 
un plinto. Borgia. 

11 /Ì2. Testa d’Iside di porcellana color verde sporco 
alta oncia una ed un quinto. Borgia. 

Apparteneva ad una figurina , ed ha i soliti ornamenti, 
cioè la zazzera , ossia cuffia , la corona di penne , e ’i di- 
sco radiato fra due corna. 

Il- 1 Ì3 e 11 /i/i. Due piccoli amuleti in porcellana ver- 
dastra di quattro quinti di oncia ognuno. Borgia. 

11 primo presenta un nano nudo e deforme : il secon- 
do un leone giacente. 
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4 1 53. Anubi in porcellana color cenerino alto oncia 
una. Borgia. 

Non vi è che la metà superiore , dalla quale appare 
clie la figura era nuda fuori del grembiale , ed era nella 
consueta attitudine di questa divinità egiziana , che comu- 
nemente si crede la stessa del Mercurio, de’ Greci. 

4156. Arpockate stante, statuetta in porcellana tur- 
china alla oncia una e tre quinti. Borgia. 

Era forse appoggiato contro una colonnetta. Lavoro roz- 
zo e negletto in maniera , che appena vi si riconosce la 
idea della figura. 

■11/17. Busto di un guerriero in porcellana verde alto 
oncia una e mezzo. Borgia. 

È imberbe, ha l’elmo, la lorica, ed il paludamento. 
Lavoro goffo, e senza carattere egizio. La parte deretana 
è liscia , con un buco destinato per affiggerlo in qualche 
luogo. 

41/18 a 11 SO. Tre amuleti in paste smaltate ognuno di 
quattro quinti di oncia. Borgia. 

11 primo presenta una scimia cinocefala frammentata, il 
secondo un nano nudo e deforme, il terzo un leone gia- 
cente. 

1151. Patèco in porcellana color verdastro allo oncia 
una e mezzo , di maniera molto rozza. Borgia. 

4 1 52. Corteccia di una fava egizia alta once tre ed un 
quinto , per once due e mezzo di diametro. 

E lavorata con ornamenti all’ orientale. 

4153 a 1102. Dieci piccoli amuleti in diverse paste : 
il più grande è. di oncia una e quattro quinti , ed 
il più piccolo è di mezz‘ oncia. Borgia. 

Il primo rappresenta una figurina virile in piedi con or- 
nato di penne sul capo ; il secondo una rana frammentata; 
il terzo un nano portante in testa un ornato a quattro 
punte; il quarto un ariete giacente; il quinto presenta un 
nano bifronte, deforme e nudo, e dalla parte di dietro è 
tale quale come al davanti ; il sesto rappresenta uno spar- 
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viere. Il settimo è un frammento di figurina di Canopo 
geracocefalo con pennacchio in testa. L’ottavo un cocco- 
drillo. Il nono un gatto assiso sulle gambe posteriori. 11 
decimo un nano bifronte frammentato nelle gambe. 

Esternamente sopra dello armadio. 

1163 e 1161*. Due piccole memorie in legno sicomoro. 

Fra esse è situata una casscltina come le precedenti , 
che contiene 


1165 a 1224. Sessanta nilometiii pervenuti dall' Egitto. 

Dopo dello armadio segue 

1225. Sfinge maschio in marmo bianchiccio pieno di lu- 
mache l la bianca d’eoitto lunì’o palmo uno ed once 
cinque , alto once sei. Borgia. 

È nella solita positura , ed ha la coda avvolta alla co- 
scia siuistra. La testa è perduta , come ancora la spalla 
destra. Il petto è coperto del solito pettorale quadralo, le 
cui volute si aggirano alle spalle. Della cuffia è rimasto 
un lembo , e la punta dell’estremità dietro la cervice. La 
figura è ben composta , e sembra solamente abbozzata. 

1226. Memoria in legno sicomoro con base bislunga. 

E consimile alle altre che abbiamo sinora vedute. 


1 227. Vase di breccia Dr Egitto alto once cinque per 
once dieci di diametro. 

È di figura sferoidale ; è privo di covcrchio , cd ha due 
piccoli manidii leggermente rilevati sulla periferia. 

1228. Vasf. canopico i.v pietra gialla alto palmo uno 
ed un quarto per tre quarti di palmo. 

Ornato delle solite strisce verticali di geroglifici , ha 
sul covcrchio una bella testa giovanile. 

1229. Frammento di bassorilievo in granito negrogno- 
lo (ì) alto once dieci , largo otto once e mezzo. Borgia. 
Non vi è rimasto altro che la testa cou la calantica 

pieghettata , ed il petto di una figura di stile egiziano. 


(i) Grani tes mediocriter granuloma quarzo caneacenti-albo , feld~ 
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1 230. Memoria in legno sicomoro. 

È compagna della precedente. 

423-1. Figura mummiaca in pietra calcarea bianca (i) 
alta palmo uno. Bornia. 

È collocata su base bislunga con loculo rettangolare in- 
nanzi a’piedi , lungo once tre , per once due : sul cover- 
chio di questo loculo siede un volatile sbozzalo ed al- 
quanto logoro. La figura è dipinta parte con ornamenti , 
e parte con geroglifici. Ha la solita barba , la cuffia , ed 
un buco in cima della testa destinato per applicarvi il 
'fiore di loto , o qualche simile ornamento. 11 lavoro di 
questa figura non impegna gli amatori ad alcuna osser- 
vazione , essendo molto trascurato, e tirato avanti più per 
pratica , che per intelligenza. 

1232 a 1291 . Sessanta nilomethi in pasta smaltata co- 
lor VERDE. 

Sono riposti come gli altri in una cassetlina con lastre 
avanti, e sono simili e compagni a que’ descritti a’ numeri 
precedenti. 

4292. Sfinge frammentata in granito nero alta once 
quattro per cinque. Borgia. 

Consiste nella parte anteriore con porzione del corpo, 
essendo tutto il resto perduto. Il volto ha non poco sofferto. 

1293. Giovine rro in basalte nero, piccola statua alla 
palmi due ed once sette. Pompei. 

Nuda avanzando il piè sinistro sostiene in testa una 
tavola rotonda. Le sue braccia rimangono parallele a’fian- 
chi , c le mani applicate alle cosce. È ai carattere gio- 
vanile , e di uno stile corrente. 

1294. Figura accovacciata in granito negroonolo (2) 
alta palmo uno. Borgia. 

Porla in testa la cuffia liscia col serpe sopra la fronte} 


spato ejusdem coloris , cujus minima est pars , et mica atro-ni- 
gra , texlura densa. 

lì) Calcareus suillus nivco-lacteus mullum inquinans. 

(1) Granite s mediociiter granulo.'us , quarzo canescenti-albo , feldr 
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sul vertice evvi un’imposta tonda , dalla quale sorgono 
due corna bovine , che abbracciano un disco. La figura 
sembra muliebre , e potrebbe attribuirsi ad Iside ; le ma- 
ni restavano posate sopra le ginocchia , ma questa parlo 
essendo logora non si distingue se teneva alcun attributo. 
All’eccezione della testa con porzione del petto il rimanen- 
te forma , insieme colle ginocchia ritirate in su , una spe- 
cie di dado , ove i contorni delle articolazioni non sono 
che debolmente espressi. I piedi però dovevano essere se- 
parati l’uno dall’altro , vedendosi fra essi il margine della 
veste, che copre tutta la figura. Sul pilastro di appoggi * 
vi sono molti geroglifici in gran parte corrosi , ed il zoc- 
colo su cui posa la figura è molto rovinato. Il lavoro è 
golfo, le fattezze del volto in caricatura, c le oreccli . e 
stragrandi. 

1 295. Diversi amuleti riposti in una casseitina simile 
alle precedenti: prov vengano dall' Egitto j e sono qui 
in seguito descritti sino al numero f34J. 

Altri sono di rappresentanza fallica, ed altri come uno 
squadro in paste e pietre tenere e dure. 

1296 a 1320. Venticinque altri amuleti in varie pasce 

E PIETRE. 

Sono di diverse forme , di diverso significato , c nou 
si descrivono per essere malconci dal tempo. 

1321 a 1336. Sedici piccoli oggetti sopra pietre. 

Presentano la forma di un H rovesciato 23 , serbando 
la prima asta un po di concavo nel mezzo , il che ha fat- 
to supporre a taluno, che rappresentassero de’ piccoli cu- 
scinetti , da farvi posare il capo degli idoletti. 

1337 a 13 44. Otto altri piccoli amuleti in paste ed 
in pietre. 

Sembrano delle piccole rane. 

1345 a 1347. Trb oggetti di pasta smaltata. 
Sembrano la protome di altrettanti uccelli. 


spato cane segali- viridi , cujus plurima est pars, et pauca mica nigra , 
testura densa. 
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4 348. Figura muliebre rilevati su di un mattone di 
terra cotta alta once sei e mezzo. Borgia. 

È ritta in piedi tutta nuda , colle braccia strette a’fian- 
chi , e con benda attorno a’ capelli. Lavoro greco , imi- 
tando le attitudini egizie. 

4349. Frammento di un vaso grande in basalte nero (i) 
alto once undici , per sedici. Borgia. 

È pieno di geroglifici , e con una serie verticale di fiorì 
di loto, che dividono l’interno del vaso in parli quasi 
uguali. 

4350. Fhammento di cassa di mummia in legno sicomoro 
alto once otto per once quattro. Borgia. 

È ingessalo , e vi è dipìnta una figura di uomo nudo , 
fuori del grembiale , con berretta simile a quella di Osi- 
ride , con cincinno arpocrateo e collaro: sta in atto di cam- 
minare , tenendo nella sinistra un bastone in forma di 
aratro. E forse un sacerdote. 

4354. Frammento di una tavola di basalte (a) lungo 
once sete e mezzo , per cinque e mezzo. Borgia. 

E ornato d’intaglio geroglifico che presenta un segmento 
di cerchio a fascia larga , dentro il cui recinto sono gli 
avanzi di cinque figure una avanti l’altra , co’piedi posa- 
ti sopra l’orlo inferiore della fascia del cerchio. Fuori del 
segmento restano due segni geroglifici disposti in modo , 
che sembra che soli girassero intorno al detto cerchio, cor- 
rispondente ciasche luno alla distanza di quattro in quat- 
tro delle figurine di dentro. 

4 352. Figura muliebre sedente in fietra calcarea bian- 
ca alta once nove. Borgia. 

Ha la testa leonina , siede su di un trono , avendo le 
braccia strette a’fìanchi, e le mani posate sulle ginocchia. 


(ì) Basalte nero consistente principalmente di scotio nero mesco- 
lato con de’ grani magnesiaci di color verdi. 

(a) IV ad. Basai tes coerulescenti-griseus nitoris interni micantis fra- 
ctura densa , et qnidem festucosa lestucis albidis , rasura canesceati- 
alba , durus , opacus , gravis. 
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Porta in testa la cuffia con lembi pendenti sul petto, e sul 
vertice rimane un chiodetto di bronzo , avanzo di qualche 
ornamento. E molto corrosa , e di buono stile egizio. 

4353. Frammento di un pasto coro alto palmo uno ed 
un oncia , per palmo uno ed once due. 

La parte supcriore è tutta perduta, e non vi resta che 
porzione della pancia e delle cosce col sacello che por- 
tava. Il nume che in questo è rilevato si è sufficiente- 
mente conservato. Lo stile di tutto il monumento non 
è del più curato, il che si manifesta ancora ne’ geroglifici 
che vi rimangono. 

4 354. Iside sedente con Oro in seno in pietra calca- 
rea bruciata alta once otto , lunga nel plinto once sette 
e mezzo. Borgia. 

Consiste questo frammento dall’umbilico in giù della 
figura , rimanendo distese sulle ginocchia le cosce e le 

g ambe del piccolo Oro. La sedia e la parte d’avanti della 
ase sono ornate di geroglifici in gran parte conservati. 
4355. Frammento di lastra di basalte di once otto per 
cinque con diversi geroglifici . 

Ottavo armadio con novantacinque og- 
getti diversi. 

Interno dello armadio. 

4 356 a 1397. Quaranta figure mummiache e due fram- 
menti in diverse paste la più grande è di once sei , 
e la più piccola di once tre. 

Sono nella massima parte smaltate di color verde , e 
sono compagne a quelle che sinora abbiamo vedute. 

1398 a 1&00. Tre figure mummiache in alabastro , la 
più grande è alta once nove , la più piccola è di once 
otto e mezzo. 

Sono di lavoro grossolano e molto trascurato. 

1 404 . Figura mummiaca in terra cotta, alta once otto. 

Ha una patina bigia acquistata dal tempo , ed è fregia- 
ta di molti geroglifici. 
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1402 a 1413. Dodici vasetti di terra cotta, il più gran- 
de è alto once sei , ed il più piccolo è di once 3 tj 3. 
Sono di diverse forme , e qualcheduno ha delle fasce 
di color rosso. 

1414 a 141 7. Quattro unguentari in alabastro orien- 
tale, il più grande è di once sei, ed il più piccolo i 
di once 3 /Js. 

141 8 a 1420. Tre tazzoline di alabastro orientale di 
cima un’oncia di altezza. 

1421 a 41*37. Diciassette ligure mummiache di tasta, la 
più grande è di once sette e la più piccola di once 
tre. Borgia. 

Sono nella massima parte smaltate di bianco , e rozza- 
mente dipinte con geroglifici di color nerastro. 

1438. Bassorilievo in terra cotta allo once sei , largo 
once quatti-o e mezzo. Borgia. 

Presenta in cattivissimo abbozzo un nano simile ad un 
Patèco con alta pennacchiera in testa , stringendo nel la 
destra elevata un pugnale, e nella sinistra poco abbassata 
uno scudo circolare. Sotto del braccio dritto si vede una 
serpe. La figura è nuda. 

1439. Seratide in terra cotta, busto alto once cinque. 
Adornava probabilmente la sommità di un vaso. Lavo- 
ro goffo. 

1440. Iside in terra cotta, frammenta di once //«.Borgia. 
Dentro un fior di loto vedesi una mezza figura d’ Isi- 
de vestita alla greca di sottil tunica, con un tutulo piat- 
to sopra la testa , e con trecce pendenti sul collo. Essa 
sta a sedere, stringendo colla sinistra il figlio al seno, nel 
mentre che gli porge colla destra la mammella. Il putto 
è nudo, e sembra clic abbia la destra alla bocca. Dietro 
la figura evvi un piccolo manico. Lavoro molto trascu- 
rato , che serviva forse per manubrio a qualche lucerna. 

1441. Figura mummiaca in terra cotta coperta di ver- 
nice verdastra , fiamme rito allo once quattro e due 
quinti. Pompei. 
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Consiste nel busto della Mummia , essendo privo della 
testa e delle gambe , ed appartiene alla classe di quelle 
figure , che hanno le fasce orizzontali di geroglifici ( del- 
le quali qui ne son rimaste solamente quattro ) , e le ma- 
ni incrocicchiate co’soliti attributi dell’uncino, del ram- 
pone, e del laccio, cui è raccomandata la rete pendente 
dietro la sinistra spalla. Lavoro eseguilo con somma di- 
ligenza sopratutto ne’ geroglifici. 

ihh 2. Figura mummiaca in terra cotta alta' once sei • 
Pompei . 

Colle mani incrocicchiate, stringendo nella sinistra il 
flagro che resta applicato alla spalla destra , e nella drit- 
ta il rampone ed il laccio che sostiene la solita rete pen- 
dente pel dorso, ha la cuffia comune in testa e la barbetta 
al mento. Le gambe sono frammentate, e tutta la figura 
è fasciata intorno intorno , ed affumicata. 

1AA3. Serapidf. in terra cotta, piccolo busto alto once 
tre e mezzo di lavoro andante. Borgia. 

\ hAh . Serapide ed Iside in terra cotta , due busti uniti 
insieme di profilo in atto di baciarsi , alto ciascuno 
once tre ed un quarto. Borgia. 

1&&5 a 1/150. Sei frammenti di pennacchi osirici. 

Esternamente sopra lo armadio. 

1/iSl e 1/152. Due rondinelle in degno sicomoro. 

Fra esse è situata come sugli altri armadj una casset- 
tina con 

1/153 a 1506. Cinquantaquattro amuleti di paste di 
colori diversi nella massima parte anubidi. 

Dopo dello armadio segue 

1 507. Maschera di un egiziano in pietra calcarea bianca. 
È al naturale ed è ben conservata. 

1 508. Festa del corpo di Osiride ritrovato, o«sia del ri- 
nascimento del Nilo, tavola in pietra calcarea bianca 
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tenera con odore di bitume (i ) alta palmi due , larga 

palmi due ed once sette compagna alle precedenti de- 
scritte «’ n} 344 e 4 f 3- Borgia. 

Vi sono tre rappresentazioni. Nella prima sorge il Nilo fi- 
gurato qual uomo con testa di bove tra mezzo le canne che 
vestono le sue sponde, tenendo nella destra un vaso , dal 
quale versa acqua in varj rivoli al popolo che l’adora, ed 
agli animali che accorrono, e nella sinistra un piatto onusto 
di frutta. Ginocchioni avanti a lui stanno un uomo ed una 
donna , ricevendo con mani schiuse e bocca aperta l’acqua 
che diffonde, e le frutta che porge. Nella seconda Iside , ed 
Oro assisi in trono : questi ha nella manca un flabello or- 
nato nel manico di un fior di loto : quella ornata di fol- 
tissima zazzera, a del fior di loto è assistita dal fedele cane 
Anubi, e da varie donne isiache. Si presenta al trono di que- 
sti dei un sacerdote vestito di pelle di fiera , portando nella 
sinistra uno schifetto con vasi d’incenso, e sacre odorose er- 
be, e nella destra il boccale del Nilo, che versa le acque 
sopra le frutta accumulate sull’altare avanti agli dei. Nella 
terza un sacerdote, e due donne vanno ad offerire sull’altare 
di Osiride frutta, incenso ed acqua nilotica. Siede l’imma- 
gine sopra di un trono ornato dèlie solite insegne : avanti 
sopra un ampio e folto fior di loto stanno rivolti all’altare 
quattro lari fasciati , il primo con faccia umana barbata , il 
secondo con testa leonina , e gli altri due con volto umano 
imberbe : dietro il trono si veggono due serve, ossiano com- 
pagne del nume, portando una in testa il modello di un tro- 
no, l’altra di un tempio. Questa tavola insieme colle altre 
descritte a’numeri 344 , 4ta, 563 e 637 furono rinvenute 
tutte cinque nell’Egitto in uno stesso luogo. Esse sono della 
stessa pietra , le figure rilevate nell’incavo , e le iscrizioni 
geroglifiche sono dello stesso stile. Le figure sono state 
dipinte , restando ancora qui e là qualche poco di colore. 
Lo stile è egiziano anti< o manierato , e l’esecuzione in- 
dica più pratica , che diligenza ; le figure sono svelte 
c magre come scheletri , i tontorpi quasi sempre rettili. 


( 1 ) Calcarea s suillus nireo-lacteut multum inquinarti. 


Digitized by Google 



(94 ) 

nei. Monumenti rarissimi per li geroglifici , e per le rap- 
presentazioni , che vi sono scolpite. 

1500. Maschera ist legno sicomoro. Borgia. 

Di dimensione naturale sembra che abbia appartenuta 
ad una cassa di Mummia : è molto tarlata. 

1510. Testa muliebre in pietra vulcanica bigia alfa once 
selle e mezzo. Borgia. 

Le sue fattezze sono moresche , è ornata del solito ser- 
pentello sulla fronte, e la parte sinistra del volto e delia 
testa è frammentata. 

1511. Vaso canopico in alabastro orientale di once 
undici per once cinque , di figura cilindrica. 

Non ha coverchio , nè geroglifici. 

1512. Uomo sedente in granito negrogsolo (i) allo palmo 
uno ed once olio. Borgia 

Imberbe , e senz’ altre vestimenta , che una specie di 
sottana che cinge più della metà delle gambe, ei siede 
su di un poggiuolo quadrilatero avendo ambo i polsi 
ornati di semplici smaniglie. Porta in testa una zazzera , 
sia naturale o posticcia , composta di sei ordini di simme- 
trici ricci. Il lavoro di questa figura è sommamente roz- 
zo , e sembra appartenere alla più remota antichità, pri- 
ma ancora che nell'Egitto l'arte si formasse , e prendesse 
il carattere proprio a’iavori di questa nazione nc’suoi bei 
tempi , se pur non si voglia credere lavorato in una del- 
le sue provincie meno colte, dove l’arte rimaneva ancora 
nella sua infanzia. L’attitudine è tanto gofFa , quanto lo 
sono le proporzioni : siede come un uomo vuoto di ogni 
pensiere, spingendo avanti il mento, e sollevando il vol- 
to : la mano destra posa piatta sopra il ginocchio , la sir 
lustra chiusa come per impugnare qualche cosa, resta ap- 


(i) Lo stesso ÌVad descrìve cosi questo granito. Granifes medlo- 
criter granulosus , quarzo canescenti-albo raro , feldspato ejusdem 
coloris, et mica canescenti-nigra iisque aequalis multi tudinis, hinc 
et ili ine videntnr venae feldspati partita cauescentiralbi , partim la- 
tcritio-rubri. 
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plicata al vcntic sotto la parte destra del petto : i piali 
stanno paralleli, ma separali: la salia forma un dado 
senza verun appoggio di schiena ; lutti gli angoli e mar- 
gini sono rilevati, ed in ciascuna delle facciate ( eccettua- 
ta quella d’avanti , ove restano applicate le gambe della 
figura ) osservasi il rilievo di un arco , il quale posando 
sul zoccolo , viene colla cima a toccare il margine supe- 
riore della sedia, 

1513. Frammento di un vase canqpico in alabastro 
bianco alto once sei per sei. 

Vi restano le tracce di diversi geroglifici verticalmente 
disposti. 

1 51 h, Uomo imberbe in pietra cornea (i), statuetta fram- 
ritentala dal ventre in giù alta palmo uno, Borgia, 

£ in piedi con una cuffia in testa a foggia di rete : il pet- 
to, e le braccia sono nude : l’abito è liscio , e stretto sotto 
le ascelle intorno al petto , per coprire , come sembra, il re- 
sto della persona sino a’piedi. L’orlo di quest’abito è rav- 
volto, e contorto sul mezzo del petto , formando una breve 
punta pendente sullo stomaco, come generalmente nelle sta- 
tue de’pastofori , cd altri simili sacerdoti. Le braccia sono 
strette a’fianchi, c prostese in giù, come per sostenervi 
qualche secchiello o cosa simile ; le roani sono distrutte. Il 
pilastro, ch’è dietro la schiena è ornato di due colonne di 
geroglifici, con molta precisione incisi. Il lavoro di tutta la 
figura è mollo ben condotto , abbenchè l’antichità non no 
faccia osservare le bellezze della prima epidermide. 

1 51 5 a 1 579. Sessantacinijue amuleti in diverse pietre e 
paste. 

Sono serbali in una cassettina simile a quelle che abbia- 
mo «inora vedute, e rappresentano archipensoli, squadri, 
niloroetri cd altro, ritrovati tutti nello Egitto. 

1 580, Tavola sepolcrale. 

E compagna a quella descritta al n," 4q3 ritrovata in 


(l) Silex rorneus , fra in', v iridili , durili irei: tfu< mini uu par- 
ticulis quarti alili , et hornblenJtae nigrat. Watt, 
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Abido. Il bassorilievo era dipinto come quello espresso nel- 
la tavola compagna , ed il subietto non sembra all’altro 
in gran fatto dissimile. 

1581 a 1583. Tre vasi canopici in alabastro orientale. 

Il più grande è semplicissimo e senza alcun geroglifico: 
il coverchio termina in una graziosa testa giovanile mu- 
liebre; la sua misura è di due palmi. Gli altri due dell’ 
altezza di circa palmo uno ed un terzo sono ornati al so- 
lito di geroglifici verticalmente disposti , ed hanno sul co- 
perchio uno la testa di uno sparviero e l’altro una testa 
virile. 

158&a 1622. Trentanovb amuleti, nella massima 
parte in pasta smaltata verde, provenienti dall’Egitto. 
Presentano altrettante figurine leontocefale o anubidi , 
riposte in una cassettina , come le altre che abbiam vedute. 

1623. Piccolo rilievo in statite bianca e nera (i) alto 
once cinque per once tre. Borgia. 

Evvi espressa una figurina nuda , magra, tutta distesa, 
e colle braccia strette a fianchi. Monumento molto logoro, 
e di mediocre esecuzione. 

1 62H. Lastra in marmo penteltco (a) lunga palmi due , 
per palmo uno ed once cinque. Borgia. 

La superficie è lavorata a bassorilievo nell’incavo , e 
contiene la testa di una figura muliebre , gli ornati della 
quale si accordano a farla credere d’ Iside , poiché porta 
la cuffia ordinaria cinta di una stretta benda sul vertice 
che resta legata in cappio sull’occipite. Più basso della 
benda rimane un serpentello assiso sulla fronte della dea ; 
nel solito modo sopra la cima della testa si pianta un glo- 
bo collocato a piè di due alte piume incurvate in cima, 


(li Calcareus suillus Jlavescenti-intus , superficie isabello-fiava 
IVaa. 

(a) Calcareus marmo r lamellosum granulare lacteo-album, in- 
spersum mica argenteo-alba in rimis , quibus illud abundat. Admo- 
dam simile est hoc marmor illi , quod cl. Petrinius in suo gabinetto 
mineralogico Tom. i. Roma 1791 ,pag. i 3 ó, vocat marmor Pentelicum. 
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ed accompagnate da due serpi a petto gonfio , ed unita- 
mente a questi sostenute da un pajo di corna di orige, 
o unicorno , deile quali le punte si spiegano in modo 
di braccia, mentre che le basi unite insieme si posano sul 
vertice della Dea. Il lavoro di questo bassorilievo è di 
scarpello greco imitativo dell’egizio, osservandosi, invece di 
quella maniera rigida e precisa , un certo che di grandioso 
ed ideale proprio de’Greci. Questa lastra è assottigliata 
verso i margini , affine d’incontrarsi nel muro, ed era 
destinata probabilmente a vestire insieme con altri pezzi 
qualche parete , il che sembra contestato dal vedersi nella 
medesima scolpita la sola testa della figura , dovendo il 
rimanente esser contenuto ne’ pezzi a’ quali anticamente 
si trovava unita. 

4 625. Altro avanzo di tela dipinta di once otto , per 
dieci e mezzo. Borgia. 

Sembra esservi dipinti di qua , e di là di una colonna 
di geroglifici ( ora consunti dal tempo ) fre ordini di gcn j 
sedenti, ed in ogni ordine tre figurine. E probabile, che 

a uesto pezzo di tela fosse stato destinato a coprire i piedi 
i una mummia. 

‘1626. Capitello eoizio di basalte (t) alio once sette , 
largo once quattro. Borgia. 

Ciascuna delle due facce più larghe rappresenta a bas- 
sorilievo una testa muliebre con orecchie bovine , e con 
cuffia liscia, la quale avvolgendosi intorno alle tempia, 
cade in fasce verso il petto. Le altre due facciate han- 
no ciascheduna un piccolo serpente col collo gonfio , 
con la testa alzata , seduto sopra di una basetta , e vel 
fiuto di faccia. 

\ 627. Testa virile in basalte, alta once quattro. Borgia. 

Sembra che non abbia cuffia, ed è molto danneggiata 
dal tempo. 


(i) Basai tes obscure canescenti-niger , inspersus hon; blenda 
nigra, et granis minutrs , ut videtur , silicis olivini, olivacco-ii- 
rilis ad Jlavam vergenti 
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1028. Testa in t basalte verue (i) alta once undici . 
Borgia. 

Apparteneva ad una statua naturale , che veniva retta 
da un pilastro di appoggio , che arrivava fino all’ oc- 
cipite. Questa testa è ornala di un panno liscio , che co- 
prendola l'orma intorno alla fronte alcune pieghe a dire- 
zione verticale : queste pieghe restano acierchiate da una 
benda , la quale girando dalla fronte all’ occipite , è le- 
gata in cappio sulla cervice. Tale acconciatura di capo rende 
questo frammento simile ad una statua Capitolina col- 
l’attributo di una cornucopia ( alla quale ancora nelle fat- 
tezze non poco si assomiglia ) creduta dal Winckelmann 
opera egiziana del tempo de’Tolomei. Il nostro frammento 
al certo non è lavoro puramente egizio , e manca di un ca- 
rattere decisivo da poterlo assegnare ad una determinata età, 
ad un determinato stile. Fu rinvenuto in Roma. 

1629. Testa virile in granito nero alta once cinque . 
Borgia. 

È mollo corrosa > e le forme sono vere egizie. 

1630. Piccola testa in granito nero (2) alta once 
otto e mezzo. Borgia. 

Ila la barbetta, e T infula osirica fregiata del solito 
serpentello. 


( 1 ) Basalte dì grana grossa con scorii verdognoli , e giallognoli , 
pietra selce argillosa, parte cristallizzato, e parte informe. Non sì 
può facilmente decidere se sia primigenio , o vulcanico. Annota- 
zione del Petrini. 

Il IV ad. Rasaltes canescenti-niger , inspersus silice lucide , et 
hornblenda liresccnti-nigra , utraque crystallisata , et quidem illa, 
ut videtur, modo granatorum , hac autem prismatibus quatuor la- 
teralibus . Hic simillimus est basaltae, seu lavae basaltinae vulca— 
norum montis Albani , aliorumque extinctorum , et Vesevi Neapolr- 
tani adhuc eructantis. Certe ex eruditorum judicio hoc monumen- 
timi refert genium sculpturae romane-aegyptiae , seu imitationis, 
et Romae fuit acquisitimi. 

(2) Granites mediocriter granulosus , quarzo canescenti-albo , feld- 
spato lacteo-albo , mica nigra, et tornò acino-bruna , texrura minus 
densa. 
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Nono armadio con vari oggetti di bronzo . 

Interno dello armadio. 

4 634 . Uccello di lavoro oltremodo goffo e barbaro 
alto once quattro. Borgia. 

4632. Sistro A QUATTRO TURSI , O BACCHETTE , alto OHCS 
tre. Borgia. 

Sulla cima giace un gallo; il manico termina in una 
noce di pino. 

4633. Anello di oncia una ed un quinto di diametro. 
Borgia. 

Al luogo del castone vi sono in vece di gemma due pic- 
coli canopi di rilievo : l’uno di questi , che resta a sinistra., 
ha una calantica in testa , e sembra che anticamente aves- 
se un altro ornatino sul vertice. L’altro manca di testa ; 
ma nel luogo del collo ha un buco quadrilungo destina- 
to forse a ricevere qualche testa in pietra preziosa. 

4 63&. Frammento di una serpe alto oncia una ed un 
quinto. Borgia. 

N’è rimasta solamente la parte superiore. 

4655. Lastra forata con delle figure a bassorilie.o 
lunga once due. Borgia. 

Sull’una delle facciate vedonsi tre figure di lavoro goffo, 
e senza carattere : queste unitamente sostengono colle lo- 
ro teste una specie di cornicione , composto di quattordici 
serpi lateralmente unite. La figura di mezzo presenta un 
nano vestito di tunica succinta. Le due figure laterali so- 
no svelte, e pajono donne nude. Sull’altra facciata evvi 
una figura sola, che ne occupa lo spazio di mezzo, rap- 
presentante un fanciullo cornuto con una ciocca di capelli 
rilevata sopra il vertice , vestito di corta tunica a pie- 
ghe simmetriche. La sinistra è appoggiata al petto, la de- 
stra che sporgeva in fuori è rotta. 

4 636. Idoletto alto once tre e mezzo. Borgia. 

È nudo , dritto in piedi colle braccia accostate a’fianchi, 
di secchissimo stile , e piatto quasi come una lamina. 
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4G37 a 1640. Iside con Oro in grembo , quattro sta- 
tuette assise , la più granile è di once sei , e la più 
piccola di once quattro. Borgia. 

Sono simili e compagne alle altre che abbiamo prece- 
dentemente descritte. 

4 641 a 4 644. Osiride mummtaco , quattro statuette, 
la più grande di once otto e quattro quinti, e la più 
piccola di once tre e mezzo , simili e compagne a 
quelle che abbiamo sinora vedute. Borgia. 

4 645. Figurina alta once tre. Borgia. 

È fasciata di sottil tunica. Ha le mani accollate a’fìan- 
chi , i piedi appuntati , e la cuffia ordinaria in testa. 

4646. Figura di donna alta once sei. Borgia. 

Vestita all’uso egizio antico ha la testa ornata della ca- 
lantica volgare vergata , e ricoperta delle spoglie vultu- 
rine , sul frontale della calantica un aspide , e sopra il 
vertice un pileo regio. Sta dritta co’ piedi paralleli , le 
braccia pendenti, ed applicate alle cosce , le mani chiuse. 
Sotto il plinto, sul quale posano i piedi , evvi una zeppa 
per fermare la figura sopra dello zoccolo. 

1647 c 4 64S. D UE SISTRI. 

11 primo proviene dalla Collezione Borgiana ; è alto 
once nove per oncia una e mezzo , ed ha quattro turni: 
sulla sommità sta Seduto un gatto, il secondo proviene da 
Scavi Napoletani : è alto once otto e mezzo per due , ed 
ha tre turni , e sulla sommità evvi un gatto mitrato che 
dà a poppare a due figliuolini, 

4 649. Sparviero di lavoro sommamente barbaro allo po- 
co meno di once tre , ed è diviso in due pezzi. Borgia. 

4650. Arpocrate , statuetta sedente alta once cinque e 
mezzo. Borgia. 

Nella solita attitudine sembra destinato a collocarsi in 
un trono, essendo lavorato nella positura di uno che sie- 
de su di un piano inclinato. La mano destra è alzata in 
modo, che la punta dell'indice viene quasi a toccare 1* 
estremità del mento. La sinistra è aperta e distesa ac- 
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canto alla coscia. Sotto i piedi ha un plinto quasi qua- 
drato. La testa è ornata di papalina , di serpe ( la coda 
del quale si prolunga sino al centro dell’occipite ) e del 
cincinno intrecciato , ch’esce sopra l’crccchio destro. Al 
collo poi ha un ornato circolare di sei giri concentrici , 
l’ultimo de’quali è fregiato di una serie di perle , e porta 
nel mezzo una bolla che pende sul petto ; intorno a’ polsi 
ha le smaniglie, e le braccia vicino alle ascelle sono or- 
nate di armiile. Questa figura di mediocre lavoro aveva gli 
occhi incastrati forse di argento , essendovi ora rimaste le 
sole cavità. 

4651. Figura muliebre alta once sei. Borgia. 

Sta ritta in piedi, avanzando all’uso delle statue egi- 
ziane una gamba avanti l’altra , il destro braccio steso al 
fianco, la mano impugnata alla coscia, il sinistro brac- 
cio , di cui non è rimasto altro che la metà sino al go- 
mito , era forse piegato per sostenere qualche attributo. 
Essa è leggermente vestila, ornata di un collare, e della 
solita cuilia fregiata delle spoglie volturine : sopra la te- 
sta sostiene un ornamento, ossia attributo, che somiglia 
ad una facciata di tempio , con la porta occupata da un 
sacro serpente. 

4 652. Figura, di un uomo alta once sei. Borgia. 

Tutto nudo, con testa calva coperta di berretta, egli 
è in alto di camminare : alza la destra verso il viso , e 
tiene la sinistra pendente alla coscia. Gli occhi sono in- 
castrati di argento , e tutta la figura è molto corrosa. 

4 653. Iside alta once ire. Borgia. 

E vestita alla greca con tunica annodata sul petto, ed 
il peplo pendente lungo la schiena. Ila delle trecce ca- 
denti sopra le spalle , e verso il petto : sopra la fronte 
sollevasi un ornato molto corroso. La sinistra applicata 
alla coscia stringe , come sembra , un secchiello. La de- 
stra manca , e l’avanzo del suo attributo , che resta attac- 
cato al fianco , è troppo informe per difììnirsi. 

465 h. Piccolo sparviero alto oncia una e quattro quin- 
ti , di lavoro ordinario, Borgia. 
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1655. Arpocrate , statuetta assisa alta oncetie. Borgia. 
JNndo coll’ indizio della solila ciocca oli’ orecchio de- 
stro avvicina la dritta alla bocca , e la sinistra, che manca, 
lesta pendente al banco. Sedeva nel trono che or manca 
lenendo il piede destro poggiato a terra , ed il sinistro 
ripiegato ed appoggiato al ginocchio dritto. Lavoro gotto. 

1056. Leone assiso lungo un’oncia e mezzo , per oncia 
una dì altezza. Borgia. 

La testa è sproporzionata , e tutto il lavoro è golfo , 
e di niun merito. 

1657 a 1660. Quattro buoi di rozzo lavoro: il più 
grande è di once due e quattro quinti per once quat- 
tro , ed il più piccolo è di oncia una e quattro quinti 
per once due ed un quinto. Borgia. 

1661. Rondinella con testa umana a guisa di sirena 
alta oncia una ed un quinto , lunga oncia una e 
quattro quinti . I piedi sono perduti. Bolgia. 

1662. Uomo nudo , alto once tre el un quinto. Borgia. 
Ha il collare, il grembiale, la testa rasa, ed è assiso 

stnza sedile, tenendo sulle ginocchia con ambe le mani 
un volume spiegato. 

1663. Arpocrate sedente simile a quelli che si veg- 
gono in grembo ad Iside , amuleto alto once due e due 
quinti. Borgia. 

E rotto ne’piedi , e l’appiccagnolo è fra le spalle e 
la cervice. 

1 663. Uomo assiso su i talloni ulto once tre. Borgia. 

Imberbe, nudo col grembiale, e colla cuffia ad uso 
delle sfingi, ei porta alzato sulla fronte un piccolo disco 
convesso, e due ali non grandi spiegate sulle spalle. Sta 
assiso su i talloni senza toccare la terra colle ginoccliia, 
ha le braccia tese lungo i fianchi , c le mani accostate alle 
cosce. Con ciascuna delle mani impugna un breve attri- 
buto non facile a decidersi . Quello che tiene nella sini- 
stra ha qualche rassomiglianza ad un coltello. 
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4 665. Uomo in ginocchio alto oncia una e quattro quin- 
ti. Borgia. 

Nudo con pileo in testa, e col cincinno arpocraleo , 
che qui è frammentato , ei s'inginocchia , e si asside sul- 
le proprie calcagna che anche son frammentale. Le due 
mani sono applicate alle cosce. Lavoro corroso. 

4666. Figurina di uomo assiso alta oncia una e quattro 
quinti. Borgia. 

Colle braccia piegate, e colle gambe incrocicchiale, cioc- 
ia sinistra sulla dritta, si assido su di un sedile, che man- 
ca. La testa è calva con una piccola imposta al di sopra. 
Lavoro barbaro. 

4 667. Sacerdote egizio alto once tre. Borgia. 

È assiso colle gambe applicate innanzi alle cosce , e 
colle mani poggiate avanti le ginocchia. Sembra invi- 
luppato in una sottile veste , e porta la culìia vergata 
con zazzera. Lavóro rozzo. 

4 668. Frammento della tarte superiore di una statui- 
na di Osiride mummtaco fin sotto il tetto alto once 
due e quattro quinti. Borgia. 

Le mani sono incrocicchiate , stringendo la destra il li- 
tuo , c la sinistra il flagro , appoggiate amendue alle spal- 
le opposte. Ila la solita barbetta , ed invece del pileo 
col doppio pennacchio osservasi un semplice pileo co- 
nico col suo serpente sul frontale. Lavoro piuttosto 
grossolano. 

4 669 a 4674. Osiride mummiaco : sei statuette simili 
alle precedenti , che hanno la mitra ostrica y le mani 
incrocicchiate , stringenti gli attributi del lituo , e dd 
flagro ; la più grande è alta once sei , e la più pic- 
cola frammentata nd piedi once quattro. Borgia. 

4 675. Uccello di lavoro molto goffo venuto dai. i.’Fg fe- 
to alto once dite e mezzo. Borgia. 

I piedi sono fermati, per mezzo di un bottone, contro 
di una lamina rettangola , sulla quale sono alcuni graffi 
a guisa di caratteri. 
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4076. Uomo nudo di sfide barbaro alto once quattro e 
mezzo. Borgia. 

Ila una cuffia semplice in testa , le mani accollate a 
lembi , ed i piedi mancano. 

4 677. Figura virile alta once otto e due quinti. Borgia. 

Nuda , all’infuori del grembiale vergato , è in atto di 
camminare colle braccia distese alle cosce , tenendo cia- 
scheduna mano un attributo a guisa di anello. Ha la so- 
lila barbetta al mento; porta in testa la cuffia, la vipe- 
ra, ed un canestro di smisurata grandezza ( lavorato co- 
me un fiore ) con due manichi a guisa di loglio pen- 
denti , ed in mezzo del canestro due penne erette e mol- 
to alte. Ila dietro la lesta un appiccagnolo. 

4678. Sisxno alto once dieci, per once due e meZzo. Poinpei. 

Sulla sommità evvi, un gatto sdrajato. Il manico ter- 
mina in un bottone. È molto corroso. 

4 679. Toro afide alto once cinque e due quinti, lun- 
go once cinque e mezzo. Borgia. 

Collocato sopra di uno zoccolo rettangolo , è in atto di 
camminare. Il vertice della testa sostiene in mezzo alle 
coma il disco della luna, avanti il quale si solleva un 
aspide. Gli altri distintivi, clic caratterizzano Apide sono 
espressi in graffito , cioè sul piano della ironie osservasi 
un triangolo equilatero coll’utia punta in giù verso il naso. 
Intorno al collo una fascia di due giri paralleli tratteg- 
giati : sulle spalle uno scarabeo con grandi ali spiegate , 
la testa voltata dalla parte della testa del toro, abbrac- 
ciando colle ali i lati delle spalle; e sul mezzo della 
schiena un panno quadrangolare , con ornati reticolati 
di cui i margini pendenti su’fianclii vicino al ventre so- 
no ornati di frange. Sulla groppa evvi un avoltojo con 
rostro piegato a dritta , la testa rivolta alla schiena, la co- 
da verso la coda del toro, le ali sparse sopra i lati del- 
le cosce, i grifi similmente stesi di qua e di la della 
coda, stringendo ciascuno un anello, come quello da 
suggello. Lo zoccolo, ossia plinto sul quale posa il toro , 
lia due belli geroglifici graniti, ed in parte intarsiati di 
smalto nella facciala d’avanli , ed in quella a mano de- 
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stia ; le altre due facciate sono lisce : la figura è di getto 
sodo , e sembra di un sol pezzo , col plinto eli’ è cavo 
senza piano di sotto. 

1680. Figura mummiaca ulta once cinque. Borgia. 

E vestita come suol essere Osiride: ha in testa un pan- 
no sottile con un fiocco pendente dalla cervice fra le spal- 
le, e colla solita barbetta al mento intrecciata: le mani, 
che sole escono da sotto il panno che l’involge, vengono 
it posare l’una sopra l’altra avanti il petto , e pare che 
abbiano unitamente tenuto un bastone sottile, forse di me- 
tallo più nobile , mentrechè ambedue sono almeno in 
parte traforate , ed ancora sulla punta de’piedi s’incontra 
una incisione , ove forse il supposto bastone veniva a pian- 
tarsi. Sotto la pianta de’piedi evvi un perno per fermare 
la stessa sopra di uno zoccolo. 

1681. Gatto alto once cinque e mezzo . Borgia. 

Assiso sulle natiche , co’piedi anteriori piantati paral- 
lelamente e quasi a perpendicolo , in modo però che la 
parte superiore sia alquanto più avanzata, egli ha il pet- 
to moderatamente gonfio , la testa è alzata , lo sguardo 
diretto innanzi, la coda girata in terra sino avanti a’pie- 
di anteriori. Sulla fronte, in mezzo alle orecchie, osservasi 
l’ incastro di uno scarabeo ora perduto : le orecchie sono 
forate per ricevere gli orecchini: sul petto porta uno scu- 
do semicircolare, il cui centro sembra circondato da quat- 
tro fasce l’una intorno l’altra. Questo scudo rimane sospe- 
so da un collare, che sorte dagli angoli del medesimo. 
Consiste il collare in un nastro, in cui sembrano infilzate 
delle conchiglie ovali in numero di dieci. Tutto questo 
ornato è lavorato a graffito semplice, e senza alcun rilie- 
vo; ma sembra, che i solchi fossero di qualche smalto 
riempiti , ma, questi sono molto patiti. 

1682. Braccio sinistro di una figura lungo oncia una 

e quattro quinti , per once due e due quinti. Borgia. 

Consiste dalla metà del lacerlo in giù , ed era destinalo 

ad incastrarsi ed unirsi ad una figura intiera. Questo è 
piegato nel gomito quasi ad angolo retto : la mano* im- 
pugna un avanzo di fior di loto , sul cui calicelto siede 


Digitized by Google 



( io6 ) 

un pattino nudo rannicchiato , colla ciocca arpocratea all’ 
orecchio destro, un disco sopra il vertice della testa, sulla 
li-onte un oscuro indizio del serpentello , ed ha l’occipite 
ricoperto di capelli corti , e divisi in brevi cincinni. La 
>ua destra alzata tocca il mento, la sinistra è applicata al 
petto, abbracciando una cosa difficile a riconoscersi , forse 
una serpe a petto gonfio con un disco sopra la testa. La- 
voro rozzo. 

1685. Sparviero di «etto massiccio alto once cinque e 
quattro quinti per once sei. bolgia. 

Ha il pileo regio sul capo, e poggia sopra di una la- 
mina sottile destinata , come sembr i , a portarsi in cima 
ad un’ asta. 

168/Ì. Tolto ARIDE SIMILE AL PRECEDENTE DESCRITTO AL Nu- 
mero 1679 alto once tre ed un quinto , lungo once tre 
td un quinto. Borgia. 

È lavorato con meno diligenza , e meno esattezza nelle 
ligure gralìite sul corpo, ed è posto su di un plinto liscio. 

16S5. Sistro alto once undici per una e quattro quin- 
ti di maggior lunghezza. Borgia. 

Sulla sommità giace un gatto che latta due figliuoli— 
ni. Esso ha la testa erta , ornata di un gran fiore di 
loto. 11 manico è lavoralo al tornio, e tutto l’islrumen- 
to è ben conservalo. 

1686. Uomo nudo alto once otto e quattro quinti. Borgia. 
In atto di camminare colle braccia strette alle cosce , 

ei tiene in ciascuna mano una cosa minuta, che non be- 
ne si distingue: ha il grembiale intorno a’fianclii, al men- 
to la solila barbetta, in testa la cuffia, la vipera, ed un 
gran canestro , dal ijuale emergono due penne ritté e 
molto alte. I manichi sono al solito come foglie pendenti. 

1687. Protome di spinge alata colla cuffia in testa, 

COLLOCATA FORSE PER PIEDE A QU ALIDE TRIPODE , alta O/l- 

ce due ed un quinto. Borgia. 

46SS. Uomo imberbe , figurina alla once tre. Borgia. 

Nudo fluori del grembiale vergato, è io atto d’iuginoc- 
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chiarii., assidendosi sopra i talloni. Le braccia sino a’go- 
miti sono applicate a’ fianchi , nel rimanente sono steso 
innanzi. La mano sinistra è perduta, ma sembra che anti- 
camente tenesse un vasetto , o altra cosa simile , su cui 
rimaneva spiegata la destra : in lesta porta una berretta 
sottile , che soltanto intorno all’ occipite forma una esu- 
beranza , manifestandosi con un margine inarcato. Sopra la 
fronte il serpentello. 

16S9. Uomo assiso su i talloni alto once tre e due 
quinti. Borgia. 

ISudo fuori del grembiale vergato egli è imberbe, e con 
una semplice cuffia in testa. Sta inginocchiato , ed assiso 
su i talloni, le braccia sino al gomito pendenti paral- 
lelamente a’ fianchi , i gomiti piegati , le mani voltate 
avanti il petto, delle quali la sinistra è perita e la destra 
sostiene una cosa globosa, che nella figura rassomiglia 
ad una melagranata. 

I 690. Amuleto gehacocefalo frammentato ne’fieoi allo 
once due e tre quinti. Borgia. 

La dritta è applicata al petto, la sinistra è applicata alla 
coscia, e nel resto è simile agli altri sinora descritti. È 
un poco corroso. 

169*. Piccolo Autocrate quasi sedente alto once tre e 
due quinti. Borgia. 

Le braccia sono staccate da’fianclii, ma le mani restano 
accollate alle cosce. Sopra l’orecchio destro esce il solilo 
cincinno, e ripiegandosi a guisa di corno viene a poggiare 
sulla spalla verso il petto. Sopra la Ironie vedesi il ser- 
pentello. 11 resto della testa è calvo, forse coperto di una 
sottile berretta j dietro la cervice resta un anello per sos- 
penderlo. 

1692. Altro Autocrate sedente alto once quattro e due 
quinti. Borgia. 

INudo ha la destra alzata per portare l’indice alla bocca. 

II braccio sinistro è abbassato, e teso in direzione delle 
cosce, e la mano aperta. In testa porta il pilco , sulla 
cui sommità evvi un canale, che passa da sopra all’uno 
ed all’altro orecchio, destinato a ricevere un pennacchio. 
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1693. Vipera con cresta alla oncia una. Borgia. 

E intortigliata ad una sola spira. La testa è eretta, e 
la coda un pò dimessa. 

1694. Patéco alto once due e quattro quinti. Borgia. 
Posa su due cani accovacciati, ed è nella solita attitu- 
dine degli altri sinora descritti. Ha sulla testa un’impo- 
sta pcntagona, su della quale ergisi forse un pennacchio. 
Cattivo lavoro malamente conservalo. 

4695. Figurina assisa su i talloni alta once due. Borgia. 

È imberbe , calva , nuda fuori del grembiale : le brac- 
cia sono perdute , ed i piedi frammentali. 

1696. A MULETO PRESENTANTE UN GATTO ASSISO SULLE GAM- 
BE posteriori allo oncia una e due quinti. Borgia. 

1697. Gatto (i) alto oncia una e quattro quinti, lungo 
once quattro 

Su di una base, di forma simile alle lunette in archi- 
tettura, giace questo quadrupede sul fianco sinistro, colle 
gambe lateralmente stese , e la testa alzata e piegata a 
destra. Fra le sue gambe anteriori siede un gattino,- fra le 
anteriori c le posteriori ne giace un altro , un terzo fra 
e due posteriori , un quarto tra queste c la coda. 

1698. Uccello con volto umano e collo lungo alto on- 
ce due ed un quinto. Borgia. 

Ha una cuffia vergata in testa : il volto è lungo , c la 
barba è acuminata. Lavoro di nessuna importanza. 


(i) La venerazione del gatto e di altri quadrupedi appo gli Egi- 
ziani era fenduta sulla opinione, che alcuni Dei per evitare il fu- 
rore de’ giganti fuggirono nell’Egitto, ove presero le forme di diversi 
animali, e Diana specialmente quella del gatto. Era tale il rispetto 
che avevano di questo quadrupede, che quando moriva, secondo in- 
segna Erodoto , tutte le persone di quella casa, dov’era avvenuto 
questo accidente, si radevano le sopracciglia in segno di mestizia , 
imbalsamavano il gatto, e lo seppellivano con grandi onori. Se poi 
taluno ammazzava un gatto, doveva espiare questo delitto coi più 
crudeli supplizi. 
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Nell 3 esterno al eli sopra dell’ armadio. 

1699 a 1700. Due memorie in legno sicomoro , simili 
alle altre descritte. 

Fra esse avvi una dalle solile easseltine contenente 

1 701 a 1716. Sedici amuleti in varie paste. 

Essi sono di diversa rappresentanza , e poco conservati. 
1717 a 171S. Due anelli in diaspro. 

1719 a 1721. Tre collane. Ognuna è composta di molti 
pezzettini rettangoli di pasta vitrea turcliinastra : questi 
son riuniti insieme per mezzo di un filo che passa per 
un foro praticato nella lunghezza maggiore di ciascun 
pezzetto : altro foro ne trapassa la doppiezza per soste- 
nere gli amuleti o altre paste di svariate forme che vi si 
veggono raccomandate. Simili collane ed altre da queste 
non molto diverse si trovano spesso sulle mummie , come 
abbiamo già accennato di sopra al numero g5o. 

Dopo dell 3 armadio segue. 

1722. Base di un trono in pietra cornea {}), frammen- 
to alto once cinque per cinque. Borgia. 

Vi sono incisi alcuni geroglifici di maniera elegante e 
precisa, i quali sembra, che fossero scolpiti nella base di 
un trono , di cui non resta altro , che un piccolo avanzo. 

1725. Tavola in marmo bianco frammento allo palmo 
uno ed once otto e mezzo. Borgia. 

E ornata di serpi, uccelli ed altri simboli, o geroglifi- 
ci rilevati nell’ incavo all’uso egiziano. Questa tavola è 
sottilizzata verso l’estremità , alfine di essere incastrata ad 
uso d’impellicciatura di fabbrica , mostrando il dimezza- 
mento delle cose , che vi son rilevate , essere stata parte 
di una incrostatura composta di varie simili tavole, clic in- 
sieme dovevano costruire una facciata-tutta istoriata, secon- 


(i) Silex comeus prasino - viridìs , intus nitoris expers , fractura 
densa t et quidem festucósa , rasura-alba , semidurus . 
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do il costume delle auliche fabbriche di Egitto. Il sasso 
è stato scavato in Roma vicino a S. Paolo fuori delle 
mura, e prova che i Romani dati al culto isiaco, ed am- 
miratori della egizia magnificenza lian cercato d’imitare le 
usanze di quegli antichi popoli, poiché il lavoro di questo 
monumento è somigliante al vero egizio; ma non è iden- 
tico, e la materia ond’esso è formalo non appartiene all’ 
Egitto, dal che può anche inferirsi, che questo bassorilie- 
vo sia stato lavorato nelle vicinanze , oppure nel luogo 
ove si è rinvenuto. 11 lavoro nel resto è buono ed elegan- 
te, e forse del principio del secondo secolo degPIinperadori. 

4 72/i. Sbracile rilievo in terra cotta alto once cinque e 
mezzo , largo once tre. Borgia. 

Palliato, e col solito modio in testa ornato di fogliami 
ei siede su di un grandioso trono, con suppedaneo, sten- 
dendo la destra sul capo del cerbero che assiso giace a piè 
del trono, ed alzando la sinistra , come suol figurarsi , 
quando l’appoggia sull’asta , abbenchè nella figura pre- 
sente non ve ne sia alcun indizio. 

4 725. Leone GIACENTE IN PIETRA CALCAREA BIANCA (l) allo 
once sei , lungo once dieci. Borgia. 

E nella positura di quelli della fontana Felice in Roma, 
colle zampe incrocicchiate, la coda aggirata per terra, la 
giuba lavorata a ciocche. Lavoro grossolano e trascurato. 

4726. Figura virile , frammento di piccola statua alta 
once otto e mezzo. Borgia. 

Consiste questo frammento in una testa con porzione del 
petto. È osservabile il laccio clic ha intorno al collo : 
forse vi era raccomandato qualche amuleto o bolla , da- 
poichè le orecchie scovcrte , la cuffia considerevolmente 
slargata sulla cervice , e i geroglifici espressi sul pilastro 
di appoggio potrebbero fare attribuire il nostro frammento 
ed una statuetta di giovine sacerdote. 


(i) Calcarei ut suillus , albus , mollis , particulis impalpabilibus * 
superficie isabdUi-fiava. 
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4727. Testa in granito (i) inserita su di un busto di 
gesso alta once otto e mezzo. Borgia. 

E imberbe, e porla la cuffia vergata a guisa di sfinge col 
serpentello annodato sopra la fronte. Vi è restata ancora 
la cima del pilastro d’appoggio clic conteneva due colon- 
ne di geroglifici, ciascheduna cominciando da uno sparviero 
pileato, dietro del quale un globo col serpe, e colla chiave, 
come nell’obelisco, che si vede in Montecitorio in Roma. 
Le fattezze sono vere egizie, e di maniera non molto antica. 

4 728. Testa giovanile in basalte (a) alta once otto e 
mezzo. Borgia. 

Porta una calanlica ossia zazzera a quadretti bislunghi 
distribuiti a guisa di trecce , che simmetricamente cadono 
dal vertice verso la fronte, c verso le spalle. Sulla fronte 
evvi il solito serpentello: sopra il vertice rimane l’avan- 
zo di un perno di ferro foderato di bronzo, che serviva a 
sostenere qualche ornamento. Gli occhi sono incastrati es- 
sendo di marmo bianco e nero, che danno alla lesta un’ il- 
lusione di vita. La maniera è egizia antica , il lavoro 
diligente. 

4729. Piedi e base di una statua in granito (3) , /ram- 
mento lungo once sei per cinque. Borgia. 

Questo frammento appartenente probabilmente alla figu- 
ra di un pasloforo, della quale altro non è rimasto, che 
il piede destro , ed il calcagno del sinistro fu ritrovalo a 
Velletri nel costruirsi le fondamenta della nuova locanda 
all’insegna di Augusto presso la Chiesa di S. Martino. 


(i) Wad. Grani les mediucriter granuloma, quarzo canetcenti-al~ 
bo , feldspato ejusdem coloris , et Yiomblenda canescenti-nigra, cu- 
jua maxima est pars, partivi informi , partim crystaUisata , quae ni- 
gnor superficiem reddil maculosam. 

(a) Basalte di colore oscuro nerastro , consistente di un impasto di 
olivino giallognolo , e tal volta di color di mirra , con una sostanza 
nera , ossia scorto , o hornblenda , la forma delle di cui particelle 
non si palesa neppure all’ occhio armato di lente. Thomson. 

(3) Gramtes grande-granulosus , quarzo canescenti-albo feldspa- 
to ad carneo-ruhrum vergente, et mica partim viridi-nigra , partim 
in superficie tombacino-bruna , textura rninus densa. Wad. 
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1730. Diversi così detti occhi della divinità’ in pasta 
smaltata verde e riposti in una cassa come le precedenti. 

1731. Figura sedente in serpentino nero tenero alta on- 
ce otto , lunga nel plinto once sette e mezzo. Borgia. 
Consiste questo frammento dall’umbilico in giu della fi- 
gura , rimanendovi le mani appoggiale , e distese sulle gi- 
nocchia : la destra stringe il tau , e la sinistra è spie- 

S ata. La sedia, e la parte d’avanti della base sono ornate 
i geroglifici in gran parte perduti. 

17o2. Statua virile in medi in pietra numismale cal- 
c areo- magnesiaca (i) alta palmi quattm ed once tre. 
Borgia. 

Imberbe, di carattere giovanile non ha altre vestimenta, 
che il grembiale vergato, ed una cuffia in testa lavorata 
a guisa di trccceltc simmetriche, cinta da una benda, che 
dietro le orecchie si perde, ed ornata di un serpentèllo 
raccolto in nodo sul mezzo della fronte. Dalla sommità 
della testa si elevano due corna, fra le quali poggia un 
globo, che sul vertice si dirama a guisa di fior di loto : 
su questa diramazione è poggiala una lira. Tutto questo 
gruppo di corna e lira sono aggiunzioni moderne e lo sono 
benanche le gambe, e la mano destra colla chiave del Nilo, 
regolate dalla positura della statua , eh’ è di camminare 
avanzando il piede sinistro, avendo le braccia parallele a’ 
fianchi, e le mani applicate alle cosce. Questo monumen- 
to, rarissimo soprattutto per la pietra in cui è scolpito, ha 
un vero carattere egizio, ma la morbidezza del lavoro, e 
il tratteggiare de’lineamenti accusano un’epoca non delle 
più remote. L’antico è allo palmi due ed once tre. 


(1) Pietra tessuta di numismali , e piena di pietre lenticolari, 
simili a quelle dette dagli Svizzeri lapis frunicmarius ; la sua com- 
pattezza però è maggiore , e somiglia ad una provvedente da Bo- 
ston, che si vede nel museo dtl Collegio Nazareno in Roma: fa lenta 
effervescenza cogli acidi, e vi si scioglie solo in parte, e vi resta l' 
altra insoluta , che può essere terra silicia , o argillosa magnesia- 
ca , ed essendo la pietra alquanto saponacea al tatto , potrà dirsi, 
Vietra numismale calcareo-magnesiaca. 

Calcareus marmor deusum vulture iiavescenti-album porpytibus 
petriticatis rei'ertum. Monumentimi aegyptiacum hoc nuuc designa- 
tura rarissimum est. IV ad. 
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1753. Figura sedente in pietra cornea (i ) a/la palmo 
uno ed once quattro. Borgia. 

Senz’ altre vestimenta che il solo grembiale siede su 
di uu trono di forma cubica accollando le braccia a’ fian- 
chi , e poggiando le mani sulle ginocchia. Colla destra 
impugna un perno , come frequentemente s’ incontra nelle 
figure egizie: la sinistra resta appiattata sulla coscia: la 
facciata deretana del trono, e le due laterali sono ornate 
di geroglifici. 

1 7 34. a 1 741 . Cassettina simili alle precedenti con 
entro diversi oggetti di pasta smaltata, scarabei cioè, una 
testa di Pateco con pennacchio, un grazioso bassorilievo 
con Osiride, Iside ed Oro stanti, Amuleti conformati a 
guisa di scudi, alcuni altri a guisa di unguentar] , ed altri 
di significalo fallico, provenienti tutti dall’ Egitto. 

1 742. Frammento bislungo di una base in pietra tenera 
argillosa rossiccia (2) lungo once nove e mezzo , largo 
once quattro. Bolgia. 

Sembra la facciata di uno zoccolo di statua , ed è or- 
nato di geroglifici grandetti , molto bene incisi ed in 
direzione orizzontale. 

1 743. Piede di tavola in marmo bianco alto palmi due 
ed once otto , per palmi due ed once otto. Bolgia. 
Sembra uno sgabello formato con cartocci intagliali 


(ì) Secondo le annotazioni del litologo Petrilli romano questa sta- 
tuetta egizia è di una pietra , che Valerius, ed altri mineralogisti 
chiamano lapis corneus, e gli scarpellini e antiquari Basalte, nome 
che dee darsi unicamente alle lave vulcaniche , che hanno figura pri- 
smatica, o sferica. È della qualità del corneus nitens , che suol es- 
sere sempre oscuro o negro o verdognolo, l. la sua superficie è al- 
quanto liscia , ed untuosa, a. inciso nella base da un color bian- 
castro. 3. non è duro , 4 . non dà scintila all' acciarino. 5, non fa 
veruna effervescenza cogli acidi, e raschiato che sia ha l'odore di 
argilla. Questi caratteri ci assicurano eh" è una vera pie tra cornea , 
della specie che Valerius chiama corneus uitens. 

(a) Pietra arenacea quarzosa , cementata di una materia ferrigna 
gialla tendente al rosso. 

JVad. Saxum arenaceum commune granis quarzeis hyacinlhino-ru- 
bris augiilosis, inspersum granis quarzeis albisraris, et conglutina- 
tum , ut videtur, ochra ferruginea. 
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nell’ estremi tà , c nel mezzo alcuni fiori di loto incisi tiel- 
l’ incavo. Questo frammento è slato pubblicato dal P. 
Paolino alla tavola XVL del suo sistema Brammauico. 

1 7/s/i. Frammento di cassa di mummia rotto in due pezzi 
ulto palmo uno ed un oncia , per once noce e mezzo. 
Borgia. 

E ornato di geroglifici con figura, che pare l’imma- 
gine del Cacodemone , o spirito malo , con testa di Cebo, 
o simia caudata ferocissima. Questa figura è fasciata co- 
me le mummie , ha il capo ornato di cuffia , una specie 
di inanello sopra le spalle, con pallio volante, e tiene 
avanti di se con ambe le mani una fascia spiegata. 

4745. Testa muliebre in ras alte (i) alla once sette. 
Borgia. 

Ha gli occhi scavati , i quali una volta erano di altra 
materia incastrati. La cuffia è simile a quelle che por- 
tano le sfingi , col serpentello annodato sopra la fronte , 
e colia barbetta sotto il mento. 

1 746. Figura MUMMIACA IN PIETRA TURCHINASTRA alla OUCe 
undici. Borgia. 

È simile alle già descritte a’ numeri 90 e 92 , e si di- 
stngue da quelle per portare il canestro sulla spalla sini- 
stra. E ristaurata dalla metà delle gambe in giù. 

-1747. Testa in granito (2) inserita su di un busto di 
gesso alta once olio e mezzo. Borgia. 

È imberbe , e porta la cuffia col serpentello annodato 
sopra la fronte. Gli occhi erano incastrati di altra ma- 
teria, essendo ora scavati ne’ bulbi. Le fittezze sono vere 
egizie, e di maniera non molto antica. 


(1) Basaltes coera lese enl i-griseu s nitoris interni micantis , fnactura 
densa , et quidem Jestucosa festucis albidis , rasura canescenti-aiba , 
durus , opacus , gravis. Wad. 

(?) ll ad. Granites mediocriter granulosus , quarzo canescenti-albo , 
feldspato ejusdem coloris , et hornblenda canescenti - nigra , cujus 
maxima est pars , partim informi , partim crystaihsata , qua e nigrior 
superficiem reddit maculosam. 
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1748. Sacerdote in pietra cornea (i) alto once undici 
e mezzo. Borgia. 

Nudo fuori del grembiale, egli sta ritto in piedi, avan- 
zando il sinistro in modo che tocca col calcagno le dita 
del destro. Le braccia stanno accollate a’fianchi , le mani 
posano pialle, e spiegate sopra il grembiale; la mal for- 
mata testa è totalmente calva e nuda, la fis< nomia è di 
vecchio con qualche caricatura, le orecchie grandi, le gam- 
be grosse c goffe, ma con indicazione di muscolatura in- 
torno le ginocchia : esse restano attaccate al masso , che 
sorgendo dalla base a guisa di obelisco, si va assottiglian- 
do sino alla cervice del sacerdote , la quale resta appog- 
giata contro la punta dell’ obelisco stesso. 

1749. Torso di statua muliebre in talco (2) allo once 
undici. Borgia. 

Sembra sottilmente vestita all’uso egizio , e stava in piedi 
colle braccia accollate a’fianchi, tenendo nella destra , 
e come pare, ancora nella sinistra, la croce ansata, la 
quale qui osservasi in un modo particolare vergata , ossia 
avvolta di cordicelle. Si è conservato il corpo da sotto al 
petto sino alle ginocchia , e la parte inferiore del braccio 
destro colla mano , e la croce. Il lavoro è sommamente 
elegante e senza alcun indizio di grecismo. 


Decimo armadio contenente diversi oggetti 
in pietre dure c tenere. 

Nell’ interno dell’ armadio. 

1750. T ESTÀ VIRILE IN TERRA COTTA COLOR DI VERRO alta 
once quattro e quattro quinti. Borgia. 

Imberbe ornata di pileo , del quale manca la punta, è 
decorata di una collana a quattro giri. Aveva gli occhi di 


(1) Wad. Silex corni us prasirt o-v iridi s , ìntus nitori s expers, fra- 
ctura densa, et quidem festucosa , rasura alba, semidurus. 

(2) Talcum oliare pmprium nigriseenti-i inde , mix luta maculis 
gramineo viridibus ejusdem falci. 
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altra materia, e mostra di esser frammento di statuetta , 
avendo ancora fra le spalle la punta del pilastro di ap- 
poggio: è di bella maniera egizia. 

1751 a 1 755. OsraiDE , cinque figurine in pietra dolce 
nera. Borgia. 

La prima, ch’è un frammento alto once sei, ludi sin- 
golare l’apertura del vestimento d’avanli il petto donde 
escono le mani, ed un bavero largo die si osserva intor- 
no al collo ed al petto. La seconda è alla once sette, ina 
è sculta in granito verde, è assisa su di un trono ornato 
di geroglifici, ed in origine forse indorata, conservando il 
volto alcune vestigia di doratura. La terza è alla once un- 
dici e mezzo, e sta ritta in piedi. La quarta è compagna 
alla seconda, ed è alta once sei c mezzo. La quinta è alta 
once nove c tre quinti , è simile alla precedente , ed è 
notabile di essere stata ricoperta di un intonaco sottile , 
del quale resta qualche vestigio sul pilastro di appoggio , 
e di avere avuto gli occhi incastrati di altra materia. 
Tutte hanno i solili attributi. 

1756. Coperchio di vase in pietra calcarea dolce bian- 
ca alto once quattro per once cinque. Borgia. 

Presenta una lesta umana imberbe , piena , con fattezze 

non ingrate, colla calantica ordinaria, e le orecchie scoperte. 

1757. Testa virile in basalte ( i ) , frammento alto on- 
ce cinque. Borgia. 

È calva, e sembra ritratto di un giovine egiziano. 

1758. Gruppetto in talco verdiccio (2) allo once chi- 
atte e tre quinti. Borgia. 

Due Osiridi simili a’ precedenti , collocati uno a lato 
dell’altro, in modo che la spalla destra dell'uno tocchi 
la spalla sinistra dell’altro. 


(1) Basaltes canescenti-niger , splendenti-granulosus ad maxima tu. 
partem constane , hornblenda nigra cum granulis minutis silici s oli- 
vini fascis , textura densa. 

(2) Talcum oliare proprium nigriscenti viride , mixtum maculis 
gramineo-viridibus ejusdem falci. W ad. 
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1759. Figura, muliebre im pietra dolce teserà verda- 
stra (i), piccola statua frammentata dall' umbilico in 
su alta once otto . Borgia. 

È vestita di sottil si odone, che stretta alla figura lascia 
travedere quasi tutt’i contorni del nudo, e resta ornala di 
un contorno di frange, che cadono lungo la schiena, ac- 
compagnando il pilastro di appoggio , eh’ è ornato di ge- 
roglifici nitidamente incisi. La figura sta dritta avanzan- 
do un poco il piede sinistro e tenendo le braccia distese 
lungo i fianchi: nella serrata destra stringe la chiave mi- 
stica, cd applica l’aperta sinistra alla coscia. Il tutto insie- 
me è simigliantissimo ad una figura grande di basalte 
del Museo Capitolino; ma la nostra statuetta è singolare 
pe’ geroglifici , che per la precisione del lavoro non cosi 
facilmente in altri monumenti s’incontrano. 

1760. Testa virile im pietra calcarea giallastra ( (i) 2 3 ) 
alla once quattro. Borgia. 

Imberbe, e colla cuffia ad uso di sfinge, ha in luogo 
deiroreeehio destro, un avanzo di qualche cincinno arpo- 
crateo. Invece di occipite liavvi un piano quadrilatero, 
che sembra indicare, che si appiccasse a modo di ornamen- 
ta contro un altro corpo, e così ancora osservasi sopra il 
vertice un piccolo piano, che pare abbia portato qualche 
attributo. 

1761. Frammento di un cilindro in iode (3) alto once 
due, per once due e mezzo. Borgia. 

Vi sono incise sei linee perpendicolari di caratteri Per- 
sepolitnni, 

1762. Canopo in pietra dolce nera con macchie verdi, 
frammento allo oncia una e mezzo. Borgia. 

È mancante della testa , la cui perdita viene indicata 
da un avanzo di cuffia, e di barbetta. Nel piano d’avanti 


(i) Tilcum oliare proprium virescenti-nigrum , mixtum maculis 
grarnineo-viridibus raris. Wad. 

(a) Pietra calcarea imbevuta di petrolio di color giallo, di pasta 
fn esima e consistente, 

(3) Questa pietra si trova nell’ Oriente , e nel lago di Ginevra, 
V. M. Sausure Voyage dans les alpe*. 
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vedesi incavata una figura di giovane nudo con grembia- 
le, che camminando porta nella sinistra un caduceo , e 
. nella pendente destra un vasetto, ossia una piccola secchia. 
Di sotto resta rilevato uno scarafaggio , le cui ali pare 
che abbracciano lo stesso piano. 

4 763. Cercopiteco in pietra calcarea bianca (i), fram- 
mento alto once cinque. Borgia. 

Consiste nella metà superiore della figura, ch’era assi- 
sa : questa è tutta coperta di un pelame variamente la- 
vorato, ed ha una specie di cappa lanuginosa intorno alle 
spalle, ed al petto. Mancano le mani, e quanto rimane- 
va sotto le medesime. 

4 76&. Frammento di bassorilievo in pietra calcarea dol- 
ce bianca alto once due. Borgia. 

È dipinto a varj colori, e presenta una testa imberbe 
ornata di una calantica , ossia zazzera simmetrica. 

1765. Testa umana in pietra obsidiana , ossia vetro 
vulcanico (a), alta once due e mezzo. Borgia. 

Sembra avanzo di una statuina ; il volto ha del mulie- 
bre, le orecchie sono scoverte, la zazzera, che sulla cer- 
vice si allarga a guisa di cuscino, è lavorata a linee on- 
deggianti. Il lavoro ha del greco , abbenchè le fattezze 
siano egizie. 

1766. Testa giovanile in pietra tenera oscura (3) alta 
once due. Borgia. 

È ricciuta con una ciocca ligata sopra la fronte , ed 
una treccia dal vertice sino alla cervice ; ha l'ornamento 
di un sottil diadema, ed una imposta bucata per applicar 
qualche ornato sopra la cima. Gli occhi sono scavati, es- 
sendo stati incastrati di altra materia.Lavoro greco ordinario 


(i) Pietra fina di natura calcarea ; ricoperta di una vernice di 
color verde giallognolo. 

S a) Vetro vulcanico , detto pietra obsidiana. 

3) Talcum oliare proprium nigriscenti-viride , mixtum maculi s 
gramineo-viridibus ejusdeni falci. Wad. 
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1767. Conca di talco (i) di diametro once quattro. 
Borgia. 

E quasi rotonda, e la parte convessa è ornata del bas- 
sorilievo di uno sparviero , che abbracciandola colle ali 
spiegate sporge colla testa sul labbro, della conca , alla 

3 uale serve quasi come un manico. E lavorata con molta 
iligenza , e particolarmente Delle penne. 

1768. Figurina di un nano in pietra argillosa gialla- 
stra (a) alta once due. Borgia. 

È vecchietto, gobbo avanti e dietro, assiso su i tallo- 
ni colle gambe piatte per terra , e colle braccia accollate 
a’fianchi ; le mani posano sopra le ginocchia j ha un orlo 
intorno la fronte che non si distingue bene se sia indizio . 
del luogo de’capelli, ossia una berretta. È nudo dal mez- 
zo in su ; di là in giù non si conosce chiaramente. 

1768. Cebo in pietra tenera verdastra alto once due e 
mezzo. Borgia. 

Assiso nella consueta positura , ha le mani sulle ginoc- 
chia , e la coda girata alla destra. L’occipite , la schiena, 
ed i fianchi sono coperti di una mantiglia liscia che for- 
se indica la giubba. Il pelame del petto è lavorato a gui- 
sa di una spina di pesce, il ventre è vergato orizzontal- 
mente. 

1770. Testa di tigre in alabastro orientale alta once 
quattro ; è di buona scultura. Borgia. 

1771. Sparviero di talco (3) alto oncia una frammen- 
talo ne 1 2 3 piedi e nella coda. Borgia. 


(1) Talcum •Ilare proprìum nigriscenti-vi'ide , maculi s gramineo~ 
i-iridibus , et albis ejitsdem tata. Wad. 

(2) Calcar cu & marmar densum vulgate ìsabello-flavescenti brunum. 
Ad ha oc xpeciem calcaream uertinet lapis Troicus rete rum , ex quo 
ut refert Strabo Geoeraph. lib. 17. p.1162. py rancide s Aegyptiae con- 
struclae erari t. Ex descrìptione Ltineris Gel. Niebuhr tom. 1. p. 193. 
constai eas ex calcareo porprytibus referto, qui in monte nunc Mo- 
kattain , antiquitus Monte Troico , foditur , aedificatas esse. Wad. 

( 3 ) Talcum ruphrite pomaceo-virtde ad Jlavum vergens. Wad, 
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4772. Figura muliebre in feldspato bianco rilucente 
( i ), frammento alto once t/e. Borgia. 

Era nuda. La testa sembra leonina, ed ha le braccia 
accollate a’fianchi : dietro la schiena ha un appoggio di 
poca grossezza ornato di un lavoro a verghe ad uso di pe- 
sce. Portava in testa una cuffia a fasce pendenti sul pet- 
to , e fra le spalle. Mancano il volto e le mani della fi- 
gura , e tutte le parti inferiori. 

4 775. Frammento di una base di statuetta in basalte 
(a) allo once cinque. Borgia. 

Evvi un piede della figura, che su di essa era collo- 
cata , e la parte inferiore del pilastro di appoggio ornato 
di tre colonnette di geroglifici assai bene incisi, così an- 
cora quel resto di piede mostra una maniera elegante. 

477H. Frammento di un vaso di easalte (3) alto once 
cinque , largo once sette. Borgia. 

Vi sono incisi varj geroglifici, ed una serie verticale di 
fiori, che dividono l’interno del vaso in parti quasi uguali. 

4 775. Testa muliebre in marmo bianco (4) alta once tre 
e mezzo. Borgia. 

È coperta della solita cuffia, e forse fu destinata a ser- 
vire da Cariatide, 0 simile ornato architettonico. Ha gli 
occhi incavati , che pajono essere stati incastrati di altra 
materia. E di buono stile. 


(1) Silex quarzum crystallus niveo-alba , coloribus irideis intus 
in rimis lucens. Ilaec varietas cristalli a Flinio lib. 3 j. 9. vocatur 
iris quae sexangula est ut crostai lus , et colores arcus coelestis in 
proximos p a rie le s eiaculatur. Wad. 

, ( 2 ) Basaltes inspersus homblenda nigra , partirò informi , pat- 
tini crystallisata , et granis minutis silicis olivini olivaceo-viridis , 
superficie hmc , et illinc coloris rubescentis-bruni . forte ob ferrata 
decompositum. Wad. 

( 3 ) Basaltes canescenti niger, inspersus homblenda canescenti- 
nigra , ut videtur , cry stallisata , et granis minutis silicis olivini 
lucide t Uvaceo- viridis informi s , et crystallisati crystallis , ut vi- 
de tur , prismatici s quatuorlateralibus , quorum quaedam decompo- 
sitae , superficiem reddiderunt cavemosam. Wad. 

(4) Cakcireus suillus niveo-lacteus multimi ìnquinans. Wad, 
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1776. Frammento ni una lastra di basalte (i) alto 
once dieci , largo palmo uno ed once due con gero- 
glifici elegantemente incisi, Borgia. 

1777. Testa imberbe in pietra tenera bianca (a) alta 
once sei. Borgia. 

Ha la catalitica vergata a guisa di quella delle sfingi , 
ed è ornata del salito serpentello sulla fronte , e di uti 
nastro al collo. È mancante della cervice, essendo desti- 
nata ad applicarsi sotto di un piano. Abbenchè sia molto 
corrosa dal tempo , pure si scorge essere lavorata con 
somma eleganza. 

1778. Base ni piccola statua in granito (3) , frammento 
informe lungo once otto , largo once t/v. Borgia. 
Serviva di zoccolo ad una piccola statua , di cui sono 

rimasti solamente i piedi, de’ quali il sinistro un poco più 
avanzato del destro. 

1770. Frammento di due piedi di una statua in gra- 
nito neorogsolo (4) lungo once sette , largo t/v e 
mezzo per once tre e mezzo. Borgia. 

11 piè sinistro è un poco piu avanti del destro , e sono 
di buono stile egiziano. 

1781). Piccola spinge in talco (5) lunga once due. Borgia 
Le manca la testa, ed è di buon lavoro greco-egizio. 


( i ) Uasaltes coerulescenti griseus nitoris interni micantis , et in- 
spersus granis minutis raris quarzi-albi , et hornblendae nigrao 
injormis. Wad. 

(a) Calcarei! s albus cretaceo durus, particulis impalpahilibus, su- 
pi rheie isabello-flava. 

(5) Wad. Granitea minute granulosus , feldspato canescenti-albo , 
bornblencla canescenti-nigra , utraque particulis minutis , et horn- 
blentla olivaceo-viridi cujus plurima est pars , qua e saxum viride 
reddit. Ilunc granitem Itali vocant , partim basalte verde , partirà 
granitello verde di Egitto. 

( 4 ) Granites minute granulosus , hornblenda alro-nigra , cujus 
plurima est pars , et feldspato oarn-.o-rubro , partim in argillam 
albam f'riabìlem decomposito , quad fucit , ut cavernosa instar sco- 
ria e aapareat superjìcies. Wad. 

(5) Talcum oliare proprium olivacco-nigrum asparago- viride W ad . 
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4781. Figura mummiaca in talco (i), frammento dal 
mezzo in su alto once tre Borgia. 

É imberbe, ha in ciascheduna mano il cosi detto com- 
passo , e sulla spalla sinistra il canestro. Dal petto in 
giù sono incise alcune fasce orizzontali di geroglifici. 

-J782. Piccolo obelisco in talco nefritico alto once ott° 
e mezzo , lungo nella base once due , nella cima un * 
oncia. Borgia. 

Non ha piramide, ed è ripieno di rozzi ed oscuri 
geroglifici distribuiti per linee orizzontali : in tre dei 
lati incontrami a piè d e’ geroglifici alcune figure grandi- 
celle, apohe rozzamente incise, pioè in untato evvi un 
grossq serpente con testa umapa circondata di un nimbo 
jadiato , pel secondo la figura di un Tifone anguipede , 
pi nato di scudo f e dardo , con pn altro avanti la taccia 
di esso; nel terzo un’ara ardente, e fra le fiamme up 
piede di uomo , ed una mapo alzata ( 2 ). 

{7S3, Cqverchio di vaso di marmo palparlo (3) alto 
once tre , per once due e mezzo . Borgia, 
appresela una tpsta umana con barba , colla calan- 
tica ordinaria , e colle orecchie scoperte. Le fattezze sonp 
egizie , e non volgarmente lavorate. 

■1784. Testa vigile tqtf collo itf marmo giallastro 
alta ance tre. Borgia. 

Le sue fattezze non si distinguono abbastanza per es-s 
j>pre corrose , ed in conseguenza pon se ne può formare 
itlcuu giudizio. 

4782», Osiripe , statuetta sedente pi pietra tenera ver- 
dastra , alta once cinque. Borgia. 

E solamente abbozzato. Siede sopra di un trono ed è 
pi yesti to dp’ soliti ornali, etf attributi. 


1 . . . . 1 ■ ». . - . . j 1 ■ 1 ■ ■ 

( 1 ) Taìcum oliare proprium olì vaceo-nigru m , semitransparens , in- 
grsrxitm. maeulis olivaceo-fuscis ejusdem falci. Wad. 

( 2 ) Vedi Zoega de origine , et usti obelixeorum pag. 64-6. 

(3) Calcareux marnior slalactitex , flaeescenti-album tranxparena 
i!l}i ; concentrici^ Jlavìs , fiiscis , cpiereis ft 


Digiti? 
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• 1786 . Sparviero in roccia graNitosa (i) alto òrice tre 
e mezzo. Borgia. 

Gli mancano gli artigli e l’estremità della coda. Il 
vertice della testa essendo appianato sembra indicare y 
che sopra di esso sia stato collocato qualche ornamento. 

1787 . Coccodrillo in pietra Lenera verdastra lungd 
once quattro. Borgia. 

Ha gli occhi e la bocca incavata j eran forse inca- 
strati ai altra pietra, o metallo; 

1788 . Testa virile in granito verdognolo (a) atta once 
trei Borgia. 

11 volto è imberbe , giovanile , e di fattezze piuttosto» 
moresche. Ha una zazzeia corta, la quale distinta a qua- 
drettini bislunghi , cade simiàetricamehte dal vertice iti 
tutte le direzioni terso la fronte e la cervice; 

1789 . Cercopiteco in pietra calcarea bianca ( 3 ). tìotgftt , 
È assiso nella solita positura , ed oltre di essere tutto 

peloso, ha una specie di cappa lanuginosa intorno alle 
spalle ed al petto. Le mani posano sulle ginocchiay la 
coda è aggirata in terra, le oreecliie sono larghissime, e 
coprono a foggia di cuffia le guance; 

1790 . Frammento di unì fIgoRa mummiaca In tìévrà 
ollare (4) alta once due e mezzo. Borgia. 

Consiste nella testa con porzione del petto ; ha la calan- 


ti) Argilla feldspatum vulgati po macco- viride inspersum feldspa- 
to-albo , et minutissimi , ut videtur , cry stallia granati hyacin- 
thino-rubri. Quantum adparet ex pinguitudine , quae in frac tura 
eemitur, verosimile eet , feldspatum hoc viride talco quodam mi~ 
xtum esse. Wad< 

(a) Granites mediocriter granulosus , feldspato canescenti-albo , cU~ 
jus minima est pars , et hornblenda atro-mgra, t ex tura densa. W ad. 

(3) Calcareus marmar densum vulgate obscure Jlavescenti-griseurn . 
"VVad. 

( 4 ) Pietra tenera , ed untuosa al tatto , e di colore nerastro con 
macchie verdi , e propriamente una pietra magnesiaca consistente 
quasi di un impasto argilloso uguale. 
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fica , cd è provvista della solita barbetta : sul davanti delle 
spalle osservami i compassi , consueto attributo di questa 
classe di figure, e dietro la spalla destra evvi un avanzo 
del canestro , che ordinariamente sogliono portare. 

■179'!. Figurina virile accovacciata in bisai.te verde 
alla once quadro e mezzo compreso V abaco. Borgia. 
Imberbe colla cuffia tessuta a maglie resta avvolta in 
•un panno senza pieghe , dal quale escono soltanto le mani. 
La positura è di chi siede in terra co’ piedi piantati avanti 
alla persona, e le ginocchia ritirale in su sino al mento , 
colle braccia' appoggiate sulle ginocchia , e le mani incro- 
ciate in modo , che ciascuna viene a posare appiattata sul 
braccio opposto. 

1 792. Osiride in pietra dolce nera con macchie verdi (i), 
statuetta alta once sette e mezzo. Borgia. 

É al solito infasciato , fuori delle mani che restano ap- 
plicate al petto, stringendo l’una il flagro, e l’altra il 
lituo. Ha la mitra ostrica, e la barbetta intrecciata sotto il 
mento. Sta eretto in piedi, appoggiato contro il pilastro 
senza geroglifici. Questa statuetta di un lavoro poco accu- 
rato è frammentata all’omero sinistro. 

4793. Iside con Oro in pietra tenera verdastra, sta- 
tuetta alta once tre e tre quarti. Borgia. 

£ assisa su di una sedia , reggendo sulle sue ginocchia 
il piccolo Oro. Lavoro di niun merito. 

,4 79/i. Cercopiteco in pietra verdastra alto once tre 
Borgia. 

È nella solita attitudine , e non ha il pelame che sinora 
si è osservato negli altri, quasicchè fosse stato rasato. 

4 793. Testa molto corrosa in granito verdognolo alta 
once tre (a). Borgia. 


(i) Talcum oliare propri tira ntgrincen li-viride , mixtum maculi t 
femmineo viridibus ejusaem falci. 

(a) G/anites mediocriter granulosus , quarzo canescen li-albo feld- 
spato e usdem colorili , et m ca , cujus plurima est pars , atro-nigra . 
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j 

E imberbe colla cuffia molto rilevata , c con sembianze 
che sembrano scostarsi dalle ordinarie delle teste egiziane. 
Sopra il frontale comparisce un vestigio del serpentello. 

Esternamente sopra dello armadio. 

1796 a 1798. Due PICCOLE MEMORIE IN LEGNO SICOMORO, 
Borgia. 

Sono simili c compagne alle precedenti che sin'ora ab. 
biamo vedute : fra esse è collocata Una delle solite cas- 
satine contenente diversi amuleti di pasta smaltata di 
color verde. 

Dopo dell' armadio segue 

1799. Basso rilievo su pietra, calcarea (i) alto pil- 
lilo uno ed once due , lungo once cinque e mezzo. 
Borgia. 

Presenta un Pateco barbalo con gran pennacchio eretto 
in te»ta, calcando co* piedi nella consueta positura due 
coccodrilli. Le mani sono applicate sul ventre di qua , 
e di là dell’umbilico , eh’è molto profondo : la coda che 
|iende fra le cosce è lunga quanto le gambe. I cocco- 
drilli , su de’quali posano i piedi , giacciono voltati uno 
contro l’altro, ma ciascuno ripiega la testa in dietro 
sopra la schiena. La testa del Pateco è calva senz’ al- 
cuna cuffia , che la copra ; sul vertice sostiene un’ im- 
posta poco alta , che si slarga a guisa di cimasa , e sop- 
porta quattro piume larghe ed alte , collocale una a lato 
dell’altra. Le fattezze del volto sono moresche , e nota- 
bilmente caricale. Le ciglia somigliano alla chioma del 
dio Pan , le orecchie sono quasi come quelle de'lconi 
egizj , la barba consiste in una serie di ricci paralleli, 
che di qua e di là del mento passano verso le orec- 
chie; la bocca è chiusa; il lavoro è di mediocre stile. 

1800. Lvstra di granito rossigno uno (a) alia palmi 
due ed once due , per palmo uno ed once dieci. Borgia. 


(i) Calcareus multum inau inans ,fliv asceti ti~a Ibus , macula rùgrj 
penetrantibuf marginibus atiquo modo dentifonnibus. 

(a) È lo stesso granito descr.it > nella nota del n. 6. 
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Vi sono incisi nell’incavo varj grossi geroglifici di me- 
diocre lavoro. Questa lastra è stata segata da un sasso 
trovato a Roma , che mostrava aver formalo parte dell’o- 
belisco , ch’è oggi alla Trinità de’Monti. 

4801 . Frammento di tavoj.a col sesto di pietra cal- 
carea dolce bianca (i) c ilio once dieci e mezzo , lar - 
go once , quattro e mezzo . Borgia. 

La facciata d’avanti è divisa in campi rettangolari , 
parte cavati con figure in rilievo , parte scavati con ge- 
roglifici incisi e distribuiti in colonne. Quella di dietro è 
tutta empita di geroglifici disposti in ordine perpendico- 
lare , e similmente resta ornato il margine della tavola. 
Le figure della prima facciata sono: 1. il sacro sparvie- 
ro , stando sopra di una base collocato in una barca por- 
tatile posta su di una specie di mensa , avanti alla 

3 uale sta un piccolo altare ; la barca indica il trasporlo 
all’Etiopia , d’onde provenivano gli sparvieri adorati in 
Egitto: 2. Iside Termutide, ossia irata , o mortifera, orna- 
ta delle solile insegne , e vestita di sottil tunica , che le 
lascia il petto e le braccia denudate ; le manca la destra 
mammella , e porta nella sinistra una vipera ripiegata , 
e pronta all’assalto: 3. avanzi di una figura , forse il Ge- 
nio di Fta : 4. il lupo dio di Licopoli , e compagno di 
Arpocrate , e de’Genj , avanti al quale evvi collocata 
una tiara in forma di modio con lituo avanti. 

4802. Testa di sfinge in basalte verde alta once cin - 
que e mezzo . Borgia. 

Le forme tendono al moresco , ed ha una cuffia sfin- 
gica pieghettata, ossia scanalata, come quella delle due 
sfingi di basalte nero in villa Borghese , e parimenti rac- 
colta a guisa di codetta dietro la cervice. Sul frontale 
della cutìia evvi il solito serpentello annodato. Balla 
cuffia in giù lungo le guance son due filetti , che sem- 


( 1 ) Calcareus marga indurata cinereo-grisea bituminosa , quUe 
[ri., none unnosum , anhelatione argi, tosimi reddit odorerà. Watt. 
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brano richiamar l’idea di una barba , ch’è slata distrut- 
ta dal tempo. 11 lavoro è mediocre. 

1803. Testa virile in granito nero alta once otto e 
mezzo. Borgia. 

Ha la sua cuifta come quelle delle sfingi , con benda, 
e serpentello sulla i'roDte. Le fattezze sono vere egizie. 

1 80ii. Figura virile in basalte (i), piccola statua fram- 
mentata alta palmo uno ed once sette. Borgia. 

E perduta da sopra alle ginocchia in giù , ed è mol- 
to logora. Presenta un uomo nudo fuor del grembiale , 
colla cuffia in testa a guisa di sfinge : le braccia son pa- 
rallele a’ fianchi, ed unite a’ medesimi per mezzo di un 
masso liscio foralo a direzione de’ gomiti; le mani chiu- 
se ed applicate alle cosce, colla destra impugnando 
forse il tau ansato , e colla sinistra forse un perno. Die- 
tro la schiena evvi il solito pilastro senza geroglifici. Il 
lavoro è mediocre , e senza carattere deciso , egizio ben- 
sì , ma probabilmente de’ tempi di Roma. 11 volto, ben- 
ché molto manierato , mostra di allontanarsi dalle fat- 
tezze degli egiziani, ma ciò che rende questa figura in- 
teressante sono alcuni cincinni , ch’escono da sotto la 
cuffia , e ricadono sulla fronte , ed una specie di barba 
corta , e quasi lauosa , che da un orecchio all’altro gira 
intorno alla mascella , ed al mento. La cuffia viene le- 
gata con un nastro attorno alla fronte , e sul mezzo dei 
medesimo siede forse il solito serpentello. 

• 

1805. Testa virile in basalte alla once tre e mezzo 
Borgia. 

È danneggiata dal tempo, ha la calantica acconciata in 
modo che lascia le orecchie interamente scoperte. 

1806. Testa imberbe in basalte alta once quattro. Borgia 


(i) Basaltes coerulescenti-griseus nitoris interni micantis , frac tu- 
ra densa et quiilem [est licosa , festucis albidis , rasura canee centi- 
alba , durus , ouacus jgravis , et iUitus bitumine ni grò , qua de re 
vide Fìinium lib: 35. 1 5. 
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Le sue fattezze sono giovanili , porla la mitra osirica 
elegantemente ornala , e nel lato sinistro è frammentata 
con parte della tempia. 

1807- Altra cassettina simile alle precedesti. 

Contiene diversi piccoli frammenti di casse di mummie. 

1808. Bassorilievo in marmo bianco. Borgia. 

Simile , e compagno al bassorilievo già descritto al 
numero io si distingue solamente da quello per essere 
qui le serpi rappresentate con pancia gonfia ed ondata , 
come quelle che sogliono ornare la fronte delle figure 
egiziane , che nelle medaglie si credono rappresentare 
Iside. È frammentato nella sommità. 

1809. Frammento di una statua in granito nero (i) 
alto palmo uno ed un sesto , largo palmi due e due 
ferzi. B rgia. 

Questo frammento non comprende altro , che porzio- 
ne delle gambe , con parie del pilastro di appoggio, or- 
nalo di tre colonne di geroglifici racchiuse fra quattro 
solchi verticali , ed appartiene ad una statua in piedi 
grande al naturale, vestita di tunica stretta , che giun- 
ge sin sotto al grosso delle gambe. La statua slava in at- 
to di camminare avanzando il piè sinistro , ed un masso 
liscio empiva il voto tra questo, il piede dritto, ed il pila- 
stro. La tunica benché stretta e sottile forma alcune pieghe 
poco rilevate , ma bene intese , ed adattale alla forma 
delle gambe , ed alla natura del masso; il che sembra 
dare indizio , che la statua doveva appartenere alla me- 
desima classe della celebre Iside Capitolina di simil pie- 
tra , considerata dal Winckelmann come opera fatta sotto 
il regno de’Tolomei. I gerog ifioi sono solamente abboz- 
zali, per cui non hanuo esattezza, nè eleganza, uè politura. 


(l) Granite» minute granulisi!» , feldspato lacteo-albo , particu- 
lis minimi s , mica atr —ni^ra rara , et nornblenda ejusdem colori s, 
tujus maxima est par» , in eodem videtur vena arda feldsp iti par- 
tini lacteo-albi, parlun cornea-rubri ; superficie paululum decomposta 
Wad. ec. 
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- 1810 . Lastra di granito rossigno fino(i) di forma ir- 
regolare alta palmi quattro , larga palmi due ed 
once otto. Borgia. 

Vi sono incisi varj grandi geroglifici di Leila manie- 
ra egizia , ed è un avauzo dell’ obelisco Lateranese se- 



1814 . Frammento di obelisco di granito rossigno fino 
simile a qello riportato al n. 6. allo palmi otto, largo 
palmi due un quarto. Borgia. 

È di forma irregolare , e molto corroso , conservando 
però alcuni avanzi di figure , e di geroglifici di bellissi- 
ma maniera egizia. Questo frammento appartiene alla 
parte inferiore dell’ obelisco che si vede in Roma a 
Monte Citorio. 




(l) Questo granito è lo stesso di quello descritto al numero 6 . 
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CHE CONDUCE 

AL MUSEO EPIGRAFICO. 

tu i nJiH W WMII Ii w ii ■ 


1\itornando l'osservatore nello androne dell' edifizio 
ritroverà a destra un grandioso cortile di figura parali©-* 
logramma , il cui pianterreno è diviso in quattro com- 
partimenti, ognuno de’ quali contiene diversi frammenti 
di architettura , varj fonti lustrali , grandi vasi di terra 
cotta, puteali, molti altri frammenti di svariati marmi e 
diversi tronchi di colonne, fra’qiiali importantissimi sono 
quelli di porfido disposti negli ultimi due compartimenti. 
Merita molta attenzione nel secondo compartimento a 
dritta il gran fonte lustrale di granito bigio , in mezzo del 
quale sono adattali due preziosi frammenti di candelabro 
sostenuti da una base scanalata , pregevolissimi per le 
ligure acuite intorno intorno di uno , e pel baccanale 
espresso intorno dell’altro. E merita del pari di essere 
osservato nel secondo compartimento a sinistra altro 
frammento di candelabro, i di cui ornati sono di una 
dilicatezza oommendevolissima, 

Nelle pareti del cortile sono praticate dieci nicchie, 
in ciascuna creile quali è collocata una statua consolare 
Ercolanese, e sotto di queste sono attaccati alle pareti 
molti avanzi di marmi letterati , diversi frammenti di 
bassorilievi, varj altri ruderi di architettura, e non pò- 
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chi rimasugli dell’ antica scultura (i). Delle comode stra- 
delle danno sufficiente spazio ad osservar tutti questi mo- 
numenti , a studiarli e disegnarli con agio. Un grande 
impluvio di marmo bianco tratto da un cortile di Pompei 
ne adorna il mezzo, e sta qui ad attestare 1’ uso , cui gli 
antichi lo impiegavano , cioè a ragunar le acque che ca- 
devan nel cortile e a trasmetterle per mezzo di un buco 
che si vede nel centro, ne’ sottoposti condotti. Finalmente 
a’ fianchi del primo ingresso sono innalzate due colonne 
di granito orientale , ed a quelli del secondo le due ce- 
lebri colonne Trionee di marmo così detto cipollino con 
greche iscrizioni illustrate dal eh. Visconti. Non poteva 
meglio decorarsi 1’ ingresso al santuario dell’antica lette- 
ratura e delle memorie scritte dello incivilimento soprat- 
tutto de’ Greci e de’ Romani , voglio dire al Museo epi- 
grafico, che con ({nelle due importantissime iscrizioni nelle 
quali vedesi ripristinato l’antico atticismo, forse a dimo- 
strare che le lettere de’ Latini fossero simili a quelle degli 
antichi Greci. 


(i) Ci riserbiamo dare, secondo il nostro sistema, la descrizione 
circostanziata di ciascun oggetto collocato in questo cortile , nel 
portico e nel salone adjaceuli , allorché ne sarà diliiuitivamente coni' 
piuta la classi ticazione c situazione dal chiarissimo Direttore dtl 
Reai Museo e Sopran tendente degli Scavi di antichità Cav. 1). Fran- 
cesco Maria Avellino. 
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MUSEO EPIGRAFICO. 

Questa estesa collezione di oltre 1200 monumenti 
provenienti da Ercolano , Pompei , Stabia , Pozzuoli , 
Baja , Cuma , Ischia , Capri , Roma ec. è schierata in 
un gran porticato , e nel magnifico salone che gli è a 
fianco , ed è frammista da quarantatre avanzi di scul- 
tura greca e romana, fra’ quali primeggiano alcuni torsi 
di mirabile scarpello , del pari che dalla famosa statua 
dell’ Ercole di Glicone , da due altre statue colossali e 
dal famigeratissimo gruppo del Tcyo Farnese. Le iscri- 
zioni sono divise in otto classi , cioè Sacre , Onorarie , 
di Opere pubbliche , Sepolcrali , Arabe , Greche Osche 
ed Etrusche, Cristiane , e Miscellanee. Le prime quat- 
tro classi sono situate nel portico , le altre quattro 
nel salone. 

Le Sacre sono al numero di 1 1 3 : di esse per ragion 
di località ne sono in questo portico situate 4^ divise 
in quattro colonne , e le altre 67 si ritroveranno nel 
salone. 

Le Onorarie sono 1 49 , delle quali 43 sono qui scom- 
partite in quattro colonne , e le altre 106 si ritrove- 
ranno ancora nello stesso salone. 

Quelle di Opere pubbliche sono 1 9 disposte in tre co- 
lonne. 

Le Sepolcrali montano a 762 ripartite in sessantatre 
colonne. Per la condizione del locale , come abbiamo 
cennato , l’altra parte delle iscrizioni sacre ed onorarie 
è situata in questo gran salone. Le 67 sacre cominciano 
dal num. 871 e finiscono al num. 937 ripartite in no- 
ve colonne , e le onorarie al num. di 106 disposte in 
17 colonne principiano dal num. g 38 e finiscono al 
num. io 43 . 

7 
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Le Arabe sono cinque ( i ) scolpite co’ caratteri detti 
comunemente cufici di forma molto elegante. 

Le Greche Osche ed Etrusche (2) sono 73 divise in 
cinque colonne. 

Le Cristiane sono al num. di 22. 

Le Miscellanee distribuite in quattro colonne com- 
prendono il resto della numerazione. 

Le assidue ed indefesse cure della Reai Accademia 
Ercolanese han di già riunito tutto il materiale per 
rendere di ragion pubblica questa importantissima parte 
delle reali raccolte ; e sebbene diversi chiari Archeologi 
abbian di già pubblicato non pochi di questi marmi , 
pure la massima parte che ne resta ancora inedita 
torma le principali cure di quell’ illustre consesso ; il 
quale nel pubblicare i marmi letterati di Ercolano , 
Pompei e Stabia va via via riproducendo con più ac- 
curate lezioni e sana critica tutti quei , eh’ estranei a 
quelle tre città , fan pure parte di questa raccolta , e 
che per lo innanzi furono da altri editi e chiariti. Il 


(1) Una di esse , del 1081 di Gesù Cristo , appartiene alle quattro 
una volta esistenti in Pozzuoli , fabbricate nella casa di Giovanna 
Calzola, secondo canna Pompeo Sarnelli (Guida de’ forestieri per 
Pozzuoli. Napoli 1696) che fu il primo ad annunziarle. La seconda 
del u 3 g fu rinvenuta nel i 8?4 anche in Pozzuoli dal eh. Monsignor 
Kosini. Due altre son di forma cilindrica. 1 / ultima è la meta di 
quella che fu anticamente proprietà della famiglia Daniele. Di tutte 
queste iscrizioni più precise notizie trovansi nell’articolo con cui le 
prime due vennero illustrate dal Sig. prof. Maurizio Letlieri nel Reale 
Museo Borbonico VoL XIII. Tav. XXX e XXXI. , nel quale è trattata 
anche la questione se sieno esse lavorate da Arabi Siculi o da Sa- 
raceni stabiliti nella Campania. 

(1) Tutte queste iscrizioni Osche ed Etrusche furono per noi pub- 
blicate nel terzo volume del Reale Museo Borbonico descritto ( parte 
prima de' monumenti Etruschi. Napoli dalla Reale Stamperia 182$ 
in 8. p.l. Sono state in seguito interpetrate dall’illustre nostro Collega 
D. Cataldo Iannelli nel suo Tenlamtn Hermeneuticum in Etruscas, inr- 
3cript. e nella Disquisitio de gente et lingua Oscorum ; ed in varj 
opuscoli e commentari dall’ altro nostra Collega eh. Abate Guarini 
sono state in gran parte riprodotte e dottamente chiarite. 
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primo volume di già molto innoltrato nella stampa pruo- 
va abbastanza quanto qui abbiamo asserito. 


dritta. 


Èrcole in riposo , statua colossale alta palmi undici . 
Provveniente dalla Casa Farnese. 

È questa la tauto famigerata statua dell’ Ercole Far- 
nese ; e basta il solo suo nome per conciliargli tutta l'at- 
tenzione dello spettatore. Ognun sa che le piìi strane 
avventure , i fatti più portentosi furono attribuiti a que- 
sto semideo in modo che dimostran tutti essere egli più 
figlio della immaginazione esaltala de’ poeti , che della 
semplice natura. Tale doveva essere ancora 1’ Ercole 
della scultura , e così infatti il valoroso Glicone procurò 
che la scultura non fosse in contraddizione colla Mito- 
logia ; onde lo espresse con quello esagerato aspetto leo- 
nino , con collo vigoroso , e sorprendente gagliardia , 
con muscoli rilevati e vene turgide j insomma con quel 
soprannaturale che in esso grandeggia volle mostrarci 
all’ evidenza che la poesia e la scultura hanno un egual 
parte in questo sublime prodotto del suo ingegno. E 
senza determinarlo ad alcuna delle sue portentose impre- 
se lo pose così stanco in riposo per ricordar con questa 
attitudine il compimento di tutte quante le fatiche durate 
da quel valoroso seraideo. Eccolo infatti che tutto stanco 
abbandona il grave peso del suo corpo sulla noderosa 
clava , la quale puntata ad un petroso greppo fa sostegno 
alla di lui ascella sinistra che vi si appoggia. Tutto con- 
corre alla espressione della stanchezza di lui : sembra eh’ 
egli sollevi il suo fianco all’anelito del travaglio , e che 
un alito vaporoso si sparga dalle sue labbra e dalle sue 
narici j e per attestare il peso delle sue membra la clava 
alquanto s’ incurva. Da questo significante riposo traspare 
una piccola vanità della bravura dello artefice. Qual 
corpo per debole eli’ ei sia , non acquista un’ aria di vi- 
gore posto in contrasto ? 1 muscoli allora s’ inturgidisco- 
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no, le vene si gonfiano, le ciglia si aggrottano. Ma il 
dare l’aspetto di sorprendente robustezza a chi è nell’ab- 
bandono del riposo e la difficoltà che la lodevole vanità 
dell’ artefice ha voluto superare. A piè della clava sta 
inciso il nome del Greco scultore TATKX1N A0HNAIO2J 
EUOIEI , nome che trovasi ripetuto sopra di altra statua 
di Ercole nel palazzo Guarnacci a Volterra, e su di un 
bassorilievo rappresentante Ercole in piedi avanti un’ er- 
ma di Satiro. La celebrità di questa preziosissima scul- 
tura indusse Antonino Caracalla a farla trasportare da 
Atene in Roma ove fu collocata nelle sue terme. Scorsi 
più secoli dal rovescio dell’impero di Roma e delle arti, 
e propriamente nel 1540 scavandosi nel sito di quelle 
terme da Paolo III Farnese , fu rinvenuto il nostro Er- 
cole privo di gambe. Il Cardinale Alessandro Farnese le 
fece in seguito supplire da Guglielmo della Porta sul 
modello in terra colta fattone da Michelangelo. Dopo 
qualche tempo e propriamente nel i56o si rinvennero le 
gambe antiche dentro di un pozzo tre miglia distante dal 
luogo ov’ efasi trovata la statua ; e l’attual Principe Bor- 
ghese , la cui illustre famiglia le possedea , ne fece re- 
galo alla Reai Corte di Napoli e questa dispose che si 
lossero riunite alla statua originale. Se a questo mira- 
bile simulacro non mancasse la mano sinistra , che ora 
è di gesso modellata dal fu Taglioliui , sarebbe impa- 
reggiabile anche per la integrità. 


yi sinistra . 


Tiberio in marmo greco , statua colossale alta 
palmi io e mezzo. Farnese. 

Il volto corrisponde a’ delineamenti che si conservano 
non solo de’più rinomati busti , ma principalmente delle 
medaglie del successore di Augusto , ai tempi del quale 
non isconviene lo stile di questa buona scultura; sebbene 
alquanto alterata da’ ristauri . 
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Atreo , statua colossale alta palmi to in marmo grc- 
chetto. Farnese. 

Le proporzioni atletiche , e ’l fanciullo ucciso che per 
un piede sostiene rovesciato sull’omero sinistro fecero 
erroneamente attribuire questa statua a Commodo sotto 
le sembianze di Gladiatore , e consigliarono di supplirvi 
una testa laureata di quello imperatore . Più accurate ri- 
cerche restituirono più verosimilmente questo simulacro al 
suo originario subietto (i) di Atreo che ha ucciso il figlio 
di suo fratello Tieste. È desso infatti mosso in modo da 
far comprendere che 1 ’ oltraggiato Atreo non ancora ha 
consumata la sua ferocia su dell’innocente che ha svenato 
di cruda pugnalala nel core , come nel marmo sensibil- 
mente si osserva ; e che afferratolo pel destro piede me- 
dita di maggiormente inveire sulla salma dell’ infelice 
fanciullo , come il mostra il pugnale che minaccioso an- 
cora stringe nella destra ; il che maggiormente si racco- 
glierebbe dalla espressione della testa se a noi fosse per- 
venuta. Questa buona scultura greco-romana non va e- 
sente da rislauri. 

Gruppo dei. Toro Farnese in marmo grecketto 
alto palmi 16 per palmi 14. 

Le avventure di Dirce e di Antiope sono note : ed è 
noto ancora che i figli di quest’ ultima Anfìone e Zeto 
per vendicarla s’ impadronirono di Dirce , eh’ erasi por- 
tata sul Citerone per celebrare i baccanali , e l’attaccarono 
pe’ capelli alle corna di un furibondo toro per farla la- 
cerare tra gli spineti e i macigni del monte. Questo av- 
venimento impresero ad effigiare i Greci scultori Apol- 
lonio e Taurisco nell’enorme masso marmoreo che de- 
scriviamo j ed espressero con felicità e molto sapere An- 
fione e Zeto in atto di eccitare 1 ’ indomabil toro , alle 
di cui corna è ligata Dirce pe’ capelli , alla presenza di 
Antiope rimasta sino a quel punto invendicata. Ad indi- 
care che Dirce erasi portata sul Citerone a celebrare i 


(1) Vedi la nostra spiegazione di questo marmo al Voi. XII 
T. XXXIX. del Ueal Museo Borbonico. 
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baccanali vi espressero dappresso il tirso, e le ghirlande, 
e la cista mistica tessuta di vimini e circondata di edera, 
su della quale essa è semicaduta ; e nel basso scolpirono 
un grazioso Baccante che porla una ghirlanda di pampini. 
Egualmente per esprimere il Citerone rappresentarono la 
base artificiosamente dirupata e scoscesa, il che ad un tem- 
po presenta l’ idea del moute , e di un luogo disastroso 
e più atto al supplizio della sventurata Dùce. Nè a caso 
sembrano scolpiti i bassorilievi intorno della base nel cui 
prospetto è espresso un levriere ; nel lato destro due cin- 
ghiali uscenti dalla lor tana , una serpe che sbucando da 
un tronco di albero viene abbrancata dall’artiglio di un 
avoltojo , ed un cane che corre ; nel lato posteriore un 
leop: rao che abbatte un toro , un caprone , una luma- 
ca , una serpe , una testuggine , un leone inferocito che 
già s’impadronisce di un cavallo; nel sinistro finalmen- 
te un daino , un cervo , un lupo appiattato nella sua 
tana , tutti e tre senza determinata azione e nel semplice 
loro stato naturale , poiché supponghiamo in essi altret- 
tanti geroglifici che concorrer dovevano alla spiegazione 
della parte morale del subielto principale , secondo i sen- 
timenti che si volevano inspirare da quegli artefici. 

Questo prezioso monumento fu trasportato al dir di 
Plinio dall’isola di Rodi a Roma , e si crede che Asinio 
Pollione grande amatore delle arti al tempo di Augusto 
avesse comprato il nostro gruppo insieme con le migliori 
statue che erano in Grecia per mostrarle poi tutte riunite 
al pubblico. Ne duole che allorquando fu tratto dalle ter- 
me di Caracalla si rinvenne molto danneggiato , e che i 
ristauri praticati dallo scultor milanese Gio. Battista Bian- 
chi non abbian raggiunto il merito sorprendente delP 
antico che risale a’tempi de’ primi successori di Alessan- 
dro. Circa il 1786. fu trasportato da Roma in Napoli , 
ove venne nuovamente ristaurato , e collocato nella pub- 
blica passeggiata della Villa Reale , donde provvidamente 
venne dalla munificenza di Francesco l.° traslocato nel 
sito ove ora l’abbiam descritto. 
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Dal Museo epigrafico torni l’osservatore su’ suoi passi* 
ed uscendo dal Cortile pel quale è entrato s’incammini 
per lo androne verso il lato dritto ove troverà la tanto 
celebre 

COLLEZIONE DELLE STATUE DI BRONZO. 

La memoranda catastrofe del sepellimento delle an- 
tiche Città di Ercolano e di Pompei sotto la tremenda 
eruzione del 79 dell’ era nostra ha formato la ricchez- 
za di questa collezione ch’è la più celebre di quante ne 
esistono in tutto quanto il mondo incivilito. Essa è 
composta di centotre monumenti (1) simmetricamente 
disposti in questo grandioso portico : e siccome i me- 
desimi si ritrovano quasi tutti pubblicati nella grande 
opera delle Antichità di Ercolano , così ci dispensiamo 
dallo intrattenerci sulla parte erudita de’ medesimi , po- 
tendo ognuno attingerla da quella sorgente inesauribile 
che tanto sussidio ha dato al chiarimento della dottrina 
de’ nostri maggiori ; e ci siamo solamente limitati ad 
una sobria descrizione ed a qualche artistica osservazione 
non disgiunta da alcun cenno del ' loro rinvenimento. 
E cominciando dall’ingresso in questa imponente raccolta 
osserveremo. 


(1) A non prendere equivoco osserviamo che qui si parla de’soli 
bronzi figuraci grandi e mezzani, e non già della magnifica e sin- 
golare collezione de’ piccoli bronzi , e degli utensili cne ammonta- 
no a più migliaja , collezione che contiene la supellettile più estesa 
per la comodità domestica degli antichi , oltre fa pingue raccolta di 
pesi e misure , candelabri , lucerne , lanterne , istrumenti da sacri- 
fici di ogni genere, istrumenti architettonici chirurgici, musicali 
ed armature di ogni modo , siccome a suo luogo sarà minutamente 
descritto. 
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C, Norbano Sonic*, erma compreso lo stipite in 
marmo cipollino , alio palmi cinque e mezzo. Pompei. 
Gli occhi sono di pasta vitrea come soleano praticare 
gli antichi statuarj nelle loro opere. Nello stipite si leg- 
ge la iscrizione C. NORBAN1 . SOR1C1S — SECVNDA- 
RVM . MAG . PAGI . AVG . FEL1CIS . SVBVRBAN1 . 
EX . D. D. LOC. D. Fa rinvenuto nel famigerato tem- 
pio d’ Iside. 

2. Giovine incognito , erma presso che simile alla 
precedente. Pompei. 

La lesta ha mollo sofferto , c non può facilmente de- 
terminarsi il soggetto che rappresenta. 

NEL MEZZO DEL PORTICO. 

5 e A. Due daini ad naturale. Ercolano. 

Sembrano nel momento di essersi sottratti alle insidie 
de’cacciatori , e che ancora spaventati stieuo spiando per 
assicurarsi della loro salvezza . Le teste ritte ed alquanto 
rivolte da un lato, le orecchie distratte, il muso nella 
espressione di fiutare , l’impressione infine del sospetto re- 
sa in tutta la lor figura , annunziano chiaramente l’in- 
tenzione del greco artefice; il quale seppe inoltre dar 
loro un’ammirabile svcltezzza , e riunire ne’loro corpi le 
più scelte ed eleganti forine. 

S . Fauno ubriaco, statua al naturale . Ercolano. 

Sdrajato su di una pelle ed appoggiato ad un’ otre che 
ha già vuotata oltre la metà egli imita con lo scoppio 
delle dita il suono delle nacchere, ad indicar forse (Tes- 
ser contento della sua ubbriachezza c che non invidia 
altra felicità ; il che si raccoglie ancora dalla espressione 
del suo volto festevole e giocoso. Sono osservabili le due 
glandole che gli pendono dal collo , come quelle delle 
capre , distintivo costante della famiglia de’Satiri ; ma ciò 
che impegna maggiormente 1* attenzione de’ curiosi si è 
l’ondulamento de’visceri impregnati di vino e felicemente 
espressi in tutto il tratto addominale. Questa bellissima 
statua è molto ben conservata , ed è una delle più pre- 
gevoli di questa preziosa raccolta. 


Digitized by Google 



{ ) 

6. Cavallo grande al naturale. Ei colano. 

Questo bellissimo bronzo faceva parte di una quadriga 
attribuita a Nerone. Sebbene abbia mollo sofferto dal tem- 
po e dal vulcano , le ristaurazioni mollo accurate 1’ ban 
quasi restituito al suo pristino stato. 

*1 . Mercurio grande quasi al vero. Ercolano. 

Assiso si riposa dopo di aver eseguiti i suoi messaggi: 
l’espressione del suo volto e l’attitudine di tutta la figu- 
ra mostran quasi ch’egli attenda novelle missioni ; tanta 
è la verità che gli antichi maestri della Grecia infonde- 
vano nelle loro opere da far comprendere l’azione che ha 
preceduto e che seguir dee a quella che si ha sott’occhio. 
È ad uno de’più rinomati statuarj de’ buoni tempi della 
Grecia debbesi attribuire questo singolarissimo bronzo ove 
si consideri , indipeudentemente dalla verità con che è 
espresso , che l’aggruppamento felicissimo della composi- 
zione, la grazia generalmente impressavi , e la scelta delle 
forme eseguite con una purità di stile sorprendente, for- 
mano un simulacro che niente lascia a desiderare. Questa 
statua che possiamo annoverare fra le più belle è molto 
conservata , non mancandovi che il caduceo , del quale 
è rimaso un avanzo nella dritta mano. 

8. Gran caldaia. Pompei. 

Gli antichi sen servivano per preparare le tinte da 
tingere i drappi. 

9. Apollo saettatore , statua grande poco men del vero. 

Pompei . 

Con volto accigliato e severo s’ inchina alquanto al 
davanti per scoccare il mortifero dardo sulla vantala 
prole di Niobe, a vendetta della oltraggiata genitrice. 
La chioma leggermente inanellata , la sua clamide get- 
tata sulle spalle e rivolta sulle braccia , e P eterna 
gioventù sparsa sulle sue celesti membra formano il più 
bello insieme di nobiltà e sveltezza , di vigore e di ele- 
ganza. Non sarà discaro il sapersi esser questa la prima 
statua di bronzo di grandezza poco men del vero rinve- 
nuta in Pompei dall’epoca gloriosa in cui l’immortale 
Carlo 111. ne fece intraprendere lo scavamento. Allorché 
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in giugno del 1817 fu dessa tratta di sotterra le man- 
cavan le braccia ed un piede ; pochi mesi dopo un cac- 
ciatore inseguendo una volpe s’introdusse in una delle 
porte segrete delle mura della Città ove s’imbattè in un 
piede ed in due braccia di bronzo che furono riconosciute 
appartenersi alla nostra statua che fu subito restaurata co- 
me ora si vede. 

■IO. Altea caldaia compagna della precedente rinve- 
nuta come quella in Pompei. 

A dritta. 


14. Annio Vero, busto alto palmi tre compreso il pie- 
duccio di marmo africano. Farnese. 

Questo busto perfettamente conservato è una buona 
imitazione dell’antico., eseguita dopo il risorgimento delle 
arti , e propriamente verso la fine del xv secolo. 

42. Attrice, statua alla palmi quattro e due terzi. 
Ercolano. 

Sembra probabilmente un ritratto : Je sue mani supi- 
ne , come se volesse persuadere pregando , e gli occhi 
riportati di pasta vitrea le danno una illusione di vita. 
Questa pregevole statua , il cui panneggiamento è molto 
accurato, fu rinvenuta presso del Teatro ai Ercolano. Non 
dispiaccia intanto il sapersi, che nel 1754 fu scoperta in 
Ercolano presso del Teatro ed il Tempio di Ercole una 
deliziosissima villa corredata di ameni parterri e frascati , 
di bagni e gabinetti da diporto , e contenente nel centro 
una gran peschiera semicircolare, cinta dalla parte più 
lunga da un ordine di venlidue colonne, e da un altro 
di dieci dalla parte più larga, e fra gl’intercolunni erano 
alternativamente collocate e statue e busti. Questa statua 
insieme con le cinque compagne che successivamente os- 
serveremo ai num» ri i5 18 26 3a e 34 furono fra le altre 
in quell’ ameno soggiorno rinvenute. 

45. Busto imperiale d’ un incognito, alto con la base 
palmi tre. Farnese, 
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Appartiene , a quel che sembra , al decimoquinto se- 
colo, imitando l’antico. 

\ h. Guerriero incognito , busto alto palmi due e tre 
quarti. Ercolano. 

La foggia singolare del suo elmo il rende molto im- 
portante ; e gli accresce non poco merito lo stato di con- 
servazione in che ritrovasi. 

15. Danzatrice, statua quasi al naturale. Ercolano. 

Sta in atto di cominciar la danza, avendo preso le 
estremità del suo manto , e movendo ad un tempo > 
piedi per mettersi in posizione. Come ballante 1* è 
molto propria la ricca tunica intarsiata di argento che 
le cinge la lunga chioma. Gli occhi sono come nelle 
altre simili figure incastrati di pasta vitrea. Sono osser- 
vabili gli ornati intarsiati in rame alle estremità del 
manto e della tunica, i quali rendono questo bronzo 
molto importante , e ne agevolano a provare , come 
vedremo al n. 43 , che il manto e la tunica era di un 
sol pezzo di stoffa. 

-f 6. Tolomeo filometore , busto allo pai. tre. Ercolano. 

La testa è cinta del diadema reale , gli occhi sono co- 
me nelle altre figure che abbiam veduto , riportati in pa- 
sta vitrea. Questo pregevole busto è molto ben conservato. 

4 7. C. Cesare, busto alto palmi due ed once otto. 
Pompei. 

È clamidato ; ha sofferto del ristauro , e l’antico è di 
una accurata esecuzione. 

4 8. Attrice , statua quasi al naturale. Ercolano. 

Compagna della precedente ha come quella gli occhi 
incastrati di pasta vitrea. 

11). M. E. Lepido, busto alto palmi due e mezzo . 
Ercolano. 

Tutto è importante in questo busto e pel personaggio 
cbe rappresenta e per l’accuratezza con che è eseguito, e 
pel perfetto stato di conserva/ ione in che si è mantenuto. 
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20. Livia di Augusto , busto alto palmi due e tre 
quarti ■ Ercola no . 

La scelta delle forme, l’intelligenza delle proporzio- 
ni, la mirabile finitezza ricordano lo stilè dell’ antica 
scuola greca. Sembra che questo bellissimo busto abbia 
appartenuto ad un erma; se non che i due grossi brac- 
ciuoli laterali fan supporre che sia stato più verosimil- 
mente inserito fra due balaustri. 

21 . Tiberio , busto alto palmi due. 

Questo bronzo fu ritrovato in Pompei alquanto dan- 
neggiato dall’ossido, e mal conservato. 

22. Statua muliebre alta palmi otto. Ercolano. 

È velata , e probabilmente era situata in qualche nic- 
chia del Teatro di Ercolano » essendo molto trascu- 
rata nelPesecuzione ; e lo insieme di tutta la figura ne 

S ersuade a ravvisarvi un lavoro fatto per abbellimento 
i qualche edilizio. 

25 . Busto virile alto palmi due ed un’oncia. 

La sua fisonomia attempata è incognita, i suoi capel- 
li sono scinti e la barba alquauto rara. Sembra appar- 
tenere ai tempi anteriori a’ Cesari. Proviene dalla Casa 
Farnese. 

2&. Supposto Democrtto , mezzo busto allo palmi due 
ed once sei. Ercolano. 

L’aria ridente del suo volto non {smentirebbe quanto 
gli antichi scrittori ricordano di questo filosofo , se di lui 
esistesse qualche sicura immagine. L’opinione volgare che 
attribuisce questo busto a Democrito è fondata dall’es- 
sersi ritrovato insieme col busto compagno ad Eraclito 
attribuito senza alcun fondamento , come vedremo al 
n. 34. Conviene perciò limitarsi a riconoscere si in questo 
busto che nel compagno due de’tanti filosofi di cui ab- 
bondava 1’ antica Grecia , maestrevolmente espressi in 
questi due bronzi perfettamente conservati. 

25 . Busto virile alto palmi due. Farnese. 

I suoi capelli crespi , le folte barbette ed alcuui trat- 
ti del suo volto fan ricordare la fisonomia di Lucio Vero. 
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26. Danzatrice , statua simile e compagna alla pre- 
cedente. Erodano. 

In atto di cominciar la danza ha di già preso con la 
sinistra alcune pieghe del suo abito avendo alzata con 
molta grazia la destra. Gli occhi sono come le altre statue 
compagne incastrati di pasta viirea. 

27. Berenice, mezzo busto alto palmi due e y5/too. 
Er colano. 

Ecco uno de’più bei ritratti di questa collezione. La 
grazia sparsa in tutte le belle forme de’ suoi lineamen- 
ti , l’accurata esecuzione de'stioi capelli, e l’espressione 
della sua fìsonomia ricordano i famigerati lavori di Poìicle- 
to. Allorché nel 1756 venne tratto dalle ruine di Ercolano 
aveva gli occhi e le labbra intarsiate di argento, ove 
ora non resta che il leggerissimo incavo della intarsiatura. 

28. Discobulo, statua alta palmi sei. Ercolano. 

La soverchia inclinazione del corpo al davanti , la fis- 
sa attenzione del volto , l’immobilità de’suoi occhi , l’azio- 
ne indecisa delle sue braccia , le gambe spiegate come di 
chi vuol correre fan verisimilmente credere che questo 
giovine Atleta abbia lanciato il disco che i suoi occhi 
seguono per lo spazio che percorre : l'azione stessa delle 
braccia , che nulla esprimono di deciso , essendo propria 
de’ giuocatori di disco e di bocce , che vorrebbero spin- 
gere o rattenere l’oggetto lanciato onde giungesse alla meta 
o non la oltrepassasse , ci conferma in questa opinione. 
Tutto è reso con successo in questo pregevolissimo bron- 
zo; ed anche gli occhi di vetro contribuiscono non poco 
alla vivacità della espressione. 

29. La Pietà’ , statua alta palmi otto. Ercolano. 
L’altitudine di questa bella statua velata colle mani 

sporte al davanti e spiegate fa credere che per essa si rap- 
presenti la Pietà. Non manca chi suppone che essa pre- 
senti Ciria madre di M. Nonio Balbo atteggiata come 
la Pietà, dall’essersi ritrovata nel Teatro di Ercolano. Ma 
essendosi rinvenuta in quella sepolta città altra statua mu- 
liebre velata con l’iscrizione sui piedistallo che l’ assicu- 
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rava per Cina madre di Balbo , la di cui fìsonomia 
non somiglia a questa che abbiamo sottocchio, è chiaro 
rhe la medesima non possa Civia rappresentare. Del ri- 
manente questa bella figura è molto ben panneggiata , ed 
ammirevole n’è il partito delle pieghe, eia scelta delle 
loro masse. 


30. Discobulo simile e compagno al precedente. 

3 1 . Tolomeo sotere , mezzo busto alto palmi due e 
6yhoo. Ercolano. 

Questo conservatissimo busto ha la testa cinta del dia- 
dema reale , ed è molto importante per le sue belle for- 
me e pel suo franco eseguimento. 

32. Attrice , statua alta palmi sei. Ercolano. 

Se n’eccettui il panneggiamento ch’è molto accurato, in 
ulto il resto è simile e compagna delle precedenti. 

53. Tolomeo filadelfo , mezzo busto alto palmi due e 
33/too. Ercolano. 

Nel più bel flore della giovanezza è egli espresso in 
questo busto col colto crine accerchiato da uobil diadema 
contesto di alloro con bacche , che gli forman decorosa 
corona , ad alluder forse alla protezione ch’egli aveva 
per le Muse e per le lettere (ì), non mancando de’mo- 
nùmenti che cosi coronato cel presentano , e che al no- 
stro molto somigliano. E molto conservalo , e come gli 
altri ha gli occhi riportati in vetro. 

3&. Supposto Eraclito , mezzo busto alto palmi due e 
S3//oo. Ercolano. 

E compagno del mezzo busto di Democrito che abbiamo 
osservato al n. 24. Il suo volto alquanto disposto al pianto 
non ismentirebbe quanto di lui ne ha tramandato la Sto- 
ria , se potesse paragonarsi con qualche sicuro ritratto di 


{ 1 } Raccolse una meravigliosa libreria e fè trudurre nel greco 
idioma i ^ libri sacri degli Ebrei. Fu reputato dall’antichità il più at- 
tento fra’ Re nello acquistare , il più splendido nello spendere , il 
più magnifico nell’ operare. 
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questo filosofo ; e replicando qui la stessa osservazione 
fatta al n. 24 diciamo solo eh’ è accuratamente finito , ed 
è mollo conservato. 

3 3. Tiberio , mezzo busto alto palmi due ed un quarto. 

Fu scavato in Pompei, eie sue fattezze somigliano non 
poco agli altri busti conosciuti di questo Imperatore. 

36. Figura muliebre velata, statua alta palmi otto e 
ijftoo. Ercolano. 

L' inesattezza delle proporzioni , e la poco Cura del 
panneggiamento fan supporre, senza gran tema di errare , 
che questa statua serviva di abbellimento a qualche edi- 
lìzio. Essa è ben conservata. 

37. Giovane incognito , mezzo busto alto palmi due. 
Ercolano. 

E alquanto inchinato al davanti , e la testa è calva. 
Le fattezze sono volgari e non inducono ad alcuna os- 
servazione. 

• 

38. Augusto, busto ad erma alto palmi due e 58/too. 
Ercolano. 

Non ha lo stipite , ed in vece ha due bracciuoli come 
nel busto di Livia descritto al n 20 . forse per incastrarlo 
tra due tronchi di balaustro. 

Nel basso del petto è inciso il nome dello Statuario. 
ATIOAA£2NIOS APXIOT A0HNAIOS EI10H2E. Apollo- 
ìlio Ateniese figlio di Archia fece. 

39. Giovane incognito, mezzo busto alto palmi due . 
Ercolano. 

Sebbene la sua chioma sia molto negletta , i capelli 
sono alquanto arricciati. Gli occhi eran di pasta vitrea, 
ed ha in alcune parti sofferto del ristauro. 

ftO. Camillo, statua alta palmi cinque e tre decimi. 
Napoli. 

Questo ministro de* sacrifizj è vestito di lunga tunica 
succinta che gli giunge sino alle ginocchia. 11 partito 
delle pieghe ne è ammirevole, ed è conservato sino ne’ 


Digitized by Google 



( >48 ) 

più minati accessori. Fu ritrovato in un amico edifìcio 
di Napoli. 

hi. Tolomeo Alessandro, mezzo busto alto palmi tre. 
Ercolano. 

La sua decorsa chioma è cinta dal diadema reale. Ha 
sofferto nell’ occhio destro ; in tutto il resto è molto ben 
censervato. 

62. Saffo, mezzo busto ad erma allo palmi due e a5froo. 
Ercolano. 

11 serio e nobile contegno della sua fìsonomia appalesa 
la naturai tendenza di quella Poetessa al patetico cd al 
sublime. Gli occhi riportati di pasta vitrea accrescono 
non poco l’espressione di questo pregevolissimo ritratto. 

h 5. Car acalla , mezzo busto alto palmi due e mezzo. 
Farnese. 

Questo bronzo è una imitazione eseguita nel secolo xv 
del bellissimo busto farnesiano di Caracalla , apparte- 
nente ora alla estesa collezione de’ marmi figurati di que- 
sto rpgal Museo Borbonico. 

hh. Danzatrice , statua alta palmi sei. Ercolano. 

Ecco la più importante fra le sei statue ritrovate nella 
Città di Ercolano delle quali parlammo al numero ia. 
È dessa nella più semplice attitudine di affibbiarsi 1’ abito 
sulla spalla destra che non ancora coperta si mostra 
nuda sin sopra alle coste. Questa circostanza ci ha fatto 
osservare la parte interna dell’ abito , e ci ha fatto cre- 
dere esser desso il Tuniconallio de’ Latini , o la sislide 
de’ Greci perchè composta di manto e tunica insieme come 
si osserva appunto in questa statua (ì). La denominazione 
di Danzatrice si è desuula dall’ essere questa statua af- 
jatto scalza e vestita di un abito molto analogo a saltare 
e a mostrare le varie parti del corpo , non che dalla le- 


(i) Vedi la nostra spiegazione di questa statua pubblicata alla 
Tav. iv. del voi. n, della edizione in 4. 0 del Reale Museo Bor- 
bonico (Napoli dalla Stamperia Beale i8ì5) ove venne dimostrato 
che il Tunicopallio o la sistide era di un sol pezzo di stoffa col 
manto. 
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nia intarsiata di argento die le cinge il crine assegnata 
da Omero alle donzelle ballanti. 

45. Sieda, mezzo busto alto palmi due e mezzo. Ercolano. 
È panneggiato secondo il costume del suo tempo e mollo 

conservato massimamente nella testa. 

46. Commodo , busto alto palmi tre e tre decimi. Farnese. 
Ognun sa che l’ indignazione del popolo Romano di- 
strusse dopo la morte di questo Imperatore tutte le sue 
immagini e quanto di esse poteva conservare la memoria. 
Ond’è che que’ pochi ritratti che sfuggirono a quella pub- 
blica vendetta gono sommamente rari. Fra questi sembra 
potersi annoverare il busto Farnesiano che descriviamo , 
se pur non sia una bella imitazione eseguita nel xv secolo. 

47. Parte anteriore di una toga dalla clavicola ai 
piedi alia pai. 6 chea alquanto frammentata, Pompei. 
Apparteneva ad una statua togata. 

48. Antinoo., busto alto palmi tre e mezzo. Farnese. 
Sotto le sembianze di Bacco è qui espresso il favorito 

di Adriano : sebbene coronato di edera e con la nebride 
gittata ad armacollo sulla spalla sinistra , pur conserva 
quell’ aria malinconica inseparabile da tutti i ritratti che 
si conoscono di Antinoo. Questo pregevolissimo bronzo è 
di una molto accurata esecuzione, e gli accresce non poca 
importanza lo stato di perfetta conservazione sino ne’ piu 
minuti accessorii. 

49. Frammento di una statua equestre di circa, palmi 
quattro. 

Consiste nella parte anteriore dalle ginocchia sino al 
labbro superiore. 

50. Antonia , statua alta palmi otto. Ercolano. 

11 suo volto somiglia alle fattezze di Antonia moglie 
di Nerone Dtuso. Ha la destra atteggiata al ragionamen- 
to , e sembra che abbia sostenuto nella sinistra un pomo 
o altro presso che simile oggetto : nel quarto dito di que- 
sta stessa mano porta un anello , nel quale si -scorge il 
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castone forse della gemma che or manca. Le sue Vesti- 
menta sono molto diligentemente trattate. 

51. Frammento della, parte anteriore di dna toga non 
molto conservato alto palmi cinque circa. Pompei. 

52. Scipione Aericano , mezzo busto alto palmi due e 
a5/too. Ercolano. 

Le due cicatrici che si osservano sulla parte sinistra 
della testa e ’1 nobile contegno del suo volto non {smen- 
tiscono quel carattere rispettabile che 1* antichità ricorda 
di questo gran capitano. È molto conservato anche nelle 
parti più sporgenti , e si ammira come uno de’ bronzi più 
accuratamente fluiti di questa collezione* 

53. Mezzo busto virile incognito atto pai. uno e j5fioo. 
Pompei. ' 

Non è molto conservato. 

5/i. Figura equestre frammentata alta palmi sette cir- 
ca. Pompei. 

E mancante di una gamba. Il cavallo è perduto. La 
figura è atteggiata al comando spingendo la destra in avan- 
ti , ed alcuni vi ravvisano i lineamenti di Nerone. Nel- 
l’ annulare della sinistra porta un anello fregiato del 
nobile distintivo del lituo conformato a guisa di un S. 

55. Altro mezzo busto virile incognito di circa palmo 
uno e t/e quarti. Pompei. 

È molto corroso , e gli occhi eran di pasta vitrea. 

56. L. Cesare, mezzo busto alto palmi due. Ercolano. 

Le medaglie del figlio di Agrippa genero di Augusto 

offrono lineamenti non dissimili da cjuelli di questo bel 
ritratto. È molto conservato e di ottimo lavoro. 

37. Testa di un cavallo di circa palmi tre. Pompei. 

Ha la testiera, ed è di ottimo stile e di una vivacità 
ammirevole. 

58. Nerone Druso statua alta palmi nove. Ercolano. 

Vestito da Sagrificatore con la testa coperta dalla toga 
stende la destra per eseguir forse una libazione. I suoi 
piedi son rivestiti di bei calzari, de’ quali è notevole 
I’ allacciatura. Questa bella statua colossale importauiis- 
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sima pel soggetto che presenta , è molto conservata , e 
diligentemente finita in tutte le sue parti , e può riguar- 
darsi come la più pregevole nel suo genere. 

59. Altra testa di cavallo con porzione di collo al- 
quanto frammentato , di palmi tre circa. Pompei. 

60. Speusippo, mezzo busto di pai. due e n5\ioo. Ercolano. 
Comunemente si ravvisano in questo mezzo busto le 

sembianze di Platone per una certa analogia con alcune 
altre immagini circa 1’ acconciatura de’ capelli accura- 
tamente rivolli all’occipite , e della barba simmetrica- 
mente arricciata , senza fondamento attribuite a questo 
filosofo; ma tanto l’abusiva denominazione di tali im- 
magini quanto la poca somiglianza con la nostra vi fe- 
cero riconoscere dagli Accademici Ercotanesi Speusippo 
successore del suo gran zio Platone , dalla sensibilissima 
curvatura della cervice, e da un’aria iraconda sparsa 
per tutta la sua fisonomia ; dappoiché si raccoglie dagli an- 
tichi scrittori che Speusippo dipingevasi con curva cervice, 
e dicevasi d’ indole austera e inclinata all’iracondia. Certo 
si è che questo bellissimo busto è con tanta diligenza la- 
vorato in tutte le sue parli da poterci dare una idea di 
quel prezioso finito che tanto distingueva le opere di 
bronzo de’ più famigerati statuarj dell’antichità. 

61 . Giovine Fauno che dorme , statua alta palmi cinque 
c un quarto. Ercolano. 

Stanco si è assiso ed addormentato su di uno scoglio 
avendo rivolto il dritto braccio sulla testa , azione asse- 

f nata dagli antichi artefici a dinotare stanchezza. In tutte 
e sue membra si scorge quella tranquillità e quel riposo 
che il sonno sparge su’ corpi defatigati ; il rilassamento poi 
del volto e la bocca semiaperta sono con tanta verità 
resi da superare 1’ espressione di ogni altra parte del 
suo corpo , di modo tale che ti fermeresti per sentirne il 
respiro. All’eccezione delle corna nascenti , delle orecchie 
puntute c delle solite due glandole prolungate e pendenti 
al disotto del collo altro di agreste non si ravvisa nel suo 
bel corpo conformato di parli scelte e carnose. Questo im- 
portantissimo bronzo fu tratto da’cavamenti di Ercolano 
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toell’anno 1756 nello stato di buona conservazione come 
attualmente si vede. 

62. Archita , mezzo busto alto palmi due. Ercolano. 

Il tanto rinomato pitagorico Tarantino celebre filosofo 
e capitano illustre si presenta in questo bronzo con la te- 
sta cinta di una fascia intessuta di lana penna di Taranto 
molto celebrata nell’ antichità , e della quale cingevano 
il capo solamente que’ sommi che per senno e per valore 
si distinguevano su’ loro contemporanei. Con simile accon- 
ciatura costantemente s’incontrano le immagini di Archita 
in altri monumenti , alle quali anche nelle fattezze non 
poco somiglia questo prezioso ritratto, rispettato dal tempo 
e conservatoci dal vulcano. 

63. Frammento della parte anteriore di una toga dalla 
clavicola al pube di circa pai. 3 e sei decimi. 

6/i. T. Claudio Drusj, statua alta palmi nove e mezzo. 
Ercolano. 

La seguente iscrizione in bronzo rinvenuta sotto di questa 
statua allorché fu tratta da Ercolano , e che ora è incastrata 
nel piedistallo, né ha regolata la denominazione: in essa si 
legge 

TI. CLAVDIO. DRVSI. F. CAISAR1. AVGVSTO. 
GERMANICO. PONT1F. MAX. TR...VI11 . .P. XVI. 
COS....1I. P...RI. PATRI.... 1S. EX TESTAME . . . 
...ESSI. L. F...I. SENECAE. MLL1T. COHOR. XIII. . 
BANAE. ET. DED1CAT. . .NI. EIVS. LEGAV1T. MV- 
NICIPIB. SINGVLIS. H S. liti. N. - che volta iu Italiano 
suona così - A Tiberio Claudio, figlio di Drusa , Cesare 
Augusto , Germanico , Pontefice Massimo , colla Tri- 
bunizia potestà per V ottava volta , Imperatore per la 
decima sesta volta , Console per la quarta volta , Padre 
della Patria , Censore. Pel testamento di Messia , figlio 
di Lucio Seneca , Soldato della coorte decimaterza Ur- 
bana , e per la dedicazione di essa legò a ciascuno de ’ 
municipi quattro sesterzi i. 

Druso è qui espresso tutto nudo stante, ed in atto di alzar 
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la destra per sostenere un’asta pura. Ali’ annuiate della 
sinistra ha l’anello col lituo, noto distintivo di nobiltà. 

65 . Figurina, muliebre alata alta palmi due. Pompei. 

Bella graziosa ed elegante è questa figurina vestita di 

lunga tunica cui è sopraimposta altra più corta succinta 
sotto del petto. Sembra che sia nunzia di pace recando 
forse nella sinistra un ramo di olivo che or manca (1) e pog- 
giandosi col piè di questo lato forse su di un globo , quasi 
volesse mostrare di essere giunta al sito ove recar debba la 
lieta nuova del suo messaggio. È mancante del braccio 
destro , ed è osservabile l’armilla di oro che cinge il si- 
nistro, fregiata nel mezzo da un piccolo smeraldo mal 
concio dal tempo e dal fuoco. Questa bellissima figurina 
fu rinvenuta negli scavi di Pompei nel 1823. 

66 . Apollo , statuetta alta palmi tre. Pompei. 

In un’edicola eretta in modesta abitazione fu questo 
prezioso monumento nel 1808 rinvenuto, ove sembra che 
venisse innalzato per uso de’sacrificj e delle preci di de- 
voto pompejano ; poiché il vedersi questo nume appog- 
giato all’ara o pilastro che sia, sembra che indichi di 
essere in atto propizio di gradire i sacrifizj e le preghiere, 
al che contribuisce non poco l’attitudine di chinar dol- 
cemente la testa al davanti. 

I capelli raccolti in un nodo sulla fronte e circondati 
da uno strofio , i rotondi delineamenti del volto , ed i 
lombi rilevati gli danno un carattere che ’l diresti de- 
cisamente muliebre, il che è concorde con quanto ne 
ricordano gli antichi scrittori , che sempre giovane e sem- 
pre bello si rappresentava Apollo , e si fingeva cosi leg- 
giadro e simile a donna, che a novella sposa veniva 
paragonato. Oltre la grazia e P eleganza dell’ invenzione 
questo simulacro si rende anche molto importante per la 
diligenza con che è condotto il lavoro , e per la con- 
servazione in tutte le sue parti più fragili ed esposte , di 
modo che restano ancora intatte alcune curde della lira 
che sono di argento. 


(i) Ora vi è sostituita un’ asta lunga. 
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67. Fauno , statuetta alta palmi tre. Pompei. 

Ecco il più bel bronzo ritrovato in Pompei , ed a 
niuno forse secondo della nostra raccolta. Tutto nudo 
coronato di pino, ebrifestante è in atto di danzare solle- 
vando le braccia ed equilibrandosi sulle punte de’ piedi. 
La perfetta corrispondenza delle parti non così ovvia 
nelle figure scolpite , e difficilissima a ritrovarsi nella na- 
tura , forma uno de’ principali pregi di questo singolaris- 
simo monumento ; poiché , al dir del nostro collega Cav. 
Bechi che il primo descrisse questo monumento ( 1 ) sono 
al torso corrispondenti per un ^stessissimo carattere di 
forme e le braccia e le gambe e le parti tutte del corpo , 
in cui i muscoli sono espressi sì acconciamente, e sì di 
accordo con i movimenti delle sue membra , che 1’ arte 
non può far meglio. E si ravvisa eziaudio sulla epider- 
mide o superficie del metallo un non so che di morbido 
e di pastoso, che non è certamente l’opera del più di- 
ligente cesello nè della più esperta lima , ma bensì il 
tatto molle , morbido e discorrevole delle più esperte 
dita sopra docile e duttile materia. E conchiude che il 
suo corpo muscoloso ed asciutto non ha la forma di ter- 
ribile robustezza dell’ Ercole , nè quella del Gladiatore , 
ma un carattere tutto suo proprio che tiene il mezzo fra 
questi due , non tanto esagerato quanto il primo , e meno 
morbido del secondo , che si affaccia perfettamente a 
quello che si ammira nel fauno dormiente di Barberini 
che oggi adorna la galleria del Re di Baviera. Non dis- 
piaccia intanto il sapersi , che al disotto della base ret 
tangolare , su cui la figura è poggiata , si osserva una 
leggiera incisione che offre le lettere PCL che potrebbe 
forse indicare il peso della statua. Questo prezioso mo- 
numento conservalo perfettamente in tutte le. sue parti 
fu ritrovato nel i83o nell’atrio toscano che s’incontra 
appena entrando nella bellissima casa che prese il nome 
da questo stupendo monumento , essendo stata nominala 
da quel momento Casa del Fauno. 


(1) Reai Museo Borbonico Tav. xlii del voi. xi. Napoli dalla 
Stamperia Reale i833 in 4.“ 
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68. Bacco ed Ampelo. Gruppetto allo palmi tre e due 
decimi. Pompei. 

Nel più fresco fiorir degli anni e qui espresso Bacco, 
insieme col' suo Genio Ampelo che coronato di pino gli 
sta al sinistro lato attentamente mirandolo. Le forine 
tondeggianti del figlio di Semele confermano quel ca- 
rattere muliebre che gli antichi solean dare -a questo 
nume sino al punto che ’1 reputavano per una ragazza 
fra i giovanetti. Ampelo, sebbene fosse della razza de* 
Faurii e figlio di Sileno portante a tergo una piccola 
coda , come' qui si vede , e munito ancora delle orecchie 
faunine ; tutte le forme sono scelte e leggiadri proprie più 
ad un genio che ad un Fauno qualunque. Questa pre- 
gevolissimo gruppo oltre ai pregi del soggetto e della 
carnosità che lo distingue in tutte le sue parli è com- 
mendevole per gli occhi incastrati di argento e per la 
ghirlanda diligentemente intarsiata sulla base. Fu rin- 
venuto nel 1812 in una casa, di Pompei insieme con al- 
tri oggetti nella gran caldaja che abbiamo veduta al 
n.° io , la quale era riposta nel mezzo della stanza più 
• prossima all’ uscita della strada ; e questa circostanza 
unita all’ altra di ravvisarsi sulle due figurine l’ impres- 
sione di una trama di tela , fa supporre cne il proprietario 
pompejano v'olendo sottrarre il simulacro del suo nume alla . 
desolante eruzione , lo avvolgesse in una tela con gli al- 
tri oggetti il riponesse nel caldarone \ ma che obbligato 
dalla incalzante pioggia di lapillo rovente si abbando- 
nasse al solo pensiero di salvar la vita , lasciando il 
gruppo e gli altri oggetti , e scevro di ogni impaccio si 
desse alla fuga. 

69. Augusto deificato , statua colossale alta palmi no- 
ve. Ercolano. 

Tutto nudo all’ eccezione delle cosce che sono invi- 
luppate da alcune pieghe di un manto, egli stà impiedi 
stringendo lo scettro nella destra ed il fulmine nella si- 
nistra a somiglianza di Giove , al quale soleano gli an- 
tichi artefici assimilare, gl’ Imperatori decorandogli degli 
attributi di quella principale divinità. Allorché fu tratto 
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degli scavi era danneggiato in diverse parti, le quali sono 
state ristaurate con diligente intelligenza. 

N. 70. Statuetta, all.’ eroica , alla palmi due e 25/too. 

Pompei. 

Ha gli occhi e le labbra intarsiati di argento. La te- 
sta è cinta di un nastro ornato di piccole rosette : una 
sinuosa clamide gli discende dall’ omero sinistro, su cui 
è rilevata 1’ egida ornata della Gorgona : la corazza è 
intarsiata di lavori di argento , fra quali primeggia una 
quadriga guidata da Apollo radiato , e al disotto la fi- 
gura allegorica della terra posta in mezzo di un toro e 
ai una capra: i piedi sono caligali alla maniera de’gre- 
garj romani. Allorché nel 1824 fu rinvenuta questa im- 
portantissima statuetta vi fu ravvisata la stessa attitudine 
che ha nelle medaglie consolari ed imperiali il simbolo 
della virtù. L’ illustre nostro collega abate Guarini al- 
1’ aspetto svelto e grazioso di questo fanciullo ma addi- 
tante cert’ aria di malsanìa organica , in arnese militare 
e caligato alla maniera de’ gregarj vi riconobbe Cali- 
gola di circa anni tre e ne pubblicò la spiegazione (1) , 
nella quale ingegnosamente egli rintraccia la circostanza 
in cui questa bellissima statuetta venne eretta da Pom- 
peiani a Caligola ancor fanciullo.' Noi rimettiamo i no- 
? stri leggitori a quella dotta spiegazione , ed osservando 
di non ravvisare in questo fanciullo un’ età cosi tenera 
come egli pretende che il bronzo il dimostri, diciamo 
che questa ben conservata figurina è della massima im- 
portanza sia, che se ne valutino i soggetti dell’intarsia- 
tura della corazza , sia che si consideri 1’ egida gettata 
sull’ omero sinistro non così ovvia a rinvenirsi negli an- 
tichi monumenti. 

N. 7-1. M. Claudio Marcello, mezzo busto alto palmi 
due. Ercolano. 

I più sicuri ritratti dell’ infelice Maróello hanno re- 
golata la denominazione di questo mezzo busto , ai quali 


(1) Illustrazione apologetica del marmo puteolano A colonia da- 
duvtu Napoli 18:14, 


Bigi 
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nelle fattezze non poco si rassomiglia. È sufficientemente 
conservato. 

72 Diana saettatrice, mezza, figura alta palmi due. 

Pompei. 

Sembra atteggiata a saettare gl’infelici Niobidi, avendo 
la destra distesa come se volesse tirar l’arco che or manca 
con porzione del braccio: manca pur la sinistra , ed il tur- 
casso ch’era sospeso agli omeri , ove son rimasti due pic- 
coli fori ad attestarne l’antica esistenza. La testa è rivolta 
a sinistra in corrispondenza dell’azione delle braccia -, una 

benda col diadema che le accerchia la fronte concorre ad 
accrescere la maestà del severo suo volto, il quale vien 
ravvivato dagli occhi riportati di pasta a color naturale. 
La Dea è vestita di tunica a corte maniche fermate al so- 
lito sulle braccia per varj bottoncini simmetricamente dis- 
posti. Una seconda tunica senza maniche è sopraimposta 
alla prima, essendo succinta sotto del seno con nastro 
graziosamente annodato nel mezzo. 

Questa pregevolissima mezza figura fu rinvenuta nel 
marzo del 1817 in un edifizio nelle vicinanze del Foro 
di Pompei a non molta distanza dal sito, ove fu ritro- 
vata la bella statua compagna di Apollo che abbiam ve- 
duta al n. 9, la quale è dello stesso stile , e forse dallo 
stesso Artefice eseguita, serbando le stesse proporzioni , lo 
stesso volto severo ed accigliato, e la stessa attitudine di 
saettare , il che ne ha persuaso di ravvisarvi Diana saet- 
tatrice della famiglia di Niobc. 

73. Seneca, mezzo busto alto palmo uno e qtfioo. Er- 

colano. 

Simile ne’ lineamenti a’ tanti ritratti attribuiti a Seneca 
questo che abbiamo sott’ occhio supera in merito di arte 
tutti gli altri che n’esistono, tanto essendo la vivacità de* 
suoi labbri semiaperti quasi volesser profferir parola • e 
gli occhi di pasta vitrea a color naturale, mossi nello 
stesso senso de’labbri, si attirano l’attenzione dell’osser- 
vatore. Questo stupendo bronzo molto ben conservato è 
reputalo uno de’primi di questa Collezione , e non potrà 
mettersi in dubbio che la sua immagine presenti insieme 
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con le altre compagne un illustre personaggio romano , 
essendo ripetuto da per tutto in marmo, in brouzo ed 
anche in pietre dure. 

74. Toro , alto palmo uno e Ite decimi , per palmi due 
e tre decimi. Pompei. 

Serviva ad un tempi per ornamento di una fontana , e 

S er getto di acqua , osservandosi un tubo di piombo che 
alla base gli traversa il corpo e va ad uscire dalla boc- 
ca. È stato recentemente scavato in Pompei nello stesso 
stato in cui attualmente si vede. 

75. M.vnco G alatorio Quarztone , statua alta palmi otto 
e 33/too. Ercolano. 

Nella base di questa bellissima statua togata allorché 
nel dicembre 1743 fu scavata in Ercolano si leggeva '.•» 
iscrizione M. CALATORIO. M. . .QV ARTION 1— MV N l- 
C1PES. ET. IN.... AERE. CONLATO, cioè a Mai-co 
Ca/alorio figlio di Marco Quarzione i cittadini , e gli 
abiianti col danaro contribuito. La testa fu ritrovata stac- 
cata dal busto e subito vi fu riunita. Ne 7 suoi lineamenti 
di uomo attempato si scorge un segno sotto al lato de- 
stro dell’ occhio simile ad un porro. È notevole la si- 
tuazione delle dita della sinistra mano , situazione clic 
indica di aver tenuto P involto che sogliono aver nelle 
mani le statue togate. 

76. Becco, alto palmo uno e yS/too , per palmi due. 
Nocera. 

È di buono stile e diligentemente lavorato. Nello scorso 
anno fu rinvenuto insieme con diversi altri bronzi di me- 
rito eminentemente maggiore di questo da fratelli Serio 
in Nocera , da quali per le cure dell’ eccellentissimo Mi- 
nistro degli affari interni Cav. Santangelo gli ha S. M. 
acquistati. Noi ne daremo la descrizione a misura che li 
troveremo esposti nelle rispettive collezioni. 

77. Tolomeo àpione , mezzo busto alto palmi due e 
mezzo. Ercolano. 

Volgarmente fu attribuito questo bellissimo ritratto ad 
una delle Berenici. Gli accademici Ercolanesi sostenuti 
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dal confronto delle antiche medaglie vi han ravvisato il 
ritratto del Re di Cirene , che tanta cura prendea della 
sua inanellata chioma. Con capelli inanellati appunto , 
e con inolia cura accomodali e cinti da un largo diadema 
è qui espresso nella virilità de’suoi anni. 

78. Ercole BAMBINO STRANGOLA I SERPENTI, gruppetto ClltO 

palmi due e 83/ zoo , senza la base eh' è ili y 5/too . . 

Farnese 

Con soprannaturale valore ha già afferrato per la gola 
i due serpenti spiccatigli dalla vendetta di Giunone , e 
senza mirarli nel mentre procura di stringere con la si- 
nistra le fauci di uno contro del suolo, prende forza con 
la dritta elevata per soffogar l’altro. Invano i serpenti ri- 
volgono tutte le loro forze , onde assalirono l’infante , alla 
loro salvezza , e invano con violenti contorsioni cercano 
di liberarsi dalle mani vittoriose del figlio di Giove. 

Nella base, che appartiene ad altra epoca, sono espresse 
in sei compartimenti le imprese, alle quali dovè assog- 
gettarsi Ercole per lo sdegno aumentato in Giunone allor- 
ché il vide vittorioso de’ serpenti. Nel primo comparti- 
mento scorgesi l’eroe di ritorno dall’Èrebo conducendo 
Cerbero ; e in seguito la pugna col leone Nemeo. Presenta 
il secondo compar’imento la pugna cogli Stinfalidi : segue 
questa l’impresa de’pomi Esperidi. Nel terzo si ravvisa il 
ratto delle cavalle antropofage di Diomede. Nel quarto la 
pugna con l’idra Lei nea , e ’l conducimento di un bracco. 
Nel quinto la presa della Cerva cripcde dalle corna d'oro. 
Nel sesto finalmente la pugna col tricorpore Gerione. Tan- 
to l’Èrcole quanto questa base, sebbene in diverse epo- 
che lavorati, sono molto ben conservati. 

79. Incognito, mezzo busto di pai. due e mezzo. Ercolano. 

Merita molta attenzione la chioma di questo ritratto parte 

arricciata e disposta in cannelli sulla fronte , e parte 
cinta da due trecce degli stessi capelli restando liscio il 
rimanente del capo. E di una perfetta conservazione , e 
lo stile con che è eseguito il là risalire ad un’ epoca 
molto remota delle arti italiche. 
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80. Mezzo husto virile , alto palmi clue . Puglia. 

Le sue fattezze benché marcate e precise ci restano an- 
cora incognite. Ha sofferto qualche ristauro , e gli occhi 
ciano di altra materia incastrati. 

81. Lucio Masimio Massimo, statua alla palmi otto e 
y 5 ltoo . Ercolano, 

Questa bella statua togata fu rinvenuta in Ercolano 
insieme con 1’ altra che abbiam descritta al u. 75 , e con 
iscrizione incisa su lamina di bronzo, che ricopriva la base 
di fabbrica su cui ergevasi presso a poco come ora si vede. 
Il primo elemento delia iscrizione era L la quale cadde 
in pezzi allorché la lamina fu staccata dalla base; ond’è 
che ora si legge. . MAMMIO. MAXIMO. AVGVSTAL1. 
MVNICIPES. ET. INCOLAE. AERE. CONLATO. Senza 
l’ajuto di questa bellissima epigrafe sarebbe stato quasi 
impossibile la divinazione dell’illustre personaggio rive- 
stito del sacerdozio auguslale , cui fu decretato P onor 
di questa statua a spese non solo de’ cittadini , ma de- 
gli abitanti aucora di Ercolauo. 

GRAN NICCHIA 

nel mezzo „ 

82. Grande chiave di un aquedotto alla palmi due circa 
per palmo uno e mezzo . Isola di Ponza. 

L’ultima volta che fu chiusa restò intercettata l’acqua 
che trovavasi nel tubo. Se si agita si sente distintameli te 
il romore dell’ acqua, la quale si è sinoggi conservala 
per esservi ermeticamente rinchiusa. 

83. Testa colossale col collo di un Cavallo afta palmi 
sei e só/too. Napoli. 

Varie sono le opinioni intorno a questo bronzo napo- 
letano : altri lo reputano parte di un cavallo iutero, altri 
sostengono che da principio fu esso solo lavorato: tutti 
convengono che sia un capo lavoro dell’arte greca , os- 
servandosi la facilità somma con che è composto , la 
precisione non ovvia di ogni sua parte , e 1’ esecuzione 
accuratissima in un’ opera colossale sino ad indicar le 
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diverse ramificazioni delle vene , senza niente togliere 
alla vivacità ed al brio di un generoso destriere. Coloro 
che si appigliano alla prima opinione osservano che 
l’ espressione ed il modo con clic si piega la testa , la 
tendenza degli orecchi e de’ muscoli del collo suppon- 
gono la movenza dell’ intero cavallo, e questa supposi- 
zione vien rafforzala dall’ osservarsi, concessi dicono, le su- 
ture e le saldature verso la estremità del collo , il che 
pruova che questa testa non è che una parte del tutto 
del cavallo. Coloro al contrario clic si attengono alla 
seconda opinione , assicurano clic allorquando questa te- 
sta fu trasportata nel Rogai Museo dal palazzo Colotn- 
brano , oggi dell’ eccellentissimo Ministro degli affari in- 
terni Cav. I). Niccoli! Sanlangclo (1) , osservatoli gli ar- 
tisti che nell’ estremità del collo non esisteva alcun in- 
dizio o traccia di aver fatto parte del corpo di un ca- 
vallo , ma che da principio fu fusa sola per situarsi sopra 
di una base a guisa di Erma colossale , come un em- 
blema dell’ antica Napoli quando si apparteneva a’ Greci, 
c che non mai il freno fu posteriormente aggiunto , ma 
che fu messo in origine nella bocca. Monsignor Javarone 
die pubblicò questo bronzo (2) propende per la prima 
opinione, e non gli sembra del tutto improbabile eh’ essa 
appartenga al cavallo del pronao ( 3 ) di Nettuno , il quale 


(1) Volle il dotto Ministro che nel suo palazzo- non sen perdesse 
la memoria locale. Fece ritrarre dalla testa originale una copia in 
creta cotta patinandola dello stesso colore, e la fé collocare su] me- 
desimo piedistallo ove per tanti anni era stato situato questo prezioso 
•avanzo delle antiche arti napolitatie. 

(1) V. Museo Borbonico Tavola X del III volume (Napoli dalla 
Stamperia Reale 1827. ) 

( 3 ) il fama che questa testa abbia appartenuto al gran cavallo che 
esisteva nel pronao del tempio di Nettuno (oggi piazza dell’Arci- 
vescovado ) , e che fu sola risparmiata , allorché la superstizione del 
volgo credendo quel cavallo indemoniato perchè faceva sanare i ca- 
valli infermi appena che ve li appressavano, il fè mettere in pezzi, 
e del materiale ne furon fatte le campane della cattedrale. Diomede 
Carafa , i.° Conte di Maddaloni volle conservar qu"sta testa nel 
suo palazzo in perenne memoria di quell’ opera sorprendente. V. Ira 
gli altri il Tesoro lapidario Napoletano raccolto da Stanislao Aloe 
pag. 94 e segg. ( Napoli dalla Stamperia Reale MDCCCXXXV in 4. 0 ) 
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essendo slato distrutto se ne conservò la sola testa Q 
sebbene egli soggiunga che il cavallo creato da Neltun 
avrebbe dovuto sorger dal mare senza freno. 

S*. Corvo , grande al naturale. Ercolano. 

Era situalo su di una fontana. 11 tubo che si osserva 
nel suo becco doveva servire per io getto dell’ acqua. 

85. Diana , alta palmo uno e due decimi. Ercolano. 
Vestita de’ soliti abiti di caccialrice è nell' attitudine di 

scoccare l’arco. Un piccolo diadema nel mentre clic adorna 
la sua bella chioma annodata all’ occipite , lascia sco- 
verta la sua fronte maestosa e severa. È mollo osservabile 
la cintura di pelle di fiera disposta ad armacollo , come 
i calzari venatorii formati pure di pelle ferina. 

86. Cabiro alto palmo uno e tre quarti. Ercolano. 

Nudo in piedi stringe nella dritta un istrumento a 

guiaa di corno., ed ha il pileo in lesta. Sembra come se 
volesse mettersi in cammino. È mollo conservato. 

87. Bacco, statuetta aita palmo uno e mezzo. Ercolano. 
Al tirso eh’ ei stringe nella sinistra, alle fattezze ten- 
denti al muliebre, ea alla mano elevata a stringer forse 
il nappo ben si riconosce il voluttuoso nume delle ven- 
demmie. La vaghezza delle forme rilonde e carnose del suo 
nudo corpo , la dilicata chioma graziosamente accomo- 
data e sul vertice della testa con bel garbo raccolta sono 
caratteri tutti che assicurano sempreppiù la denominazione 
che si è data a questo conservatissimo bronzo. 

88. Mercurio, figurina alta 58/100. Nocera. 

Ha i talari ai piedi , la borsa nella dritta. Il sinistro 
braccio è perduto. 

89 PrccoLO baccante, alto palmo uno ijftoo. Nocera. 

lutto nudo è in alto di saltare correndo. L’ esser lutto 
poggiato sul destro piede ne ricorda 1’ uso eh* ebber gli 
antichi di rappresentare i seguaci di Bacco scherzando o 
saltando. È conservato in tutte le sue parti e fu rinve- 
nuto nello stesso stato in cui attualmente si trova. 


v 
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90 . Fanciullo , alto palmo uno e 83 /too. Ercolano. 
Tutto nudo appoggia la sua dritta su di un vase sos- 
tenuto da una piccola colonna. Questa graziosa figurina 
in attitudine di guardare in aho eoi volto mosso al riso 
e la chioma vagamente acconciata sulla fronte fu ritrovata 
nel 1751 , e serviva di ornamento ad una fonte insieme 
con le altre sette compagne che vedremo ai num. 92, 96, 
98, io'.», 104, 111 e le 3 . 

91 . Piccolo cavallo alto palmo uno e tre quarti. Er- 
colano. 

Questo bellissimo cavallo ornato di testiera e briglia 
di argento è nella foga del suo corso. In esso son riu- 
nite tutte le bellezze che gli antichi ricercavano in que- 
sto generoso animale (1). L’esecuzione è molto accurata , 
e tutto il bronzo è conservatissimo in ogni sua benché 
menoma parte. Fu ritrovato nelle scavazioni di Ercolano 
nell’ottobre del 1761 insieme con la bellissima statuetta 
equestre dell’ Alessandro che osserveremo al num. 94 sus- 
seguente. 

92 Fanciullo simile al precedente veduto al n. 90 ; se 
non che la colonnetta col vaso essendo al lato opposto , 
ei viene a poggiar la sinistra e non già la destra su del 
vaso. 

93 . Satiro assiso, statuetta alta palmi due e due de- 
cimi. Ercolano. 

Coronalo di edera con corimbi , con lunga barba cala- 
mistrata e con petto largo ed irsuto siede su di una rupe 
accarezzando colla sua sinistra una tigre che gli è d’ ac- 
canto. Questa graziosa figurina unitamente alle altre che 
or ora vedremo fu ritrovata in Ercolano alla fine del- 
1 ’ anno 1754. Formavan esse ad un tempo l’ornamento 
e diversi getti di acqua di una deliziosissima fontana di 
quella distrutta città. 


(1) Latus longìssimum et substrlctius , cauda ampia, setosa , cri- 
spaaue siccome si osserva nel nostro bronzo. V. Cwlumella VI 29. 
Pallai! o IV 1 3 . 
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9 il. Alessandro , piccola s'alua equestre alta con fa base 

palmo uno ed 83hoo. Ercoiano. 

Senza elmo, vestito all’eroica, alza la destra armata 
di nuda sciabla per vibrare mortiferi colpi debellando 
i nemici , e regge con la sinistra le redini del generoso 
destriero che cavalca. La sua capelliera naturalmente ina- 
nellata è cinta del diadema reale. La mancanza dell’ elmo 
nel mentre che appalesa il suo valoie e la sicurezza nel 
combattere fa scorgere i noti lineamenti che costituiscono 
la formidabile bellezza e 1 ’ aspetto eroico del figlio di 
Filippo. Il cavallo non cede all’ energia ed al vigore del 
cavaliere. La grandiosità di tutte le sue parti , il tor- 
vo suo aspetto, l’impetuosità dell'attitudine, gli arredi 
di argento elegantemente lavorati ci fan ravvisare il fa- 
moso bucefalo che quando era guernito delle falere c 
delle bolle reali non indo»sava altri che ’l solo Alessandro. 
Questo rarissimo monumento , perchè rare sono conte 
ognun sa le statue di Alessandro , è forse singolare come 
opera di eccellente artefice, e fu ritrovato come dicemmo 
nel 1761 in Ercolano. 

95. Satiiio assiso È simile c compagno all’ altro descritto 
al precedente nura. g3, se non che questo poggia la mano 
sinistra su di un otre, invece che quello carezza una tigre. 

96. Fanciullo, statuetta alta palmo uno ed 83 ft od. Er- 
colano. 

Sostiene sotto il suo braccio sinistro un delfino, nella 
cui bocca è adattato un tubo per getto di acqua , il che 
pruova che non serviva solamente di decorazione alla 
fonte , intorno della quale fu ritrovato con gli altri suoi 
compagni , ma ancora per getto di acqua. Gli antichi ar- 
tefici trasceglievano i ragazzi per le decorazioni e per gli 
getti di acqua de’ fonti per la comune loro credenza che le 
Ninfe de’ fonti erano le educatrici de’ ragazzi, ond’èche 
nel mentre srn servivan mirabilmente per le decorazioni , 
procuravan devota corona alle Ninfe di esso loro educa- 
trici. E non a caso il ragazzo insieme col compagno al 
num. 98 sostiene un delfino , poiché essendo il delfino il 
più proprio simbolo di Nettuno qui sta a denotare che le 
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Ninfe ecl i loro alunni sono sotto alla immediata prote- 
zione di Nettuno lor condottiere, e preside de’ fonti. 

97. Guerriero , piccola statua imperiale alta palmi 
due e 5g//oo. Ércolano. 

Armalo di lorica guernila di doppi pendagli fimbriati, 
indossa una grandio a clamide. La testa è nuda , e le 
gambe son rivestite di stivaletti di pelle. Le sue braccia 
sono disposte in modo che fan supporre di aver sostenuto 
con la destra un’ asta c colla sinistra qualche arma che 
or manca. Questa figura di altorilievo fu ritrovata presso 
del teatro di Ércolano, insieme colla Giunone, e col suppo- 
sto Apollo che osserveremo a’n. 100 e io3, e tutte e tre que- 
ste figure furono fuse ad altorilievo , e facevan parte 
della bigoncia della famigerata quadriga di Ércolano. 

98. Altro fanciullo, statuetta alta pai. uno ecl 83,'too. 
Ércolano. 

È simile e compagna all’ altra che abbiarn veduta al 
n. 96 , se non che ha il delfino sotto del braccio diitto, 
iuvece che qu< Ila lo ha sotto del sinistro. 

99. Fortuna con gli attributi d’ Is t de , statuetta alta 
palmo uno e j6/too. 

Molto potrebbe dirsi su questo singolare monumento , 
se non si trovasse raccolto nel 2 .° volume de’ bronzi della 
grande opera di Ércolano, per quanto riguardar possa il fior 
di loto, le penne , e ’1 modio riuniti sulla sua testa , non 
che la mano dritta ornata di braccialetto reggendo un ti- 
mone, la sinistra il cornucopia; ond’è che ci li mi tiam so- 
lamente ad ammirare la leggerezza e 1 ’ eleganza della sua 
veste dentellata, ed il braccialetto a forma di serpe, non 
che la base pel suo lavoro e per gli ornamenti in ar- 
gento intarsiati. Quest’opera di eccellente artefice , e nella 
esecuzione perfettissima è molto conservata in ogni ben- 
ché menoma parte. 

100. Giunone, altorilievo di palmi due e yòftoo. Er- 
colano. 

Compagna della figura imperiale veduta al num. 97 ed 
al supposto Apollo che vediemo al num. io3 serviva di 
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ornamento alla bigoncia della quadriga Ercolanese. Qui 
la regina degli Dei è vestita di grandiosa tunica e del 
peplo che le discende dal capo cinto da ricco d.adema 
radiato. Sono da osservarsi le maniche della tunica fer- 
mate sulle braccia da più fibule o bottoncini , come si 
osserva in altre statue di Giunone. 

1 01 . Fortuna , piccola statua alla pai. uno e OCpoo. 

Graziosa eleganale bellissima pogg a su di un globo 
come in alto di voler danzare , attitudine non ovvia ne’ 
monumenti delle arti e del sapere degli antichi , ab- 
bencliè gli scrittori delle vetuste cose in più luoghi in 
cotal guisa ce la descrivano. È molto notevole 1’ attitu- 
dine di alzarsi leggermente la tunica per mostrare i bei 
piedi che colle punte si equilibrano sui globo , quad che 
volesse dar principio ad una danza , con che forse lo 
antico artefice volle esprimere che nè sincero nè fermo è 
il d. no delli fortuna, e grandi e dure sono le cadute di 
coloro che ad essa si allìdano. Accresce pregio a questo 
importante lavoro la capelliera negligentemente , ma con 
grazia all’occipite annodata, il vago monile radiato, la 
fimbria del manto e ’1 festone che cinge il globo, oggetti 
tutti intarsiati di argento; e concorre notabilmente in ap- 
poggio della divinazione fattane 1 ’ osservarsi i due inca- 
stri rettangolari praticati sugli omeri , ne’ quali erano 
immeS'C le ali, di cui ora è sptovveduta. All’ eccezione 
di questa mancanza in tutto il resto è conservatissima , e 
conchiudiam dicendo che non saprebbesi immaginare una 
figurina più elegante e più semplice di questa , la quale 
riunisca alla grazia e leggiadria del suo insieme una sor- 
prendente leggerezza. Infatti il sottil abito che la ricopre 
è una sistide trasparente con molta accuratezza lavorala , 
e eh’ essa gentilmente solleva un tantino per alcune pieghe 
della tunica , il che produce il più grato effetto e la più 
semplice ed elegante attitudine. 

402. Fanciullo , figulina alta palmo uno e 84//00. Er- 

colano. 

Tutto nudo poggia la destra su di una maschera so- 
stenuta da una colonna. 11 ciuffetto de’ capelli annodati 
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nel mezzo* del la fronte rende questa graziosa figura non 
poco grata allo sguardo dell’ osservatore. 

103. Supposto Apollo, alto rilievo ili palmi due e 88/100. 
Er colano. 

Ecco la terza delle figure che ornarono la bigoncia della 
quadriga di bronzo Ercolanese. E panneggiata dal mezzo 
in giù ed ha i coturni a’ piedi, e vuoisi attribuire al Dio 
dell’armonia per la folta chioma ed inanellata e pel volto 
giovanile e leggiadro , caratteri che convengono a quel 
nume ; ma se si rifletta che le fattezze del volto conven- 
gono più ad una figura imperiale divinizzata , che la chio- 
ma non è della consueta acconciatura apollinea , che il 
pallio cingente la figura dal mezzo in giù e ripiegan- 
dosi sul sinistro braccio appartiene alle figure imperiali, 
come ad esse appartengono i calzari , che non possono in 
verun modo convenire ad Apollo , si converrà che qui la 
figura rappresenti un Imperatore e non il nume di Delfo. 

10JÌ. Altko fanciullo , figurina simile e compagna a 
quella descritta al num. 102 se non che poggia la si- 
nistra invece della destra su della maschera. 

1 03. Altro satiro assiso , simile e compagno al n. g5. 

106. Amazzone, figurina equestre alta palmi due. Er- 
colano. 

Armata di elmo sprovveduto affatto di ornamento , e 
di lancia che tiene nella destra alzata è in atto di ferire. 
Una corta tunica succinta senza maniche la ricopre, la- 
sciandole scoverta la destra mammella , ed una zona , 
simbolo della di lei verginità, le cinge intorno intorno il 
corpo. La vivacissima altitudine di spiccar la lancia, e la 
maniera ond’ è vestila sono circostanze molto proprie a 
poter sviluppare con vantaggio le belle forme della no- 
stra eroina, i cui lineamenti e statura corrispondono per- 
fettamente alle abitudini virili , che 1’ antichità ha asse- 
gnato a queste femmine bellicose. È osservabile il fulcro 
esprimente un termine muliebre, nel quale resta appog- 
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giato il cavallo. Gli antichi scrittori sono concordi nello 
affermare thè le Amazzoni bruciavano o toglievano la de- 
stra mammella alle loro figlie. I monumenti però del- 
1’ arte presentano le Amazzoni con la mammella destra 
scoperta , come la nostra. Per conciliare la storia co’ mo- 
li. unenti potrebbe supporsi che gli antichi artefici per non 
presentare nelle loro opere le figure mutilate avessero 
espresso le Amazzoni colla mammella dritta esistente , ma 
scoverta , per mostrare dover esser questa mancante. 

407. Satiro. È una replica degli altri veduti preceden- 
temente. 

408. Faunetto, alto palmo uno e 83/fOo. Ercolano. 
Tutto nudo sta in piedi, porla un’otre sulla spalla e 

stringe un corno nella dritta. Le orecchie sono aguzze , 
ed i capelli corti. 

4 09. PrccoLo baccante , figurina alta palmi due e ijftoo. 
Ercolano. 

Questa bellissima figurina tutta nuda sta in atto di sal- 
tare correndo , nel mentre che stringe nella destra una 
fiaccola. La sua aria festevole , e 1’ esser tutta poggiata 
sul destro piede , in modo che forrpa in tutta la sua fi- 
gura un elegantissimo contrapposto , ne ricorda 1 ’ uso 
eh’ ebber gli antichi di rappresentar tutti i seguaci di 
Bacco in atto di scherzare o saltare come un effetto costante 
dell’ influenza del loro nume. È molto ben conservato. 

440. Faunetto , figurina simile all’altro che abbiam 
veduta al num. 108 ed insieme con quella ritrovata in 
Ercolano. 

4 44. Fanciullo, allo palmo uno e nBpoo. Ercolano. 

E compagno degli altri siuora veduti e sostiene sulla 
dritta spalla un’ anfora a due maniche. 11 ciuffetto di ca- 
pelli rilevati in mezzo della fronte, 1 ’ aria avvenente del 
volto accrescono l’ importanza di queste molto ben con- 
servato bronzo. 
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112. Satiro , piccola figura alta palmo uno c due de- 
cimi. Ercolano. 

Coronato di edera e tutto nudo nella persona sta a ca- 
valcioni su di un otre quasi reggendolo pe’ due piedi 
eh’ esso lien fortemente stretti con le mani. 11 suo volto è 
serio e caricato, il mento è ricolmo di lunga e discinta 
barba: il pelame dei suo corpo è diviso in diverse cioc- 
che , ed è notabile che le scarpe di cuojo han pur esse 
i proprj peli. Tanto questa figura che le altre descritte 
ai num. 9 3 , g 5 , io 5 e 107 furon ritrovale insieme in Er- 
colano, ove servivan come dicemmo di ornamento ad una 
fontana , nel centro della quale slava la presente collo- 
cata a gettar acqua dalla bocca dell’ otre. 

113 . Altea figurina di un fanciullo , alta palmo uno 
e y 5 ftoo. Ercolano. 

È simile e compagna all’ altra descritta al num. 111 , se 
non che questa è mancante del ciuffetto di capelli sulla 
fronte, e l’anfora è poggiata sulla spalla sinistra invece 
che l’ altra 1’ è sulla destra. 

\\ h . Porco, alto palmo uno e . 58 / /oo. Ercolano. 

Questo conservatissimo bronzo di una esecuzione molto 
felice e precisa è mollo pregevole per la espressione della 
fuga che 1’ artista vi ha saputo imprimere. 
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COLLEZIONE 


DELLE STATUE DI MARMO. 


Nell’ idea generale dell’ edilìzio si è già parlato del- 
F androne co v portici adiacenti. Diamo ora la descrizione 
degli oggetti che vi sono esposti , non che di quelli 
che sono fra la gradinata. 

Portico destro. 


4 . Alessandro severo in marmo grechetto , statua co- 
lossale in piedi alta palmi quindici. Farnese. 

Nudo , clamidato all’ omero sinistro si appoggia in no- 
bile attitudine ( secondo il più frequente costume delle 
statue onorarie ) ad un tronco di palma gravido di ra- 
cemi di dattili. Le medaglie di questo Imperatore han 
regolata la denominazione di questa statua. La destra che 
stringe un parazonio , la sinistra che ha un’asta, por- 
zione del braccio manco , ed il piede di questo lato sono 
di ristauro moderno. Questo colosso di buona scultura 
romana decorava il vestibolo del primo portico del pa- 
lazzo Farnese. 

Orati cancello che immette nel cortile 
del Museo Epigrafico. 

2 e 3. Due belle statue consolari ercolanesi son situate 
ai lati di questo cancello: la prima è in marmo lunense 
ed è alta palmi sette , e la seconda dello stesso marmo 
è alta palmi sette e Ire quarti. 
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&. Flora in marmo pente li co , statua colossale in piedi 
alta palmi dodici e mezzo. Farnese. 

È riccamente panneggiata di tunica, e di peplo, o 
pallio , il quale formando un picciolo seno verso il braccio 
sinistro, raccoglie alcuni fiori, che la caratterizzano per 
la Dea della primavera. La lesta , che le hanno impro- 
priamente adattata , apparteneva , secondo gl’ indizi clic 
vi sono su i capelli , ad una Canefora antica di sublime 
stile greco. Questa statua colossale (diversa da quell’ al- 
tra sì famosa , che porta lo stesso nome , e di cui più 
tardi si farà parola ) è di buona scultura romana. Prima 
che si fosse situata in questo Eegal Museo, si vedea nel 
cortile del palazzo Farnese. 

Portico sinistro. 

5. Genio di Roma in marmo greco, statua colossale in 
piedi alta palmi quindici. Farnese. 

Questo colosso rivestito di una breve tunica è involto 
in un pallio , clic passando dalla spalla sinistra gli si 
aggruppa per 1’ estremità nella cintola a destra. Le gambe 
ornate di eleganti calzari , e lo scudo a dritta , in cui 
sono scolpiti una lupa , e vari emblemi imperiali , fan 
fondatamente credere che sia il Genio di Roma. La 
scultura che è di un felice stile, il partito delle pieghe 
che è totalmente nuovo , e la nobiltà che vi è nel gran- 
dioso insieme , non poco lo rendono commendabile. La 
gamba sinistra dalla rotella al malleolo, il braccio destro 
con la mano sostenente una patera , e la sinistra strin- 
gente un ramo di quercia sono di ristauro moderno. Prima 
di passare in questo Regai Museo Borbonico, era situalo 
nel cortile del palazzo l'arnese insieme coll’ Ercole , e 
con la Flora. 

0. Urania in marmo grecuetto , statua colossale in 
piedi alta palmi quindici. Farnese. 

Questa statua è stata cod denominata dal globo che 
ha nella sinistra , e dal radio che aveva nella destra. Ma 
se si riflette , che questi simboli sono stati posteriormente 
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aggiunti, si converrà che il nome di Urania attribuito 
le viene senza un giusto fondamento. Certo è però , che 
ella rappresenti una Musa. La palla citaredica , o 1’ or- 
tostadio la decidono per tale. Maestosamente atteggiata è 
rivestita di una tunica a lunghe maniche, che si stringe 
alla cinta per mezzo di una lascia larga , ed ha il man- 
to che dalla spalla sinistra le cala in giù. La testa , 
benché non le appartenga , è antica. Essa , secondo gli 
indizi che si veggono sulla sommità del capo, doveva 
esser parte di una Canefora , simile a quella , che si è 
notata nella statua della Flora al num. a. Il buono stile 
delle pieghe, la gravità dell’ altitudine, e la foggia del 
manto attaccato sull’ omero sinistro ( il che non è troppo 
comune presso gli antichi ) la rendono molto pregevo- 
le. Il eh. Visconti definisce questa nostra statua per 
Urania. Egli poggia la sua decisione sul globo che ha 
nella sinistra; ma si è di sopra rilevato, che ’l globo 
con lutto il braccio è moderna aggiunzione. Il Visconti 
medesimo crede , che questa statua insieme con la Mel- 

S omene capitolina adornasse con altre simili il teatro 
i Pompeo in Poma. Ed egli non va al certo errato in 
questo suo divisamente, poiché, oltre alle molte ragioni 
da lui addotte, il severo siile greco della nostra statua 
mollissimo a quello di Melpomene somiglia, e rimonta 
ai primi passi dell’ arte verso la sua perfezione. Prima 
che facesse parte di questo Regai Museo decorava il ve- 
stibolo del primo portico del palazzo Farnese. 

In questo androne e in questi due portici , oltre delle 
sei statue già descritte , vi sono altre due statue conso- 
lari , quattro busti ed otto colonne di alabastro di Ge- 
sualdo , non che i due modelli in gesso delle due statue 
equestri colossali di bronzo de’ nostri magnanimi Sovrani 
Cablo III e Ferdinando I , amendue situate nel largo 
avanti del magnifico Tempio di S. Francesco di Paola , e 
dirimpetto alla Reggia. Noi ne farem parola di qui a 
poco nel tornare su i nostri passi per introdurci nella 
collezione delle statue, esigendo l’ordine, che si dia una 
occhiata alla scala principale dell’ edifizio. 
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7 e 8. Oceani , due statue colossali sedenti in marmo 
grechetto , la prima alla palmi sette e lunga nove e 
mezzo , la seconda alta palmi sei e lunga anche nove 
e mezzo. Farnese. 

Questi due fiumi eran denominati Nili. Il Vinckelmann 
non trovando in essi alcun attributo di quel fiume , gli 
ha caratterizzati Oceani. Buona scultura romana. 

9. Leone in marmo di carrara , alto palmi sette e lungo 
palmi otto. 

Fare clic egli senta di essere il re de’ quadrupedi. 11 
decoroso ondeggiamento de’ suoi velli., c ’i maestoso in- 
cesso trattengono 1’ attenzione dello spettatore. Le gam- 
be , la coda , i piedi e la base tutta su cui poggia , sou 
di moderno risiamo. 

40 e \\. Due danzatrici in marmo grechetto , ciascuna 
alla palmi sei e mezzo. Ercolano. 

Sono rivestile di una tunica trasparente , che si distacca 
appena dagli eleganti contorni delle loro membra. Sem- 
bra die sieno in atto di cominciare una danza , solle- 
vando in molle attitudine colla destra la estremità del 
pallio , molto al di sopra dell’ omero. Statue in simile 
abbigliamento ,' e che sollevino con grazia il manto die- 
tro le spalle , incontriamo con molta frequenza negli 
altri Musei j ed è da supporre perciò die esse sieno 
tutte imitate da un famoso originale : queste però sono 
di uno stile c di una grazia singolare. La sinistra, il 
braccio destro, la punta del pallio, e i piedi di entrambe 
le figure, sono ristami moderni eseguiti dal Sig. An- 
drea Cali. 

42 . (Queste due graziose figure fiancheggiano la statua 
colossale di S. M. Ferdinando I , d’ immortale rimem- 
branza, scolpita dall’illustre Canova, ed eretta in una 
grande nicchia sul ripiano di questa scala , dimodoché il 
primo oggetto che si presenta allo sguardo di chi entra 
nell’ edifizio del Ecgal Museo Borbonico è il simulacro 
dell’ istitutore di questo vasto stabilimento. È desso in- 
fatti vestito all’eroica colla destra protesa orizzontalmente 
in afSp di proteggere la magnanima opera della sua reale 
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munificenza negli splendidissimi stabilimenti di Antichità 
di Lettere e di Belle Arti in questo magnifico edilizio da 
lui provvidamente riuniti.) 

Si torni ora alla 

Prima porla della collezione delle statue 
di marmo . 

15. Busto di giovine in marmo grechetto , alto palmo 
uno e due terzi poggiato su di uno stipite di marmo 
Cipollino a guisa d’ erma. Ercolano. 

Una testa antica in marmo grechetto con capelli inanel- 
lali , che coronano simmetricamente la fronte , c che sono 
fissati da una tenia , è stata riportata su di un busto ad 
erma di marmo statuario moderno. Il naso è ristaurato. 
La scultura è di buono stile romano. 

1/i. Busto in marmo grechetto, della stessa misura del 
precedente » e poggiato su di un simile stipile. Erco- 
lano. 

Una testa barbata è riportata su di un busto ad erma di 
marmo di Carrara. La punta del naso è moderna , e la scul- 
tura è mediocre. Due delle otto bellissime colonne di alaba- 
stro di Gesualdo testé citate fiancheggiano questi due busti. 

1 5 c 1 6. (Dopo questa i.» porta ritrovasi il modello in gesso 
della grande statua equestre di bronzo di Ferdinando I 
posto dirimpetto all’altro di Carlo III. Queste due opere 
come dicemmo dapprima destinate pel largo del Tempio 
di S. Francesco di Paola , ove già da più anni stanno 
nobilmente ad attestare la pietà di Ferdinando I , furono 
intraprese dal Marchese Canova, il quale compiuta quella 
di Carlo giunse a modellare il solo cavallo dell’altra, e 
la figura del Monarca Ferdinando fu aggiunta dal nostro 
scultore Cav. Antonio Cali con tanto felice riuscita che si 
direbbe essere l’ intero lavoro uscito dalla stessa mano ). 

Gran cancello che immette nel cortile 
della collezione delle statue dì marmo. 

17 e 18. Altre due statue consolari compagne delle pre- 
cedenti segnale a’ uum. 2 c 3 sotto anche qui poste ai 
lati del cancello. 
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Seconda porta 

1 9 e 20. Altee due teste virili in marmo greco. 

Sono riportate come quelle de 5 nura. 14 e i5 su di uno 
stipite a guisa di erma , e sono ancora fiancheggiate da 
due colonne di alabastro di Gesualdo. 

INTERNO DELLA COLLEZIONE 

DELI.E STATUE. 

Tutto l’ interno del locale che contiene la collezione 
delle statue è diviso in tre portici , in sei gallerie , in 
un gabinetto , in un androne , ed in un grandioso 
cortile. 

Primo portico 
denominato de’ Miscellanei. 

Questo primo portico luDgo palmi 2 56 , largo pal- 
mi 22 ed alto palmi 53 , di ordine toscano , offre sì 
a dritta che a sinistra un lungo zoccolo. Quello di 
sinistra però è diviso in cinque punti da altrettante 
nicchie , ed ogni nicchia è fiancheggiata da due tronchi 
di colonne. E sullo zoccolo , e sui tronchi di colonne , 
e nelle nicchie sono situati sessanta monumenti miscel- 
lanei , da’ quali il portico desume il nome , compresi i 
tre graziosi fonti lustrali che si elevano nel mezzo del 
portico stesso. 

In mezzo del portico. 

21. Fonte lustrale in marmo grecheti'o, largo palmi 
due e due decimi , ed allo palmi tre e un quatto. 
Pompei. 

È di forma quadrata ed ha quattro piccoli manichi. 

22. Fonte lustrale circolare in marmo statuario , allo 
palmi due iGfioo , e palmi quattro di diametro , pog- 
giato su di un piedistallo triangolare dello stesso marmo 
alto palmi due. Pompei. 

Sopra i tre angoli del piedistallo posano tre animali 
chimerici conformati a guisa di sfingi , terminanti a zampe 


Digitized by Google 



( *77 ) 

tli leone. Essi sono ad ali aperte, cd indossano il fonte , 
< I»’ è scornicialo , ed intagliato ad ovoli. Fra le due zam- 
pe, e propriamente nel mezzo del piedistallo sbuccia un 
gran fiore , forse di loto. 11 piedistallo è di forma trian- 
golare , ma cenlinato nelle facce , e con gola scorniciala , 
cd intagliala sotto , c sopra. 1 tre angoli sono scanalati , 
c le tre facce centinale portano nel mezzo un fiore , che 
somiglia al fior di loto. Il fonte è di lavoro romano di 
buono stile; il piedistallo è di un’epoca posteriore. 

23. Altro font£ lustrale , simile a quello descritto al 
numero 2 /. 

A destra del portico. 

2/i. Tolomeo Sotere in marmo oreciietto , busto alto 
palmi due. Ercolauo. 

Questo ritratto cinto di viltà al costume tolomaico offre 
effigiata in un erma la fisonomia dell’ ottavo Re di Egitto. 
Nella galleria delle statue di bronzo al num. 3i abbiamo 
veduto un Tolomeo Sotere , il quale somigliando al nostro 
ne lia regolata la denominazione. È di scultura romana. 

22$. Guerriero in marmo grechetto, statua sedente alta 
palmi sei. Farnese. 

Questa figura annunzia il riposo dopo una pugna già vin- 
ta. Ha innanzi al piè sinistro un parazonio in un ricco 
fodero , dal quale pendono alcuni nastri , che servono a 
cingerlo. Non poche statue in attitudine simile alla no- 
stra vengono inlerpetrale per Marte in riposo. La lesta 
volta a manca , il braccio sinistro con iscudo , la mano 
destra che riposa su la coscia del lato stesso , c la gamba 
del medesimo lato essendo di moderno risiamo , de- 
formano il resto antico di questo monumento , il quale 
per altro è di mediocre scultura greca. 

26. Mezzo busto ni uomo incognito in maiimo greciiet- 
to , alto palmi due. Farnese. 

liceo un ritratto che ai capelli cadenti sulla fronte, 
all’ acconciatura della tunica ricoverta da poche pieghe 
del manto , ed allo stile della scultura , sembra appar- 
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tenere agli ultimi tempi della Repubblica romana. 11 per- 
sonaggio in esso effigiato è bastantemente attempato , e 
di sembiante molto esile. 

27. Gladiatore in marmo grechetto, statua in piedi 
alta palmi sette e mezzo. Farnese. 

Ha una corta clamide , che spiegandosi sull’ omero si- 
nistro , va ad unire i due estremi su la spalla destra , 
ove resta affibbiata. La lesta , benché modernamente scol- 
pita dal Sig. Cali , p ire si uniforma nel languore a tutto 
il rimanente del corpo ; languore proveniente da una 
ferita alla coscia sinistra. Le braccia in vario atteggia- 
mento , la gamba manca , e tre dita del piede dritto sono 
aggiunzioni moderne. La spada , che gli è innanzi ai pie- 
di , è posteriormente incassata nella pianta antica. 

28. Busto in marmo grechetto , alto palmi due. Farnese. 
Non ha di antico , che la maschera sin dietro alle orec- 
chie , riportata su di un erma di mediocre scultura romana. 

29. Guerriero romano a cavallo in marmo di carrara , 
statua alta palmi cinque e 85 fi oo. Farnese. 

Una statua equestre imperiale è stata ristaurata per un 
guerriero in atto di affrontare coraggiosamente il nemico. 
Il destriero, su cui cavalca, sfornito di ogni guarnimen- 
to , è in un atto bizzarro , schiudendo la bocca al niiri- 
to, e sollevando amendue le gambe anteriori al contrasto 
piuttosto , che al corso. Il cavaliere , che si volge a man- 
ca , stringe una spada nuda nella destra sollevata in 
atto di scagliare il colpo , ed imbraccia uno scudo con 
la sinistra protesa ad un tal lato. Questo monumento 
riguardo al cavallo non ha di antico , che ’l corpo di 
esso sino al principio della gamba sinistra , mancandovi 
la coscia e gamba destra con le punte delle gambe di 
avanti , le quali cose sono state supplite dal ristauro. 
Riguardo poi al cavaliere , non vi è di antico che por- 
zione del torso con la parte superiore delle cosce. La 
scultura è di mediocre stile. Prima che facesse parte del 
Reai Museo , era situata nell* ingresso delle stanze , che 
precedono la galleria del palazzo Farnese. 
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30. Busto ad erma in marmo gkeciietto , alto palmi due. 
Ercolano. 

Questo monumento ercolanese ci offre un guerriero pan- 
neggiato , ed armato di lorica. È notabile la forma della 
celata , che non è comune. È di scultura greca. 

31. Cacciatore in marmo orechetto , statua in piedi 
alta palmi sei e un quarto. Farnese. 

Col petaso in lesta è vestito di un pelliccioue lanoso 
in forma di tunica , e di altro simile a modo di pallio. 
Porta una lepre su la spalla sinistra e due colombe le- 
gate al fianco di questo lato. Stringe una falce nella de- 
stra , e nella sinistra l’estremità del funicolo , che lega 
la lepre. Non manca fra* conoscitori chi lo crede opera 
non molto antica , nè mancano ragioni a sostenere una 
tale opinione. Questa scultura facea parte delle altre sta- 
tue , che ornavano la stanza precedente alla galleria del 
palazzo Farnese. 

32. Busto ad erma in marmo greco , alto palmo uno e 
tre quarti. Ercolano. 

È ritratto di un vittorioso guerriero galeato. La forma 
singolare dell’ elmo inghirlandato di corona civica merita 
particolare attenzione. La legatura di esso, che da die- 
tro traversando ambe le ganasce viene a legarsi davanti 
sopra i guanciali abbottonati sul mento , lo rende quasi 
singolare. Se non si concedesse una certa libera bizzarria 
alle arti , poco s’ intenderebbe il modo , onde è conge- 
gnata 1’ attaccatura di questi guanciali ; poiché si veg- 
gono essi scappare da sotto ai capelli , quasi che fossero 
produzion della testa , e non già dell’ elmo , di cui son 

E rte. Questo busto ritrovato nelle vicinanze di Erco- 
no fa comprendere , qual fosse il modo di fermare i 
guanciali e la celata , per rendere la testa più difesa. 
Scultura romana. 

33. Supposto Pirro in marmo grechetto, «tatua in piedi 
alta palmi otto e mezzo. Ercolano. 

Un bel torso imperiale elegantemente loricato è stato 
con infelicissime riparazioni moderne trasformato in un 


Digitized by Google 



( i»o ) 

Pirro dallo scultore Canardi. Nella 


corazza sono scoi- 


E 


iti a bassorilievo due Coribanli , che percuotono con 
e spade i loro scudi, onde non far sentire i vagiti del 
piccolo Giove , che in mezzo ad essi scherzoso sopra i 
fulmini si asside. 1 pendagli della corazza sono ornati 
di belle teste di animali. Questo torso ben conservato è 
scolpito con tanta diligenza nelle parti , senza che vi 
manchi l’eleganza del tutto, che vi è espresso fin il 
gioco della serratura al destro fianco dell’ usbergo. Buona 
scultura greco-romana. 

3A. M. Bruto in marmo greco , mezzo busto alto palmi 
due. Farnese. 

Se le medaglie non ne determinassero il nome, baste- 
rebbero le ciglia aggrottale , i capelli crespi e la fronte 

S ensierosa per caratterizzarlo abbastanza. L’ acconciatura 
ella toga è molto bella, e dovrebbe far rapportare que- 
sto mezzo busto al tempo degli Antonini ; se non che P os- 
servarsi la testa di diverso marmo e di diverso carattere 
di scultura ne persuade , che quello debba rapportarsi 
ad un’ epoca, questa ad un’altra. 11 naso è moderno. 

35. Due UOMINI CHE TELANO UN CINGHIALE MORTO, gruppo 
in marmo statuario alto palmi tre. Farnese. 

Dentro una gran caldaja posta su fuoco di legna si 
vede un cinghiale, che vien pelalo da un uomo attem- 
pato , mentre un giovinetto è curvato verso la terra , e a 
grossi soffi procura di ravvivare la fiamma delle legne.- 
Questo monumento è singolare; poiché un simil gruppo, 

E ir quanto è a nostra conoscenza , non è comparso mai 
a gli oggetti antichi. La mano dell’ uomo che pela , la 
gamba con le braccia di quello che soffia , e le zampe 
dei cinghiale sono mediocrissimi ristauri. Questa scultura 
romana era situata nella galleria della Farnesina,- 

36. Giovinetta romana in marmo grechetto , busto alto 
palmi due e tyhoo. Farnese. 

In questo busto non sappiamo ravvisare alcuna determi- 
nala matrona ; ma può asserirsi , senza molta teina di andar 
follilo, rappresentare una illustre principessa. Lo stile della 


Digitized by Google 



t >«■ ) 

tunica c del manto che la ricopre , non lo fanno rap- 
portare all’aureo tempo delle arti romane, nè a quello 
della decadenza. I capelli che serpeggianti sulla fronte 
si ripiegano all’ insù , e le diverse volute di trecce for- 
mano una maestrevole , benché troppo studiata acconcia- 
tura. Buona scultura romana. 

37. Amazzone a cavallo in marmo grechetto , alta pal- 
mi cinque e mezzo. Farnese. 

Sembra che questa seguace di Marte risentendo an- 
cora tutto 1’ urto nemico è per essere sbalzata da cavallo. 
Essa è vestita di una sottil tunica , la quale ( secondo il 
costume degli antichi artefici di rappresentar le Amazzoni 
colla parte destra del seno scoverta e non mutilata), è sfib- 
biala sulla spalla dritta per iscovrire metà del colmo 
seno. Il cavallo stizzato che si sente quasi nitrire , la 
mossa della guerriera che trabocca tutta dal lato dritto, 
e’1 braccio sinistro armalo di scudo , che sembra alzato 
ancora a riparare i colpi nemici , producono in questo 
monumento un vivissimo effetto. Le braccia, e le gambe 
sono aggiunzioni moderne del Signor Albaccini. Questa 
scultura romana , che serviva di compagna a quella già 
osservata al numero 29 , si vedeva un tempo nel palazzo 
Farnese, e propriamente nell’entrata delle stanze, che 
precedono la galleria. 

38. Busto di giovine romano in marmo lunense, allo 
palmi due. Farnese. 

Una testa di personaggio incognito di mediocre scul- 
tura è stata inserita sopra di un’ erma moderna. 

39. Gladiatore in marmo grechetto , statua in piedi 
alta palmi sette e mezzo. Farnese. 

» Se d’ Agrippina lo spietato figlio 
» Avesse vista di costui la pena , 

» O bagnato di pianto avria 1’ arena , 

» O volto altrove per ribrezzo il ciglio. 

Questo concetto , che un moderno poeta espresse sul 
gladiatore capitolino agonizzante , si può ripetere di que- 
sto, che qui è presso a versare l’ultimo fiato : un col- 
li 
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po, che lo ha traversato da lìanco a franco , come le due 
ferite grondanti sangue , che sono in corrispondenza ai 
due lati , chiaramente 1’ appalesano. Gli occhi impietriti 
e travolti, le labbra semiaperte, le ginocchia che mal 
sostengono il peso delle membra , il pugno che rilasciato 
è per farsi cader la spada , tutto in somma concorre al- 
1* espressione della morte vicina, che sembra dipinta in 
ogni suo membro, e più che altrove sul volto. Benché 
egli sia ancora in piedi, si crede vederlo piombare da 
momento a momento; talché alla attenzione di chi lo 
rimira suol succedere il ribrezzo e la pietà. Le braccia e 
i piedi sono moderni , la testa lo è ancora ; ma benché 
non sia della più corretta scultura , è della più espressiva, 

ftO. Console in marmo penteltco , busto ad erma alto 
palmi due e un quarto. Ercolano. 

La testa di un Console , di men che mediocre scultura 
romana, è inserita su di un busto moderno, 

51 . Atleta in marmo di Luni , statua in piedi alta pal- 
mi otto. Ercolano. 

1 suoi lineamenti somigliano moltissimo al famigerato 
busto di Augusto che abbiamo già veduto nella colle- 
zione delle statue di bronzo, Il tutto insieme della fi- 
gura, non che l'espressione della testa, fan supporre, 
che questa statua sia una copia antica tratta da ottimo 
originale greco. 

h2. Imperatrice romana in marmo lunense , busto alto 
palmi due e meno. Farnese. 

Una testa muliebre imperiale è inserita su di un busto 
moderno panneggiato. L' acconciatura de* capelli nella 
parte posteriore somiglia a quella del busto numero 5g , e 
l’anteriore si discosta da quella, solo perchè qui sono 
sulla fronte due ordini di capelli fatti a semicerchi rial- 
zati, quasi che presentino un duplice diadema. Scul- 
tura romana, 

53. Atleta in marmo qkechetto , statua in piedi alta 
palmi sette e meno. Farnese. 

Questa statua eh’ erroneamente è stata creduta di stile 
etrusco, è un modello di scultura greca de’ tempi che 
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precedettero 1 Ficlia ed i Policleto. Il Winckelmann prò» 

S ane sì questa statua , che la compagna , che or or ve- 
remo , per riconoscere lo stile delle opere fatte poco 
prima de’ felici tempi di que’ due legislatori della greca 
scultura. Se la testa non fosse alquanto piccola , e le 
fattezze non si allontanassero da quelle forme, che co- 
stantemente si ammirano in tante altre statue greche scol- 
pite in tempo che l’arte era in fiore, se i capelli ed il 
pelame del pube non fossero lavorati con quell’ affet- 
tazione e sterno , che presentano tanti piccolissimi ricci 
linearmente accomodati , non potremmo al certo asse- 
gnar la nostra statua ad un’ epoca anteriore a quella 
di Fidia ; poiché in essa scorgiamo una profonda cono- 
scenza di anatomia , che ha reso le membra agili e svel- 
te , i muscoli elastici c senza alcuna durezza, un grande 
intendimento di disegno eseguito con molta maestria di 
scarpello, ed una vivacità sorprendente nell’azione , che 
mostra il busto che si solleva quasi all’ attivata respira- 
zione. Questa vivacità sventuratamente vien raffreddata 
da un malinteso ristauro , che presenta la nostra statua 
in atto di affrontare il nemico stringendo un pugnale per 
ciascuna mano , delle quali la destra è elevata innanzi 
in atto di riparare il colpo , la sinistra è ripiegata a ter- 
go. La coscia dritta, ed amendue le gambe sono di un 
miglior ristauro: le braccia al contrario , che dovrebbero 
corrispondere alla vivacità dell’ azione, sono di un ri- 
stauro pessimo; dal che può inferirsi , che in due di- 
versi tempi sia stata racconciala la nostra statua da due 
diversi scarpelli , e forse il primo sembra che sia stato 
eseguito nel buon tempo della ristaurazione delle arti. 


hh . Supposta Cleopatra in marmo greciietto , testa alla 
palmo uno e un quarto. Ercolano. 

È inserita su di un mezzo busto dello stesso marmo 
con tunica fermata per alcuni bottoncini sugli omeri. Il 
naso è ristaurato , e la scultura è di buono siile romano. 

/il». Gladiatore in marmo statuario , statua in piedi 
alta palmi sette. Farnese. 

In atto di combattere , benché ferito nella coscia sini- 
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sira , ci si offre questo giovine guerriero pieno di movi- 
mento e di vita. Un manto che gli è affibbiato all’omero 
destro , e che gli copre tutto l’ omero e il braccio sinistro , 
cadendogli svolazzante a tergo pel molo della figura, 
accresce ad essa decoro ed eleganza. Le sue belle for- 
me, e la verità dell’attitudine han fatto dire a qualche 
conoscitore che sia probabilmente antica copia di una sta- 
tua di Prassitele. La testa è antica , di buono stile , ma 
posteriormente connessa, e probabilmente non le appar- 
tiene. 11 male eseguito ristauro delle mani , del braccio 
destro, della gamba dritta e del piede sinistro , non che 
la connessione della testa ( eh’ è di carattere apollineo ) 
raffreddano non poco il fuoco dell’ azione di questa buona 
scultura romana. 

A sinistra del portico. 

/io. Atleta in marmo greca etto , statua in piedi alla 
palmi sette e mezzo. Farnese. 

È compagna dell’altra descritta al numero 43, e ciò che 
vi è di antico è dello stesso stile di quella. La maucanza 
della testa, delle braccia, e delle gambe che sono state 
supplite con mediocre ristauro , non ci permettono di 
dare una precisa idea della sua attitudine. La somiglianza 
dello stile colla precedente statua , ed i peli del petli- 

? none sono i soli indizi che possono far determinare 
’ età di questa statua, ed il Winckelmann nella storia 
delle arti poggiato su questi dati assegna sì questa , che 
la compagna ad una stessa epoca , annoverandole fra le 
più belle statue di Roma : e soggiungendo , che Pitlagora 
essendo stato il primo a fare i capelli con maggior fran- 
chezza e diligenza , ne conchiude , che sì le nostre sta- 
tue , che le altre , le quali hanno la capellatura all’ etni- 
sca , o ben anche alla greca , ma poco lavorata , non 
debban credersi posteriori a quell’ artista , ma più anti- 
che, o tutto al più contempoianee. 

H7. Giovinetto romano in marmo lunense , testa alta 
palmo uno e due decimi. Pompei. 

Una testa di giovinetto con iscinta capellatura è posta 
su di un pieduccio di granito di Palermo. Le sue fat- 
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tezze somigliano non poco a quelle di Caligola. É ben 
conservala , ed è di buona scultura romana. 

48. Gladiatore in marmo grechetto, atatua in piedi 
alta palmi sette e mezzo. Farnese. 

Questa statua , che probabilmente era aneli’ essa di un 
atleta , è stata dal ristauro convertita in un gladiatore. 
La testa quantunque bella ed antica , appartenendo ad 
un Meleagro , e mal rispondendo all* attitudine del re- 
sto , e le braccia di pessimo ristauro deformano il rima- 
nente di questa buona scultura romana. 

49. Giovinetto in marmo lunense, mezzo busto alto 
palmi due. Ercolano. 

Raccomandata ad un laccetto gli pende dal collo la 
bolla aurea destinata a conservar gli amuleti. Sul lato 
sinistro sono espresse alcune pieghe di buono stile romano. 

50. Re Dace prigioniero in marmo greco , statua in 
piedi alta palmi nove. Farnese. 

Questa statua di mezzo rilievo annuncia coll’ attitudine 
una pensosa mestizia : essa appoggia il gomito del brac- 
cio sinistro sulla mano destra , la quale è sulla cintola 
della tunica. La foggia della berretta che gli copre la 
testa , quella della clamide che dalle spalle per dritto le 
cade in giù , e il volto quasi piangente potrebbero farci 
credere, che sia uno de' vari Re Baci prigionieri. 11 Mont- 
faucou , che nella sua antichità spiegata porta questa 
statua c la compagna descritta al num. 78 , per tali le 
definisce ; e il Winckelmann , che in fine della Storia 
delle arti ne riporta delle simili, ma sedute, dà loro la 
stessa denominazione. È di buona scultura romana. 

51. Gladiatore moribondo in marmo greco, statua se- 
dente alta pai. due , e lunga pai. due e mezzo. Farnese. 
Nudo siede in terra questo combattente armato di el- 
mo. Nel suo corpo è espresso il dolore, che gli apporta 
una grave ferita sgorgante sangue, che per essere cosi 
larga e rotonda non sapremmo determinare da quale 
arma sia stata prodotta. L’ attitudine è simile a quella 
del gladiatore moribondo del Campidoglio. La testa ed 
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il braccio moderno deturpano questo monumento di buona 
scultura romana. 

52. Giovane imperatrice in marmo di Luni , busto alto 
palmi due e un quarto. Farnese. 

L’ acconciatura de’ capelli di questo buon ritratto non 
poco rassomiglia a quella del busto descritto al numero 36 , 
se non che qui vi è maggior semplicità , e più eleganza 
nell’ondeggiamento de’ crini uniformemente serpeggianti 
sulla fronte : la parte posteriore presenta quasi una cuffia 
di ben concertate trecce. 11 manto che ricopre la tunica 
di questo busto , e che viene ad aggrupparsi in un nodo 
fra 1’ una e 1’ altra mammella , ha negli orli una shoccata 
frangia. Il naso è moderno. Scultura romana. 

53. Testa muliebre in marmo grecjietto alta poco più 
di un palmo. Pompei. 

I capelli sono accomodati come nelle figure etnische , 
ed etruschi pur sembrano i lineamenti del volto. 

54. Giovinepta romana in marmo grechetto , statua in 
piedi alta palmi sei. Ercolano. 

Questa gentil giovinetta è inviluppata in un sinuo>o 
pallio sopra imposto ad una tunica. 11 rispetto, che il 
tempo ed il vulcano hanno avuto di questa bella scul- 
tura greco-romana , la felice esecuzione del partito delle 
pieghe , c la grazia della figura la rendono mollo osser- 
vabile. Questa è una delle nove statue appartenenti alla 
famiglia di Nonio Balbo , proconsole e protettore di Er- 
odano, delle quali si terrà or ora ragionamento. 

55. Testa muliebre in marmo grechetto, alta con tutto 
il pieduccio palmo uno e tre quarti. Ercolano. 

Ha una tenia che le accerchia la chioma ondeggiante 
ed intrecciata alla parte posteriore. Sì le forme del vol- 
to , che 1’ acconciatura de’ capelli la fanno credere un 
ritratto. Scultura romana. 

Ì.6. Busto incognito in marmo greco, allo palmi due 
e 33/too. Farnese. 

Presenta un giovinetto , cui appena la prima lanugine 
di IVS lu$i(i ombreggia le gote e 1 labbro superiore. È 
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probabilmente un Lucio Vero giovinetto , sécoildo la 
denominazione che lia sempre avuto , e più secondo lo 
indicano le forme del volto, sebbene in seguito alquanto 
dalla età alterate. Buona scultura romana. 

57. M. Nonio Balbo in marmo statuario , statua in piedi 
alta palmi sette e mezzo. Ercolano. 

Questa statua consolare ci esprime al vivo la semplicità 
di un uomo benefico. Colla destra poggiata al petto il 
nostro Nonio par che assicuri del suo patrocinio la infe- 
lice popolazione Ercolanese , e la sinistra che vien fuori 
dalla toga stringendo un volume contribuisce non poco 
alla semplicità dell’azione. Nel piedistallo si rinvenne la 
seguente inscrizione che ci fa riconoscere M. N. Balbo 
Pretore e Proconsole in questa statna , erettagli dalla ri- 
conoscenza degli Ercolanesi con decreto de’ Decurioni. 
Al. NONIO. M. F. BALBO. PR. PRO. COS. D. D. 

Fu rinvenuta senza testa all’ estremità deli’ orchestra 
del teatro di Ercolano. Vi fu inseguito inserita la testa 
antica , che ora vi è , e la quale non era sicuramente 
sua ; poiché noi abbiamo una statua equestre dello stesso 
Balbo ( che vedremo più tardi al numero 81 ) il cui volto 
è del tutto diverso da quello della presente statua. Essa 
ò una delle molle appartenenti alla illustre famiglia del 
Balbi , di cui converrà sovente far parola, 

58. Guerriera, o amazzone morta in marmo statuario, 
statua giacente lunga palmi quattro e mezzo. Farnese. 
Supina , cogli occhi socchiusi , con le braccia molle- 
mente distese, col volto nella pace del riposo, quasi 
una stanca seguace di Diana 

» Giace sì bella donna e par che dorma ». 

Ma considerata più da vicino si ha il dolore di ravvisarle 
una larga ferita , che le divide la destra delle ben ro- 
tonde mammelle , e si vede eh’ ella è del tutto spenta 
» Ma morte bella par sul suo bel viso ». 

Potrebbe dirsi forse una Spartana , poiché per tale ce 
la dichiara la tunica aperta al fianco , se non che il ve- 
derle denudata la dritta poppa , nel modo onde venivano 
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rappresentate le Amazzoni ( secondo ciò die si è osservato 
al num. 37) ci fa piuttosto giudicare esser una di quelle più 
che maschie guerriere. Una lancia spezzata è sottoposta al 
suo dorso, ecl un’altra l’ è presso al fianco. Se le mam- 
melle sono soverchiamente turgide , mentre avrebbero do- 
vuto spianarsi nella giacitura supina in cui è , ciò è solo , 
perchè il gelo della morte non permise questo naturale 
abbassamento. Le forme sono graziose , e ben disposto 
1 * insieme. Questa scultura greca ha sofferte poche ripa- 
razioni. 

#9. Platina tu marmo statuario , busto alto palmi due 
e mezzo. Farnese. 

Un ritratto riportato su di un busto panneggiato , è 
stato verificaio sulle monete per la moglie di Trajano. Que- 
sta Imperatrice ha un* acconciatura di capelliera elevala 
a tuppè , secondo il costume de’ tempi di quel celebralo 
Imperatore. Il naso è di ristauro, e la scultura è romana. 

60. Testa muliebre Is marmo lunbnse , alta palmo uno 
ed un quarto. Pompei. 

È simile e compagna alle precedenti. Non dee recar 
maraviglia se i capelli di questa testa e quelli delle al- 
tre compagne sinora vedute siano alquanto corrosi , nel 
mentre che i volti col collo son conservati e quasi in- 
tatti, dappoiché i capelli furon lasciati di scarpello, c 
le carnagioni furon più terminate e levigate dall’ antico 
scultore, come anche si pratica a giorni nostri; quindi è 
che col volger de' secoli il tempo ha agito più sulla parte 
scabra , che sulla levigata e forbita. 

61. Giovinetta in marmo greco, statua in piedi alta 
palmi sei e mezzo. Ercolano. 

E in atto di ragionare questa graziosa giovinetta rive- 
stita di una tunica arricciata , eli 1 è legata su le braccia 
per vari nodi. Di sopra vi ha il pallio raccorciato alla 
foggia greca , che le copre 1’ omero sinistro , e le passa 
sotto il braccio destro. Anche questa statua appartiene 
alla famiglia de’ Balbi sopra citata , ed è forse la più 
bella di quelle t che si osservano in questo portico 5 mi- 
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rabile soprattutto n’ è la mossa elegante , e ’l più elegante 
panneggiamento : talché fra le statue di secondo ordine 
inerita luogo distinto. Non si lasci di osservare la somi- 

S lianza di fìsonomia che ha con la sua sorella che ve- 
remo al num. 68 , il che ( quando tutto altro mancasse ) 
sarebbe pur bastante a farla rapportare a quella illustre 
famiglia proconsolare. Nè si manchi pur di notare , che 
quando venne fuori dalla lava del Vesuvio , onde la 
misera Ercolano fu sepolta , aveva i capelli dorati ( forse 
a dinotare 1 ’ uso de’ tempi del maggior lusso di Roma , ne* 
quali le fastose patrizie spargevano di arena d’ oro la loro 
capelliera, dal che si trasse forse ne’ tempi posteriori l’idea 
della polvere cipria ). Ita poi via la doratura , per essere 
stata esposta all’ aria , è rimasto tuttora ne’ capelli il color 
giallognolo del mordente : il che si osserva parimente 
nella statua descritta al num. 64, e nell’altra al num. 68 ; 
come anche nella Diana Etnisca, come vedremo di qui a 
poco. Questa bella scultura greco-romana di un puro e 
finito stile fu rinvenuta nel teatro di Ercolano , molto 
rispettata dal tempo e dal vulcano. 


62. Testa muliebre rv marmo grechetto , alta con tutto 
il pieciuccio dì granito di Sicilia palmo uno e 58/ìoo. 
Ercolano. 

Sembra esser copia di una buona testa di Venere , poi- 
ché , oltre le forme del volto che molto si accostano a 
quelle della dea degli amori, i capelli vanno ondeg- 
gianti ad annodarsi all’ occipite in una delle solite ac- 
conciature di quella diva. Sono osservabili i buchi delle 
orecchie , per adattarvi i pendenti , non che il perno di 
ferro sul ciuffetlo forse per sostenere altro ornamento. 
La chioma è alquanto rosa. Scultura greca. 

63 . Marcello rv marmo statuario , busto alto palmi due 
e mezzo. Farnese. 

.... Al ani bus date liti a plenis . . . ripeterci» 
con Virgilio innanzi a questo busto che presenta il mise - 
rancio fanciullo dalla morte in immatura età misera- 
mente rapito alle speranze di Angusto e di Roma. Esso 
è bellamente armato di corazza ed ornato di clamide. Un 
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indiscreto scarpello cinquecentista , dando il carattere del 
suo secolo a questo busto , gli ha tolto gran parte del me- 
rito antico. Scultura romana. 

64. VicIria madre di Balbo in marmo penteltco, statua 
velata in piedi alta palmi otto. Ercolano. 

Non potevano gli Ercolanesi esternar con più effusion 
di cuore la riconoscenza loro anche verso le donne della 
famiglia di Nonio Balbo , che effigiandole come altrettante 
bluse , e collocandole come presidi del teatro , e di quelle 
arti che nel teatro facevan pompa. La statua di cui par- 
liamo è Viciria Madre di Balbo , che faceva insieme colle 
figlie , che abbiam sinora vedute e che seguiremo a ve- 
dere , la sua comparsa sulla scena Ercolanese , donde fu 
tratta bene conservata come attualmente si osserva. 11 se- 
vero contegno matronale che traspare da tutta la sua fi- 
gura , abbenchè alquanto tozza , le concilia appena che si 
guarda il rispetto dell’ osservatore. La testa è coperta dal 
pallio , che discendendole per sopra le spalle la inviluppa 
in maniera , che lascia verso il lasso comparir poche pie- 
ghe della tunica , altitudine consueta delta Musa Polin- 
nia. Nel piedistallo si rinvenne la seguente iscrizione in 
marmo grechctto , dalla quale si raccoglie eh’ essa ci pre- 
senta la madre de’ Balbi e la figlia di Aulo Arcade . . . 
..CIR1AE. A. E. ARCUAI» MATRI. BALBI D. D. 

65. Guerriero morto in marmo statuario , statua gia- 
cente lunga palmi due e un quarto. Farnese. 

Supino egli spirò col desiderio della vendetta. Il suo 

pugno , benché freddo , stringe ancora la spada , c ’1 suo 
rabbuffato volto mostra , che 

» Alteri , formidabili , feroci 
» Gli ultimi moti fur 1’ ultime voci. 

Mezza gamba sinistra con un dito del piede, e la metà delle 
dita della destra sono moderne. Questa scultura romana è 
compagna dell’Amazzone morta, segnata al num. 58. 

66. Postumio Albino in marmo statuario, mezzo busto 
alto palmi due. Farnese. 

Questa testa riportata su di un mezzo busto dello stesso 
marmo corrisponde non poco ad un Postumio Albino , che 
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si vede nel III tomo del Tesoro delle antichità del Gro- 
novio. Scultura romana. 

67. Ritratto di donna romana , busto allo con lutto il 
pieduccio palmi due. Ercolano. 

Presenta una fìsonomia non bella , ed alquanto attem- 
pata ; il che vien indicato dal volto non fresco e quasi 
già rugoso. 1 suoi capelli son divisi sulla fronte , e re- 
golarmente ondeggiando vanno ad intrecciarsi dietro le 
orecchie , e quindi formano il reticolo che va a ricadere 
sulla schiena. È vestita di tunica ed è molto conservala. 
Buona scultura romana. 

6S. Giovinetta in marmo greco , statua in piedi alta 
palmi sei e mesto. Ercolano. 

Questa statua , che ha l’ istessa attitudine di Polinnia , 
attitudine poc’anzi rimarcata nella statua di Viciria , è, 
quasi simile di fìsonomia a quella descritta al num. 6l , e 
s» può dire , senza gran tema di errare , essere entrambe 
(come sopra si è notato) i ritratti di due sorelle. Ha la 
stessa tunica arricciata , c ricoperta dal pallio ; gli stessi 
capelli che sembrano biondi per essere già stati dorati j è 
dello stesso marmo , della stessa scultura , e fu rinvenuta 
nello stesso silo. La leggerezza dello pieghe del panneg- 
giamento, che può annoverarsi fra i migliori che si co- 
noscano , e la sua mirabile conservazione la rendono molto 
importante. Aneli’ essa appartiene alla famiglia de’ Balbi. 

69, Fanciullo in marmo lunsnse , bustino alto palmo 
uno e messo. Pompei. 

È avvolto nelle sue vesti. La semplicità infamile delle 
sue forme presentano un volto innocuo e mirabilmente 
grazioso. Buona scultura romana. 

70. Donna incognita in marmo grechetto, busto alto 
palmi due. Farnese. 

L’ acconciatura della capelliera , quasi simile a quella 
che abbiamo veduta nel busto al num. da , non che il 
sinuoso manto , e la elegante tunica fermata con bottoncini 
sugli omeri fan credere che in questo marmo si debba 
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ravvisare il ritratto di una Imperatrice. Il naso è ristau- 
rato , la scultura è romana. 

71. M. N. Balbo padre in marmo statuario , statua in 
piedi alla palmi sette e mezzo. Ercolano. 

Se la statua di M. Nonio or descritta al num. 5j fa mo- 
stra di semplicità e di espressione , questa del di lui pa- 
dre è eseguita con maggiore diligenza e maggior sapere. 
Qui infatti la toga si là rimarcare pel suo maestoso par- 
tito e per le sue ben condotte pieghe , e la testa , abben- 
chè esprima un ritratto, è ancor bella e vivace, e tutta 
la fisonomia è piena di contegno che inspira rispetto. Al- 
lorché fu scavata insieme colle statue compagne nel Teatro 
di Ercolano , ove fu eretta per decreto de’ Decurioni ad 
onore del padre di Balbo, il piedistallo era fregiato, 
come attualmente si vede nel basamento , della seguente 
iscrizione M. NONIO. M. F. BALBO. PATRI. D. D. 

7 2. Guerriero morto in marmo grechetto , statua gia- 
cente lunga palmi tre e Ite quarti. Farnese. 

Questo monumento ci rappresenta un guerriero vestito 
alla Frigia , giacente morto sul lato manco. La gamba 
sinistra ritirata , la cervice sconciamente rattrappata verso 
il petto , il braccio sinistro armato di scudo , eh’ è dis- 
tratto da dietro verso le spalle, tutta l’attitudine in 
somma mostra lo spasimo, in cui spirò. La destra nel 
languore della morte si ha fatta sfuggire una sciabla ri- 
torta , che gli giace dappresso. La forma della calzatura e 
la loggia del vestire non essendo comuni negli altri si- 
mulacri di guerrieri , raccomandano questa scultura roma- 
na , la quale non ha di moderno che il solo braccio 
dritto. 

73. Supposto Celio Caldo in marmo greco, mezzo busto 
alto palmi due. Farnese. 

Ecco un ritratto che parla agli occhi. Diresti che il 
marmo rammorbidito in carne ha ricevuto il pensiero , che 
dalla sua fronte passa in quella dello spettatore. Tutto ciò 
che 1’ arte può dare di verità e di evidenza , è stato comu- 
nicato a questo ritratto. Un Celio Caldo somigliante al 
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nostro si porla nel tomo III del Gronovio. Le arti però 
in tempo di Celio Caldo eran decadute per la insorta 
barbarie; quindi è che non senza maraviglia è da con- 
siderarsi come in quel tempo la scultura abbia saputo far 
tanto quanto questo marmo ne presenta. E crescerà la 
maraviglia quando si rifletta che nessun altro monumento 
di quel tempo che sia a nostra conoscenza ne olii e al- 
trettanta perfezione di scultura : il perchè sembra che la 
critica giudiziosa trovi più verisimile che ne’ tempi felici 
delle arti vi sia stato un tale , che avesse un volto so- 
migliante a quello che Celio Caldo doveva avere più 
secoli dopo , e non già che vi sia stalo un genio privi- 
legiato , il quale in un secolo corrotto si sia sollevato al 
livello de’ secoli migliori ; poiché allora la storia non 
avrebbe mancato di tramandarci il nome di un artista 
sì celebre e singolare. E sono queste considerazioni istes- 
sc , che han fatto giustamente dire a qualche conoscito- 
re , che questo busto ci presenti piuttosto un ritratto di 
Siila , con cui ha pure una lontana somiglianza. La con- 
servazione di questo monumento aggiunge un nuovo pre- 
gio a questa sublime scultura romana. 

74. Pallade in marmo ghechetto , mezzo busto allo pal- 
mi due e un quarto. Farnese. 

Ha 1’ elmo in lesta , alla sommità del quale è assisa 
una sfinge, ed invece dell’egida ha sul petto la corazza 
decorata dalla gorgona. Il partito dei capelli è molto 
interessante: essi son divisi al solito sulla fronte, e con 
molta grazia s’ inanellano in vari ricci sotto 1’ orlo 
della celata , lasciando interamente liberi gli orecchi. 
Dalla parte opposta si veggono i capelli calati per le 
spalle, e ligati con un nastro verso l’estremità; nel 
mentre clic da sotto 1’ elmo , e propriamente da dietro 
gli orecchi , scappano due ciocche, che mollemente vanno 
serpeggiando per sopra la corazza. Meritano molta osser- 
vazione le due cerniere che si veggono 1’ una opposta 
all’ altra nell’ elmo verso le orecchie ; cerniere che liga- 
vano i guanciali , ( i quali ora sono nella massima parte 
distrutti ) che erano sfibbiati e rivolti al disopra , sic- 
come si vedrà nella bella Minerva descritta al num. 168. 

12 
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r a ciò dee dedursi , che nel nostro busto si rappresenti 
Pallade che prende riposo dopo qualche bellica azione. 
Ha molto sofferto nella faccia , ed il naso è ristaurato. 
Buotìa scultura romana. 

75. Giovinetta in marmo greco, statua in piedi alta 
palmi sette . Ercolano. 

La sua fisonomia somiglia molto a quella delle due 
statue che abbiam vedute ai numeri 61 e 68 , ed ha la 
stessa attitudine di Polinnia , e lo stesso panneggiamento 
che abbiamo in quelle due statue rimarcato ; onde può dirsi 
con qualche fondamento , eh’ essa ci presenti una quarta 
Sorella di M. Nonio Balbo. Concorre a confermar questa 
opinione 1’ esser essa scolpita nello stesso marmo , e nello 
stesso stile , e l’ essere stata rinvenuta in Ercolano insieme 
con le sopra indicate statue di quella proconsolare fami- 
glia. Allorché lu tratta dalla lava vesuviana la testa 
era distaccala dal corpo , al quale è stata riunita con molta 
intelligenza dal nostro socio Professor Solari , attuale li- 
slauratore di questo Begal Museo Borbonico. Le statue , 
osservate ai numeri 64 , 57 , 61,64, 68, 71 e 75, ap- 
partengono alla famiglia di N. Balbo. 11 rapporto di fiso- 
nomia che vi è fra una statua e l’ altra , oltre le iscrizioni 
rinvenute sotto le statue stesse , è una pruova di quanto 
si asserisce. Esse furono ritrovate nel teatro di Ercolano, 
nel quale decoravano quella magnifica scena. 

76. Minerva in marmo greciietto , 'mezzo busto alto pal - 
mi due . Farnese. 

È galeata , ed ha poche pieghe dctla tunica sul petto. 
I capelli al davanti son divisi Sulla fronte, ed al di 
dietro son cadenti sulle spalle, scappandone due lunghi 
cirri , che serpeggiando le calano giù per avanti. Questa 
scultura romana è stata ristaurata nella parte superiore 
dell’ elmo , e nella inferiore della figura aal collo in giu. 

77. Testa di Venere in marmo grechetto , alta palmo 
uno . Farnese. 

È inserita su di un mezzo busto dello stesso marmo , il 
naso è moderno , e la scultura è di buono stile greco. 
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78. Re Daco prigioniero in marmo greco , statua in piedi 
alta palmi nove. Farnese. 

presso che simile alla precedente che abbiamo de- 
scritta al nupi- 5o. La sola differenza consiste nelle mani 
non incrocicchiate sulla cintola. 

79. Fauno in marmo statuario , statuetta giacente lunga 
palmi due e mezzo. Farnese. 

Giace sdrajato su di un otre ricoperto dalla nebride , 
che per dietro alle spalle va ad annodarsi sul petto ; la 
mano sinistra stringe 1 ’ estremità dell’ otre , come per 
versarne 1 ’ umore che contiene; e vi si osserva un buco , 
da cui probabilmente doveva sgorgare qualche getto di 
acqua ad uso di fonte. L' attitudine è graziosa; la scul- 
tura è romana. 

80. Marco Arrio ix. in marmo statuario, mezzo busto 
atto palmi due e mezzo. Farnese. 

Nel tomo III delle antichità del Gronovio si porta un 
ritratto di Arrio secondo , somigliante alla testa antica , 
eh' è riportata su questo mezzo busto moderno. Ha sofferto 
un poco nelle estremità. Buona scultura romana. 

Portico Secondo 

detto delle Divinità. 

Nello stesso ordine e nella stessa ripartizione del 
primo trovasi il secondo portico , lungo palmi a63 e 
mezzo , largo palmi 5a ; ove in un pari lungo zoccolo 
frammischiato di nicchie e colonnette di marmo hianco , 
si veggono 96 monumenti , de’ quali la maggior parte 
rappresenta divinità , donde il portico ha preso il no- 
me. Nella metà di questo portico , vi sono due gran- 
dissime aperture una incontro all’ altra ; quella a sini- 
stra immette nelle differenti gallerie ; quella a dritta 
immette nel gran cortile , il quale contiene de’ preziosi 
frammenti architettonici, de’ sarcofago ec. come vedremo 
in seguito. Lungo questo secondo portico ( e giusta- 
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mente all’ estremità del primo e del terzo ) si veggono 
le due famigerate statue equestri de’ Nonj ereolanesi , 
le quali situate 1’ una riguardante 1’ altra sono piuttosto 
termini del primo e del terzo , clie parli tfi questo 

S ortico secondo. Han meritato questo sito sì in grazia 
ella più convenevole simmetria, che del lume favo- 
revole che ivi ricevono. 

81. M. Nonio Balbo in marmo grechetto , toggtato su 

FIED1STALLO MODERNO DI MARMO DI CARRARA , Statua 

equestre alta palmi dieci. Ercolano. 

11 protettore dell’ infelice Ercolano maestosamente at- 
teggialo stringe nella sinistra la briglia del destriero, che 
cavalca , alzando la dritta sino all’ altezza della propria 
fronte , forse a regger 1 ’ asta. Egli è cinto di una breve 
corazza, che gli scende sino alle anche, sovrapposta ad 
una leggiera tunica , clic gli arriva quasi sino alla 
metà delle cosce. All’ annoiare della manca ha un anel- 
lo , ai piedi i calzari. Dalla grandiosa clamide conso- 
lare, o paludamento che gli cade dall’omero sinistro 
sino alla pancia del cavallo, dalla nobiltà dell’attitu- 
dine , e da tutta la persona traspare la proconsolare gra- 
vità. 11 cavallo in mossa molto tranquilla non ha nè 
sella nè staffe, alla maniera de’ Greci , ed ha incomin- 
ciato a muovere i piedi per islendere il passo. E da 
notarsi, come esso non li muove a diagonale; ma tutti 
da un lato, il che fu già osservato dal Winckelmann. 
La precisione delle forme, la purità del disegno , e l’ in- 
sieme maestoso fanno preferire questa statua equestre uni- 
tamente con la compagna che 1’ è a fronte a quasi tutte le 
altre sinora conosciute. È principalmente osservabile il 
cavallo: le parti sì ben corrispondenti al tutto, i mu- 
scoli turgidi , le vene che gonfie si diramano , le orec- 
chie che si atteggiano distratte con bizzarria , la bocca e 
le nari aperte quasi all’ alito famoso , tutto insomma con- 
corre in lui ad una bella illusione di vita. Questo mo- 
numento di ottimo stile greco fu rinvenuto nella basilica 
di Ercolano nell’anno 1739. In occasione di guerra nel 
1799 la te *Udel cavaliere fu colpita e frantumata da una 
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palla di cannone; ma fu inseguito supplita con molta 
maestria dallo scultore Angelo Brunelli. Questi riunì tutte 
le schegge della testa infranta , ne compose una masche- 
ra , e scrupolosamente ne trasse i lineamenti della testa , 
che or si vede inserita nella statua. Il cavallo dalla 
croce delle spaile sino a terra è alto palmi 6 e 83 /joo. 
La figura del cavaliere è fatta a proporzione. Tutta la 
statua di un sol masso di marmo è alta palmi io. Anche 
nel piedistallo di questo bel monumento si trovò la se- 
guente iscrizione, che le dà luogo fra gli altri individui 
della famiglia de’ Balbi. M. NOMO. M. F. BALBO. PR. 
PRO. COS. HERCULANENSES. 

82. Marco Nonio Balbo padre, statua equestre. Ercolano. 
È del tutto simile alla precedente, se non eh* è forse 

pivi bella. Infelicemente fu disotterrata sehza la testa , e 
senza una mano : P una e 1’ altra vi furono supplite 
dallo scultore Signor Ganardi , il quale copiò accurata- 
mente la bella testa dell’ altra statua togata di Marco 
Nonio Balbo padre , che abbiamo veduto al num. 71. 

In queste due figure è molto osservabile la giudiziosa 
industria dello scultore , il quale ha gettato le clamidi 
de’ cavalieri tutte da una parte ; il che fa sì , che dal 
lato opposto si possono godere interamente le figure, e 
disegnare senza nulla perdersi della elegante corazza. La 
lava rovente del Vesuvio agì più attivamente su queste 
due belle statue , che su tutte le altre tratte da Ercola- 
no; poiché il loro marmo è ridotto quasi allo stato di 
calcinazione ; il che si manifesta anche per quel colore 
giallognolo che su di esse è sparso. 

83. Tavola circola he di marmo lunense , del diame- 
tro di cinque palmi , ed alta con tutti i piedi palmi 
quattro. Pompei. 

Tre piedi configurati da una testa e zampa di lione la 
sostengono , e questi sono poggiali su basette di marmo 
bigio. Nel mezzo di essa è collocata una 

84. Tazza di marmo di lumi, del diametro di un palmo 
e 83/too e della stessa misura di altezza. Pompe;. 

É sostenuta da uu piede elegantemente scanalato. Fu 
acche ritrovato in Pompei. 
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85. Statua muliebre ih piedi in marmo pentelico , alta 
palmi sette. Farnese. 

. E rivestila di una lunga tunica , che le giunge fin sopra 
ai piedi calzati. Un grandioso peplo , che le copre la 
spalla dritta, e le scende sul braccio dello stesso lato, 
passa sul braccio sinistro, da cui pende in giù. Poteva 
ben esser questa una figura imperiale sotto le sembianze 
di una musa : 1’ abbigliamento , e la calzatura le danno 

3 uesto carattere. La testa e le mani sono di ristauro mo* 
eruo. Scultura romana. 

86. Fauno in marmo grechetto , statuetta alta palmi 
tre e tre quarti. Pompei. 

In piedi tutto nudo si appoggia ad un tronco, ed ha 
le mani atteggiate a suonare un flauto che manca. 11 
moto del busto che graziosamente serpeggia a sinistra lo 
rende molto importante, e la scelta delle forme, e la 
dolce tranquillità che risiede in tutta la figura , fan cre- 
dere, che provenga da buono originale greco, che de- 
teriorò sotto lo scarpello copista. Fu rinvenuta presso 
del lempio d’ Iside allorché si ritrovò il Bacco che ve- 
dremo di qui a poco al n. 98. Accresce pregio a questa 
scultura la perfetta conservazione in cui si ritrova, non 
mancando clic un gruppetto di capelli sulla fronte , e le 
mani , le quali sono stale dal ristauro supplite. 

87. Bacco in marmo grechetto , statua in piedi alta 
palmi sei. Farnese. 

In una mossa graziosa alza il braccio destro per co- 
gliere forse da una vite un grappo di uva , che già stringe 
nella mano , mentre nella sinistra ha il nappo solleva- 
to , in cui dee spremere l’umore: attitudine, che lo co- 
stringe a poggiarsi tutto sulla punta de’ piedi. Le braccia 
e la testa coronala di pampini sono di moderno ristauro 
dello Albaccini. Le eleganti forme di carattere bacchico 
rendono sommamente stimabile questa buona scultura ro- 
mana , eli’ era situata nella galleria Farnese. 

88. Fauno ridente, statuetta in piedi alta palmi quat- 
tro. Pompei. 

Ha i capelli divisi in tre ciocche sulla fronte, e fra essi 
si veggono sorgere due piccole corna. Al davanti del petto 
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sostiene un panno o pelle di qualche animale piena di 
frutti e di uva. Scultura romana. 

89. Apoi.lo col cigno in marmo ghechetto , statua in 
piedi alta palmi sette e mezzo. Farnese. 

Nudo in piedi il dio dell’armonia e con le gambe in- 
crocicchiate è in atto di unire il suo canto ai dolci ac- 
cordi della sua lira. Questo strumento è modernamente 
supplito , ed è sostenuto dal braccio sinistro , che poggia 
su di un tronco rivestito della grandiosa clamide del 
nume. Un cigno si accovaccia a’ suoi piedi. La nobiltà 
d< Ile forme , 1’ eleganza de’ contorni , il prezioso finito , 
il movimento animato e la purità dello stile di ciò che 
vi rimane di antico, hanno indotto il "Winckelmann a 
chiamar questa statua la più bella fra le statue di Apol- 
lo , e la sua testa il colmo dell ‘ umana bellezza. Una tal 
trita però, la quale si volge a sinistra guardandola ce- 
ti a, è antica bensì, ma riportata. Il braccio sinistro, 
porzione del destro, e le gambe sono di ristauro mo- 
derno. Prima che fosse in Napoli questa scultura roma- 
na , si vedeva negli Orti Farnesiani. 

80. Cibele in maumo gbecoetto , statua sedente aha 
palmi 3 e mezzo. Farnese. 

Grandiosamente panneggiata la madre degli Dei siede 
su di una magnifica sedia, che ben può dirsi un trono , 
ai cui lati due leoni distendono una delle loro zampe 
sul predellino, ove la Dea appoggia i piedi. Ella stende 
la destra sul capo di un leone, e con la sinistra stringe 
una patera. La caratteristica dei leoni, e più la sotto- 
posta iscrizione, han regolata la ristaurazione della testa 
turrita. Al fregio del predellino si legge l’epigrafe: VI- 
RlUS e prosegue nella riquadratura del plinto MARCA- 
R1ANUS. V. C. DEAM CYBEBEM. P. S. Mediocrissima 
scultura romana. 

91 . Statuetta muliebre in marmo ghechetto , alta pal- 
mi due e 58/too. Farnese. 

In piedi con la tunica sfibbiala all’ omero sinistro , 
regge con la destra an lembo del manto, che ricaden- 


Digitized by Google 



( 200 ) 

dole pel dorso va ad avvolgersi sui braccio sinistro. La 
sua attitudine è presso a poco simile a quella delle due 
statue che abbiam vedute ai num. io e 11 di questa col- 
lezione ; perciò valga per questa quanto si è detto per 
quelle intorno alla di loro imitazione. La figura è 
molto svelta ed elegante , il partito delle pieghe è giu- 
dizioso ed accurato. La testa col braccio dritto, e la 
mano sinistra sono di moderno ristauro. Buona scultura 
romana. 

02. Mercurio in marmo greco , statua alta palmi sei. 

Farnese. 

Un torso antico di scultura romana fu creduto dal sig. 
Albaccini appartenente ad un Mercurio : ne intraprese la 
ristaurazione , ed aggiugendovi la testa coverta dal po- 
ta so , ed il braccio di ilio che stringe una borsa (attri- 
buti convenienti al niessaggiero di Giove) ne fè sorgere 
un Mercurio. Oltre le indicate aggiunzioni , il braccio 
manco volto a tergo , e le gambe sono ristauri dello 
stesso scultore. 


93. Giovinetto in marmo greco , statuetta alta palmi 
due e 58/too. Pompei. 

Tutto nudo in piedi si appoggia col braccio sinistro su 
di un' erma di Priapo , ed ita in ciascuna mano un frutto 
che sembra una grossa susina. Questa mediocre scultura 
romana ha una ricercata acconciatura di capelli stretta 
da un nastro colorito di minio , come ora si osserva. 


94- Bacco in marmo grechetto , statua in piedi alta 

r imi sei. Farnese. 

una ripetizione dell’ altra statua di Bacco descritta 
al num. 87 . 


93. Giovinetto in marmo lunense , picciola statua, alta 
palmi tre e un terzo. Pompei. 

Nudo in piedi con una specie di cuffia in capo formata 
dagli stessi suoi capelli regge un’oca presso il fianco si- 
nistro , e stringe nella destra abbassata un raspo di uva. 
La tua contorta attitudine che poggia tutta al lato drit- 
to , lo stile molto trascurato , e il pessimo ristauro delle 
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gambe e de* piedi raccomandano poco questa mediocre 
scultura romana , la quale però sembra provenire da un 
buono originale antico. 

96. Livia sacerdotessa di Augusto in marmo grechet- 
to , statua alta palmi sette. Pompei. 

Cinta la chioma di aurea corona , velata si accinge ad 
un sagrificio sostenendo nella sinistra un’ acerra. La sua 
lunga tunica arricciata vien ricoperta da un crespo peplo 
fermato per una lunga fibula sugli omeri, ed un leg- 
giero manto discendendole dal capo la inviluppa , e le 
passa per sotto al seno , e va a ripiegarsi sul sinistro 
braccio. Al velo che le ricopre il capo, alla corona e al 
vaso d’ incenso che ha nella sinistra essendo indizi sicuri 
del sacerdozio (1), sembra che vi possiam con ragione 
ravvisare una sacerdotessa. Sono osservabili i grani a in- 
censo e la chioma, eh’ essendo ancor giallognoli indicano 
di essere stati dorati. Questa statua di ottima scultura ro- 
mana fu rinvenuta nell’ interno di un grandioso edilì- 
zio (2) presso il Foro di Pompei nell’ anno 1821 , uni- 
tamente all’ altra che vedremo al numero 182 giacente 
a terra presso due nicchie che precedentemente le ave- 
vano accolte. 

97. Eumachia in marmo grechetto , statua panneggiata 
alla poco meno di palmi sette. Pompei. 

La fondatrice della Cripta , del Calcidico e della Ful- 
lonica Pompeiana , la Sacerdotessa Eumachia è espressa 

I ter questa pregevole statua velata erettale da’Fulloni di 
^ompei. È dessa vestitaci una tunica talare che le scende 
fino a’ piedi coturnati. E inviluppata in un largo manto , 
il quale di sopra il capo scendendo , e con leggiadro 
partito di pieghe incurvantesi è compresso dalla mano 


(1) Vedi la elaborala illustrazione fattane dal eh. Dirritore del 
Reai Museo e Soprantendente generale degli Scavi , e Segretario per- 
petuo della Reai Accademia Ercolanese Cav. D. Francesco Maria 
yt veli ino , ed inserita nel a." volume degli atti dell’ accademia me- 
desima , ove dalla pag. a alla pag. /a vien dimostrato che i de- 
scritti attributi sian sicuri indizj del Sacerdozio. 

(a.) Volgarmente detto il Panteon. 
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destra , che tocca al petto da cui va sìnuosamente a ca- 
dere sul polso della mano sinistra. Fluttuando in prolisse 
pieghe scende poi sul cullo del piede destro , d’ onde 
risale al sinistro lato , scoprendo in parte la sottoposta 
tunica. L’altro lembo, raccolto in crespe dalla mauo si- 
nistra in sul fianco , cala congiunto al primo fin sotto al 
ginocchio. Nel piedistallo allorché nel 1818 fu scoperta 
in Pompei si rinvenne anche la iscrizione EVMACHIAE 
L. F. SACERD. PVBL. FVLLONES ad Eumachia figlia 
di Lucio pubblica Sacerdotessa i Folloni. 

98. Bacco in marmo grecuetto , statua alta palmi quat ~ 

ita e mezzo. Pompei. 

In piedi il dio delle vendemmie ha la dritta elevata , 
ed abbassata la sinistra; quella atteggiata a stringere un 
grappolo d’ uva , e questa un nappo ; le quali cose man-? 
caoo per essere state le mani supplite da moderno rii 
stauro. La sua testa è coronala di edera e di grappoli , e 
non ha altro vestimento se non una nebride ad arm%? 
eolio , ed eleganti coturni a’ piedi , presso de’ quali una 
piccioia tigre , cui manca il capo. Nel plinto di questa 
bella figurina ritrovata nel Tempio d’ Iside in Pompei 
si legge : N. POP1DIYS. AMPLIATVS. PATER. P. S. 

99. Ganimede con l’ aquila in marmo greco , gruppo 

alto palmi sei. Farnese. 

Giove trasformato in aquila su di un greppo, cinge 
eon 1’ ala dritta il dorso del giovinetto nudo , quasi 
esprimendo un desioso amplesso. Questi in un’affettuosa aG 
titudine rende l’ abbracciamento con la sinistra che stringe 
il pedo , traversandolo per dietro il collo dell’ aquila , 
la quale con la testa a lui rivolta lo riguarda si avida- 
mente , che sembra voler favellargli. La grazia del tutto 
insieme , l’ eleganza delle forme , i contorni dilicati , l’ on- 
dulamento carnoso dei muscoli del giovinetto , il moto 
serpeggiante della di lui bella figura, la viva espressione 
del dio trasformato , tutto insomma in questo gruppo 
concorre ad esprimere una bella illusione di vita. La 
testa del garzone coverta di berretto frigio , il di lui 
braccio sinistro , la mano destra con porzione del pedo , 
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e metà delle gambe sono ristauri del sig. Albaccini. Que- 
sta buona scultura romana , prima che fòsse nel R, Museo 
ornava la galleria Farnese. 

100 . Si le so is marmo grech etto , statuetta in piedi alta 
palmi due e 58/fOO. Ercolano. 

È coronato di edera con corimbi , ed ha folta barba 
lavorata a calamistri. Ei non ha altre vestimenta che una 
nebride posta ad armacollo , e sembra essere al termine 
della sua abituale ebrietà; poiché, nell’atto che si ap- 
poggia col braccio sinistro su dell’otre sostenuto dal sot- 
toposto piedistallo, alzando un lembo della nebride è in 
atto di espellere ih giìt il digerito vino. Concorre ad 
esprimere la sua rilasciatezza di forze esaurite il suo volto 
che inclina verso del petto , la mano sinistra che stringe 
ancora la bocca dell’otre onde ha bevuto, e tutto il suo 
corpo che si abbandona sul lato sinistro. Questa buona 
scultura greca è eseguita con molta accuratezza ed intel- 
ligenza , ed è ben conservata. 

101 . Cerere in marmo statuario , statua sedente alta 
palmi cinque e tre quarti. Farnese. 

Siede su di un poggiuolo rivestila di una tunica, per 
sopra la quale è gettato negligentemente il peplo. La de- 
nominazione , che si è data a questa statua , è fondata su 
le spighe e i papaveri , che lo scultore Andrea Cali , 
dietro i richiami dell’ antico le ha posti nella destra , e 
sulla fiaccola che le ha fatto stringere nella sinistra. La 
testa di questa scultura romana è modernamente eseguita 
dallo stesso ristauratore. 

102 . Statuetta onoraria in marmo iunense , alta palmi 
tre e un decimo. Farnese. 

Un torso di figura in piedi con la testa staccata , e 
porzione di un tronco di palma con dattili presso la co- 
scia destra è stato ristaurato con le seguenti aggiunzioni \ 
cioè il collo, la sinistra elevata in atto di stringere un* 
asta, la destra abbassata che sostiene il parazonio al fian- 
co, e tutte le gambe e i piedi che poggiano alla base. 
L’ antico è di mediocre scultura romana ; il moderno è 
al disotto della mediocre. 
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403. Elettra ed Oreste gruppo ih marmo greco , alto 
palmi cinque ed un quarto. Ercolano. 

Par che entrambi sien convenuti a confabulare presso 
alla paterna tomba , che guardano con una mesta atten- 
zione , e che da Elettra vien indicata con la destra ap- 
poggiata all’ omero di Oreste. Par eh’ ella con volto ab- 
bassato alla meditazione stia divorando il racconto che 
1* infelice germano le fa della sua lunga e penosa lonta- 
nanza , non che del suo piano di vendetta. Il risenti- 
mento che il patetico discorso di Oreste raddoppia nel 
petto di Elettra unito alla consolazione che sente di ve- 
dere nel fratello , già creduto morto , il vendicatore del 
sangue paterno , sono mirabilmente espressi sul di lei 
volto. Nella mossa di Oreste traspare la ferma risolu- 
zione di placare 1’ ombra adirata del trucidato suo geni- 
tore ; e mentre ei gesticula con la sinistra , la destra sta 
in riposo ; e chi sa che in questa destra , quando era ori- 
ginale ( giacché ora è da ristauro supplita ) non dovesse 
essere il pugnale aguzzo alla vendetta? 

Questo gruppo , in cui sono sì mirabilmente espressi i 
diversi contrarii affetti che agitarono questi infelici nipoti 
di Atreo è di uno stile che unisce una data perfezione 
di forme a quell’ aurea semplicità di scultura de’ primi- 
tivi tempi delle arti greche; il che si appalesa nel modo 
con cui son trattate le carni, le vestimento di Elettra , e 
più di tutti i capelli. Cosicché non pup dirsi nè secco 
come era prima di Fidia , nè elegante come era dopo 
Prassitele ; ma partecipa nel punto stesso e dell’ uno e 
dell’ altro ; talché fissa un’ epoca mezzana , un anello di 
concatenazione , un passo intermedio. 

40/k. Frigio prigioniero in marmo di carrara , statuetta 
alta palmi due e mezzo. Pompei. 

Col pileo in testa , e vestito nella consueta foggia egli 
è nella stessa attitudine di mestizia de’ due Daci prigio- 
nieri osservati già a’ numeri 5o e 78. Questa figura di scul- 
tura romana è divisa nel mezzo in due pezzi , e poi riunita. 

405. Apollo in marmo pestelico , statua sedente alia 
palmi cinque, Ercolano. 

Panneggialo da mezza vita in giù è seduto su di un 
tripode , poggiando i piedi su di un globo fasciato da due 


Digitized by Google 



( 205 ) 

zone, e rilevato di uniformi protuberanze. Si potrebbe 
dir con Callimaco esser questa la sedia coperta dal cuojo 
del serpente Pitone , detta cortina , donde si rendevan 
gli oracoli. Questa importante statua , benché di cattivo 
scarpello , pure si per le zone indicate , che per la forma 
della cortina può esser di spinta ad erudite investigazioni. 
La testa e le braccia son di cattiva moderna scultura. 

106. Ercole in marmo rentelico , statuetta alta palmi 
tre. Ercolano. 

Nudo, in piedi , ed ammollito nelle tenerezze per On- 
fale si ha posta la di lei cuffia in testa , e si appoggia 
col braccio sinistro ad un tronco. Tutta 1’ attitudine , la 
testa inchinata al davanti verso dritta , e la barba divisa 
dall’impegno di piacere in quattro simmetriche ciocche 
cadenti sul petto , indicano felicemente la mollezza della 
degenere virilità del più forte de’ semidei. Ha sofferto non 
poco dal vulcano, di modo che tutta J a figura ha acqui- 
stato una patina nerastra che la fa comparire affimicala. 
La mano sinistr a è supplita dal ristauro. Scultura romana. 

107. Diana in marmo greco, statua alla palmi sei. Far- 
nese. 

La sorella di Apolline vestita di una tunica breve e 
succinta , che le giunge sino alle ginocchia , è in atto di 
scoccare un dardo preso dal turcasso sospeso alla sua 
spalla dritta per mezzo di un nastro. Un manto le in- 
viluppa i fianchi. Al di lei manco lato una timidetta 
cerva raggiunta da un tane corre quasi a rifuggirsi sotto 
la protezione del di lei arco. La testa della cerva , parte 
del collo e della zampa dritta di essa , ed il muso del 
cane sono moderne aggiunzioni. Scultura romana. 

108. Giovine in marmo grechetto , termine allo palmi 
sei. Ercolano. 

Una gentile fisonomia , che non sapremmo a qual de’ 
sessi dovesse rapportarsi , è espressa nella testa di que- 
st’ erma. La ricca capelliera ondeggiante , che graziosa- 
mente si divide nella metà della fronte , lussureggiando 
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regolarmente per ciascun lato passa per sopra alle orec- 
chie , donde va a terminare con doppio e lungo riccio 
calamistrato ricadente sul petto. Una vitta non visibile 
che da dietro accerchiando la testa vi tien ferma questa 
semplice acconciatura , ricade qual velo spiegato dall’ oc- 
cipite a tergo. Un’ erma simile a questa si vede nel Mu- 
sco Capitolino illustralo dall’ erudito Lorenzo Re. Buona 
scultura greca. 

409. Fiumi 7 , in marmo greco, busto colossale alto palmi 
quattro. Farnese. 

Ha una ghirlanda intrecciata di foglie e di frutta j ha 
lunghi e folti capelli ondeggianti che gli scendono su le 
spalle , delle quali la manca è panneggiata : ha la bocca 
aperta e conformala in atto di favellare ; ed al basso del 
petto ha espresse alcune onde , le quali dieder luogo alla 
sua denominazione. Riguardo all’ uso di questo monu- 
mento si dica lo stesso, che diremo del busto segnato 
al n. 124 cui molto somiglia. Questa scultura romana , 
prima che fosse in questo R. Museo, era situata nel por- 
tico del Palazzo Farnese. 

4 10. Giunone in marmo di Paro, statua in piedi alta 
palmi sette. Farnese. 

È vestita di doppia tunica , ed inviluppata nel pal- 
lio: ha il diadema in testa, ed è in atto di ragionare , 
con la dritta orizzontale eia sinistra abbandonata. 11 par- 
tito delle pieghe essendo comune a molte statue , e la fi- 
gura alquauto tozza , si crede che sia una copia antica 
eseguita da mediocre artista. 

4 14. Fiume in marmo greco, busto colossale alto palmi 
quattro. Farnese. 

Questo busto sarebbe affatto simile all’ antecedente , cui 
serviva di compagno nel portico del Palazzo Farnese , se 
non differisse nella ghirlanda, clic qui è di sole foglie 
più regolarmente innestate. 

4 4 2. Bacco indiano in marmo orechetto , termine alto 
/mimi sei. Farnese. 

È del più severo stile, così detto etrusco o greco-an- 
ticu - ha una lunga barba acuminata verso il petto j ha 
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una bene acconcia capellatura stretta da una viltà sulla 
fronte , nella quale due ordini di ricci regolarmente 
son disposti a circoli concentrici ; ha una coppia di lun- 
ghe ciocche di qua e di là del collo , le quali scappando 
di sotto alla viltà vengono a ricadérgli sul petto : ha di 
dietro all’ occipite un gran riccio di capelli eh’ esce pa- 
rimente di sotto la stessa vitta : e sì la barba che la ca- 
pelliera sono di una acconciatura più che simmetrica. 
La testa ben conservata è interamente antica: l’erma , 
su cui è innestata, è interamente moderna. 

H 1 5. Bacco indiano in marmo greco , busto ad erma allo 
palmi due e inhoo. Pozzuoli. 

Una testa barbata e coronala di fiori rappresentante le 
note sembianze di Bacco vincitore delle Indie è stata ri- 

S ortata sopra di un busto ad erma moderno. Le estremità 
ella tenia gli cadono per ambi gli omeri. La lesta è in 
marmo greco e ’l busto è in marmo pentelico. Scultura 
greca. 

4 1 H . Termine in marmo paonazzetto , alto palmi tre e 
un quarto. Pompei. 

Presenta un uomo barbato, inviluppato in una pelle 
di leone , della quale egli pensieroso con la testa ripiegata 
al petto stringe una zampa. La sua fisonomia ha qual- 
che rapporto di somiglianza con quella dell’ altro ter- 
mine che vedremo al num. 145 . Mediocrissima scultura 
romana. 


44 5. Pilastro scanalato con capitello corintio , alti 
palmi dieci e mezzo in marmo di Luni, Pompei. 

116. Minerva in marmo greco , statua in piedi alla pal- 
mi dieci Farnese. r 

Nella solita vestitura ha il petto ricoverto dall’ egida. 
Il ristauratore non ha curato l’indizio tanto evidente dello 

JJjJiTjJ t SUl < I uale . dovev ? appoggiare la destra, nè 1’ in- 
d zio del serpe che eravi vicino ad indicare la punizion 
di Medusa. 11 chiaro contrassegno della frattura dell’asta 
che appoggiava vicino al piede, ed il puntello che do- 
veva rinforzarla , neppure hanno meritato l’ attenzione del 
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ristauratore. Questa statua molto ben condotta nelle pieghe 
risulla meschina e goffa per la male adattata testa , per le 
pesanti braccia, e per le non buone riparazioni. Scul- 
tura greca. 

\ 1 7. "Cuna cineraria col suo coperchio , alta palmi due 
per palmo uno e mezzo in marmo di Limi. Farnese. 
Senza alcun ornato vi si legge D. M. L. \OCVLLlO 
frTMMF.LlNO VET COII Vili l'R. L. VII3IVS SECVN- 
DVS ET L VOCVLL1VS 1VSTINVS LlBERTVS BENE- 
MERENTI FECERVNT. 

1 1 8. Urna cineraria con coverchio in marmo grechetto, 
alta palmo uno e Ut quarti , e di diametro tre quarti di 
palmo. Farnese. 

É tutta lavorata a baccelli , ed i manichi sono traforati. 
Nel prospetto si legge la seguente iscrizione : 

QUIETI ET SECUR1TATI 
COMPSES 

119. Sarcofago con bassorilievo in marmo greco, lungo 
palmi sette, e alto palmi due. Farnese. 

11 bassorilievo di questo sarcofago , che ha il fondo 
scanalato, offre in mezzo un bel gruppo, in cui si vede 
Bacco fra due Satiri. 11 movimento del nume del vino , 
che con la dritta abbassa un nappo per dare a bere ad 
una tigre che gli è a piedi, e con la sinistra stringente 
il tirso , si appoggia al Satiro che gli è a manca , mentre 
quello <h’ è a dritta suona la siringe , rende osservabile 
non poco questo bassorilievo. Alle due estremità da un 
lato vi è una Baccante che suona i cembali , dall’ altro 
un Fauno con un pedo nella mano dritta , ed un agnello 
all’ omero manco. Scultura greca. 

120. Pii astro simile e compagno del precedente. 

121. Termine in marmo lunense , alto palmi tre . 

È inviluppato in uu manto ed ha un pomo nella si- 
nistra. 11 suo contorto volto , e la poca intelligenza delle 
parti e dell’ insieme fan chiaramente vedere , che sia 
una non buona copia di scultura romana. 
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422. Minerva in marmo grecuetto , busto alto palmi due 
e un terzo. Ereolano. 

Una ben piegato tunica 1* è affibbiata su gli omeri , ed 
un magnifico elmo con la gorgone sul frontale le copre 
la testa, la cui acconciatura non si distingue dalle altre , 
che per foltezza di capelliera. Buona scultura romana. 

423. Nettuno in marmo grecuetto, termine allo palmi 
sei. Ereolano. 

Compagno del termine descritto al num. uà è del me- 
desimo stile e rappresenta un Nettuno somigliante a quello 
che si vede in un’ara triangolare illustrata dal eh. Vi- 
sconti .nella prima tavola aggiunta de’ monumenti Ga- 
biui. E molto ben conservato. 

42h. Fiume in marmo greco, busto colossale allo palmi 
tre oltre il pieduccio. Farnese. 

La fronte è coronato di fiori , di spighe e di fogliami 
acquatici , il mento è barbato , la estremità del petto sotto 
le mammelle è sparsa di varie onde ; i capelli sorgenti e 
ricadenti ( carattere della famiglia di Giove , come altrove 
si è osservato ) ; le quali cose tutte esigono che in questo 
busto si debba ravvisare un fiume. Sembra che sia stato 
staccato da un muro , poiché la parte dorsale è solamente 
abbozzato. Oltre a ciò si osserva da dietro alla lesto dis- 
chiuso un portellino, che per un gran foro si prolunga 
sino alla bocca , la quale di prospetto si vede aperta , 
forse a gittar acqua. Scultura romana. 

125. Cerere in marmo grecuetto, statua in piedi alla 
palmi otto. Farnese. 

In maestosa attitudine ci sì presenta rivestila di una 
lunga tunica annodata su le braccia e nella cinta. 11 pal- 
lio cadendo a ben lunghe pieghe dalla spalla sinistra le 
inviluppa la persona dalla metà in giu, e va a ripiegarsi 
sul braccio dello stesso lato. Il mazzetlin di papaveri clic 
ella stringe nella dritta , la fiaccola accesa che sta agi- 
tando con la sinistra , la corona di spighe clic le accerchia 
la serpeggiante chioma, assicurano la di J ci denomina- 
li© e- La punto dei piede sinistro c 1’ estremità delle mani 
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sono di ristauro moderno. Lo stile n’ è greco , ma al- 
quanto manieralo. 

126. Fiume in marmo greco, busto colossale alto palmi 
tre oltre il pieduccio. Farnese. 

È compagno all’ antecedente ; ma non era però attac- 
cato a muraglia. La sua cadente e folta capellatura è ac- 
cerchiata da un serto di foglie. Ha parimente la bocca 
aperta, la barba elie lunga gli scende sul petto , e la 
spalla sinistra panneggiala. Molti altri monumenti di fiumi 
osservabili in altri Musei sono uniformi e simili a questi 
due busti. 

127. Termine, alto palmi sei. Ercolano. 

È un’ affatto simile ripetizione dell’antecedente descritto 
al num. ìoìl. 

128. Sacerdotessa in Mutuo greco , statuetta in piedi alta 
palmi sei. Ercolano. 

Un torso di donna panneggialo alla greca fu mal ri- 
stauralo per una Sacerdotessa dallo scultore Canardi. Scul- 
tura greca. 

129: Sacerdotessa di Diana in marmo greco, statua in 
piedi alla palmi sei. Ercolano. 

È vestita di una lunga tunica, e dall’ombelico in 
giù un grandioso pallio inviluppandola va per mezzo di 
ben disposte pieghe a ricadérle per sopra al braccio sini- 
stro , che si appoggia su la testa di una statuetta di Dia- 
na , cui una colonnetta serve di base. La sua leggiera ve- 
stitura , e 1 ’ ingenuo suo movimento la raccomandano 
non poco. La testa è antica , ma riportata : le mani , e i 
piedi sono di ristauro moderno. Questa scultura di stile 
greco rinvenuta in Ercolano ha ricevuto qualche oltraggio 
nel panneggiamento. 

130. Ganimede in marmo greco, gruppo alto palmi sei 
e mezzo. Farnese. 

Questo gruppo è di gran lunga inferiore a quello che 
osservammo al n. 99 rappresentante lo stesso soggetto. 
Qui il garzone in una fredda mossa abbraccia con la si- 
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nistra un’ aquila molto meschina , la quale posa su di utt 
tronco rivestilo della clamide venatoria del giovinetto , 
mentre un cane a dritta attentamente lo rimira. La testa 
col pileo, il braccio sinistro col pedo , il rostro dell’ aqui- 
la, e’icane, tranne le zampe, son di ristauro moderno. 

131. Ercole e Jole in marmo greco, gruppo alto palmi 
quattro. Farnese. 

» Mirasi qui fra le meotiie ancelle ( 1 ) 

» Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

>» Se l’inferno espugnò, resse le stelle, 

» Or torce il fuso ; Amor se ’l guarda , e ride. 

» Mirasi Jole con la destra imbelle 
» Per ischerno trattar 1’ armi omicide , 

» E ’n dosso ha il cuojo del leon , che sembra 
>» Ruvido troppo a sì tenere membra. 

Questa ottava e‘ una copia in qualche parte modificata 
del nostro gruppo , che probabilmente cadde sotto lo 
sguardo del nostro Epico sorrentino. All’ infuori delle 
Meouie ancelle , e dì Amor che guarda e ride introdotte 
per vezzo di poesia, tutto il resto corrisponde a puntino. 
Oltre le bellezze della composizione si ammira in esso la 
bizzarra acconciatura muliebre , con cui Ercole ha cinta 
la sua testa, e la forma del fuso fortunatamente conser- 
vato. Le gambe degli amanti , e’1 plinto su cui sono pian- 
tate , sono moderne. Questo gruppo di scultura romana, 
era situato nella galleria delia Farnesina. 

132. Bacco in marmo greco, statua in piedi alta palmi 
sette. Salerno. 

Tutto nudo coronato di edera con corimbi , il nume 
delle vendemmie si appoggia colla sinistra al suo vittato 
tirso , e sostiene con la destra abbassata il suo nappo. 
Sul lato manco una vivacissima tigre sta assisa e riguarda 
attentamente nel nume. Buona scultura greco-romana suf- 


(i) Tasso Ger. lib<:r. Canto XVI. Qui si confonde dal medesimo 
Epico , seguendo molti milograji , Jole con OnJ'ale , la prima dell* 
quali appartenne alla Laeoina , e la seconda alla Lidia. 


Digitized by Google 



( 313 ) 

Scientemente conservata , e rinvenuta non ha molto nelle 
vicinanze di Salerno. 

133. Vestale in marmo grechetto, busto ad erma alio 
palmi due . Ercolano. 

Ha la testa coverta dal pallio. Scultura romana rinve- 
nuta presso il teatro di Ercolano. 

4 3 A. Escolapio in marmo grechetto , statua in piedi alta 
palmi otto e mezzo. Farnese. 

Ha la sinistra panneggiata e ripiegata al fianco , mentre 
abbandona tutto il peso del corpo su di una clava sottopo- 
sta all’ ascella dritta , e intorno a cui si avviticchia una ben 
lunga serpe, solita compagna di questo nume. Un largo 
manto a spaziose pieghe l’ inviluppa, lasciandogli scoperta 
la spalla dritta ed il petto. Elegantissimi calzari gli rive- 
stono i piedi , accanto ai quali vi ha raggruppata una corti- 
na , o cesta mistica , che ci richiama all’ idea gli oracoli , 
che’l nume d’Epidauro render solea. Questo pregevole mo- 
numento di scultura greca rinvenuto nell’Isola Tiberina 
( dov’era il famoso tempio di questa deità 'j , e situato in se- 
guito negli Orti Farnesiani , ha avuto bisogno di pochis- 
simi ristauri al braccio destro , ed alla clava con la serpe. 

433. Bacco indiano in marmo grechetto, busto ad erma 
alto palmi due e un quarto. Ercolano. 

Bacco intento a belliche imprese ne’ campi delle Indie 
lasciò crescersi la barba. Questo è il punto , in cui il no- 
stro busto il presenta , e in cui riunisce alle grazie della 
gioventù il decoro della virilità. Un nastro ligato dietro 
all’ occipite , ed affibbiato su la fronte alla maniera mu- 
liebre accerchia la sua ben acconcia capelliera , la quale 
accomodata in simmetriche anella su la fronte , va a 
terminare a ciascun lato in due ben lunghi ricci. La 
colta barba cadente sul petto è con lo stesso ordine ca- 
lamistrata e inanellata. Qualche simile busto veniva altra 
volta appellalo ora Platone, ed ora Sardanapalo; ma po- 
steriormente si è creduto con più ragione doversi piuttosto 
chiamare Bacco indiano. Questo ben conservalo monu- 
mento di scultura romana fi i n venuto negli scavi di 
Ercolano. 
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\ 36. Bacco ed Acrato , gruppo in marmo greco alto palmi 
otto. Farnese. 

Appoggiato con la coscia dritta ad un tronco ricoverto 
in parte da una nebride , da un tralcio di vite , e da una 
serpe , nudo ed in piedi il figlio di Semele abbandona 
il braccio sinistro su le spalle del suo Genietto, die nudo 
parimente ed in piedi gli è al sinistro lato. Bacco stringe 
con la destra sollevata un raspo di uva , con la sinistra 
poggiata un piccolo vaso : ed ambi guardandosi con 
compiacenza stan fra di loro favellando. Aerato era man- 
cante di testa , di braccia e di quasi tutte le ali. 11 si- 
gnor Albaccini si avvisò di ristaurarlo per Amore, ma 
se egli si fosse arrestato a riflettere alquanto , che le ali son 
comuni sì ad Amore che ai Geni , vi avrebbe forse con 
più fondamento rinvenuto Acrato , Genio dell’ ebrietà. 
Questa buona scultura greca., prima che si vedesse nel 
nostro Regai Museo , era situata nel viale medio del giar- 
dino Farnese. 

\ 37. A stin’oo in marmo GRiciiETTO , statua in piedi alta 
palmi otto. Farnese. 

11 famoso Ganimede di Bitinia , che fu ministro alle 
voluttà del Giove Tiberino è effigialo in questa prege- 
vole scultura sotto 1’ attitudine di Mercurio. Sui suo sguar- 
do e sulla sua testa un po inchinata a dritta è felice- 
mente dipinta quella dolce tristezza che costantemente si 
osserva ne’ ritratti di Antinoo ; senza che manchi di quella 
forma di capelli corti e naturalmente accomodali , che 
1’ antichità ha assegnato al messaggier degli dei. Se le 
braccia , e le gambe non fossero moderne aggiunzioni , 
forse nelle prime si scorgerebbero il caduceo e la borsa 
alle mani , e nelle seconde le ali alle calcagna ; ma la 
mancanza di tali attributi niente toglie alla ricognizione di 
cotal nume ; poiché molte sono le immagini di lui che ne 
sono affatto prive , e tale è la famigerata statua capitolina 
rappresentante Antinoo sotto le sembianze di Mercurio , 
alla quale perfettamente somiglia la nostra. 

Questa statua è tanto conosciuta , che io mi dispenso 
ben volentieri dall’ aggiunger nulla a quanto la fama di 
molti secoli ne ha detto , e solo ripeterò , eh’ essa è dc- 
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gna del miglior tempo , ed è una delle prime della no- 
stra collezione. Da essa si può senza stento comprendere 
a qual perfezione giungesse la scultura a’ tempi di Adria- 
no ; e come questo scettrato fautore 1’ avesse richiamata 
da Atene a Roma a rinnovare il secolo di Pericle. Iu 
essa si scorge la felice combinazione del bello naturale 
col bello ideale mirabilmente eseguita , il che appare 
massimamente e nella elegante mossa e nelle finite parti 
carnose, e soprattutto nelle spalle, che hanno un effetto 
incantevole. Formava altra volta uno de’ più distinti or- 
namenti della collezione Faruesiana , siccome ora il forma 
di questo Reai Museo Borbonico. 

438. Venere vincitrice con Amore, gruppo in piedi in 
marmo greco , alto palmi otto. Capua. 

Non vien rivocato in dubbio , che questo gruppo ap- 
partenga a Venere vincitrice ; e vi è chi crede che piut- 
tosto ci presenti Venere vincitrice di Marte, che Ve- 
nere vincitrice di Minerva. Noi rimettiamo una tal qui- 
stione ad altro nostro lavoro , e diamo ora la descri- 
zione di questo gruppo come attualmente si vede. Piena 
ancora del suo trionfo sulle dee rivali , ella ha cinto la 
lieta fronte del diadema della superba Giunone , nel men- 
tre che con la mano sinistra stringe una lunga asta pog- 
giata al suolo , e col piè destro calpesta un elmo ; em- 
blemi entrambi della vinta Minerva. È rivolta graziosa- 
mente a parlar col suo figliuolo Amore , e con la destra 
nobilmente atteggiata gli ordina di correre a preparare il 
premio al favorevole giudice pastorello. 11 fanciullo , che 
colla sinistra impugna l’arco, mostra a lei con la destra 
lo strale, ond’ egli ferirà il cuore di Elena. Venere è 
panneggiata da mezza vita in giù, Amore è tutto nudo. 
Venere è di quattro lustri circa. Amore di un lustro e 
mezzo. Venere nobilita le sue grazie di alquanta maestà , 
Amore ha un’aria furba ed allegra. Venere è antica. 
Amore è moderno. Le nobili forme ideali di questa scul- 
tura o non cedono alle più belle di questo genere , o 
cedono alquanto solamente a quelle dell’ Apollo di Bel- 
vedere , della Giunone del Campidoglio , della Venere 
de’ Medici , e di qualche altra statua di primo merito ; 
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sebbene in certo modo raccolga in se e la morbidezza 
dell’Apollo, e la nobiltà della Giunone, e '1 prezioso 
finito della Venere. Le ristaurazioni delle braccia della 
Dea sono state eseguite con molta accuratezza dallo scul- 
tore fu Angiolo Brunelli , e l’ Amorino è stato supplito 
in gesso dallo stesso artista su le indicazioni de’ piedi 
cb’ esistono su la base. Questo gruppo di sublime scultura 
greca fu rinvenuto negli scavi dell’ Anfiteatro Campano. 

\ 59 . Cibele , busto ad erma in marmo greco alto palmi 
càie. Ercolano. 

È effigiata al solito col capo turrito. Una larga fascia , 
dopo averle cinta la fronte , va con varj studiati giri a 
legarle la capelliera e sopra e dietro la testa. Dalla le- 
gatura di dietro si diramano di qua e di là del collo 
due spirali ciocche di crini, che vanno a ricadérle sul 
petto ricoperto dalle pieghe della tunica. Questa nuova 
foggia di acconciatura di capelli , e le fasce con cui sono 
affibbiati , possono far credere , che il busto non con- 
venga ad una Cibele , ma ad una delle provincie , che 
al pari della madre degli Dei han per emblema una torre 
sul capo. Fu rinvenuto negli scavamenti di Ercolano, 
ed ha sofferto qualche riparazione nei capelli. Le forme 
sono nobili grandiose e di buono stile greco. 

A hi). Giunone in marmo greco , statua in piedi alta palmi 
otto. Farnese. 

La regina de’ numi in piedi in una attitudine molto 
imponente è vestita di lunga , ma trasparente tunica ; 
la parte superiore della quale non essendo ricoverta del 

S randioso pallio , che ne inviluppa la parte inferiore 
all’ ombelico iu giù. , si distacca così leggermente dalle 
morbide membra , che ne fa osservare tutta la nobiltà 
delle forme. La mano sinistra con 1’ estremità del panno 
che stringe , e ’l braccio destro alzato in su in attitudine 
di comando, sono di ristauro moderno. Questa statua è 
fra le più belle Giunoui che si conoscano. Scultura ro- 
mana di buono stile. 
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441. Minerva in marmo greco, busto alto palmo uno e 
tre quarti. Ercolano. 

Questa bella testa di Minerva poco acconciamente fu 
adattata su di un moderno busto ad erma. Una si buona 
scultura greca fu rinvenuta negli scavamenti di Ercolano. 

442. Minerva combattente in marmo greco, statua alta 
palmi sette. Ercolano. 

Dobbiamo agli scavi della bruciata Ercolano 1* acqui- 
sto di questa preziosa statua, che ci presenta la figlia di 
Giove armata di elmo e di egida in atto di combattere 
contro de’ Titani. Merita molta attenzione 1’ egida squa- 
mosa orlata di bisce , e legata al collo nella guisa stes- 
sa , nella quale i Greci , come osservò il Winckelmann, 
nella guerra di Troja si legarono lo scudo con un laccio 
di corame dalla parte di dentro per mettervi il braccio. 
Combattendo si volgeva lo scudo per coprirne il braccio 
sinistro, ond’ è che tal comparisce nella nostra statua , in 
maniera che se ne serve per iscudo , avendo la destra al- 
zata in atto di scagliare una lancia. Sopra una lunga tu- 
nica ha sopraimposto un peplo a minute pieghe simme- 
tricamente cadenti in giu , come se fossero a bella posta 
compresse; peplo che le scende dal lato destro più che 
dal lato sinistro. Una piccola serpe convolta a spira le 
forma sull’ omero dritto la fibula che vi lien ferma l’ egida 
ed il peplo. Questa rarissima statua , ammirabile ancora 
per la sua pregevole conservazione , usci dallo scavo 
colla capellatura ed il peplo dorato , e lo stesso Win- 
ckelmann osservò , che n’ era sì massiccia la doratura , 
che se ne potevano staccar delle foglie. Da’ capelli sim- 
metricamente ricciuti, dallo stile cosi dello secco , e dal- 
l’ intero abbigliamento questa scultura si annunzia per 
uno de’ più bei monumenti ltalo-greci , volgarmente detti 
etruschi. 

445. Ercole giovine in marmo grechetto , statua alta 
palmi quattro. Ercolano. 

Nudo in piedi con la pelle della fiera nemea gettata 
sul braccio sinistro stringe nella dritta i pomi esperidi , 
e nella sinistra un istromento che ha la forma quasi di 
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un vomero. Questa mediocre scultura romana viene an- 
che maggiormente degradata dal pessimo ristauro della 
pianta sino alla mela delle -gambe , e della mano dritta 
co’ pomi. 

144. Fauno con Bacco fanciullo in marmo greco , gruppo 
allo palmi sette e mezzo. Farnese. 

Quel che resta di antico in questo gruppo si è la figura 
del Fauno nuda ed in piedi con la parte posteriore della 
testa, e le sole natiche e parte delle cosce del fanciul- 
lo , che sta a cavalcioni sugli omeri del Fauno. Ma questo 
ch’esiste di antico giustifica pienamente la denominazione 
che gli vien data , e ’1 ristauro che vi fu fatto. La nebride, 
i tralci di vite con pampini , la siringe ed il pedo mag- 
giormente ne assicurano la retta denominazione , senza 
dar luogo ad equivoco. Questo bel gruppo di scultura 
greca fu ristaurato dal signor Albaccini in Roma su le 
tracce di altri simili monumenti ; e vaglia il vero , il 
ristauro si uniforma in gran parte allo stile marcato e 
finito dell’ antico. 

11 Fauno ed il bambolino sì nella mossa che nella 
espressione producono il più grato effetto. Ambedue si 
guardano con sorriso di compiacenza e di affezione. 11 
primo alza il volto verso lo scherzevole bambolino , e 
costui lo china verso il gajo Fauno; il Fauno atteggia 
le mani a sonare i cembali che gli riempiono ciascuna 
palma; e il bambolino con la sinistra gli afferra 1’ irta 
chioma per sostenersi , e con la destra gli mostra un grap- 
polo d’uva, quasi gliel voglia dare e non voglia. 

145. Ercole in marmo greco, termine alto palmi settee 
mezzo. Farnese. 

La pelle del leone nemeo gli cade dall’ omero sinistro 
sino alla metà del braccio , dove formando col braccio 
stesso un seno , raccoglie in esso ben varie frutta. La 
testa e’1 braccio dritto della figura con porzione del muso 
della pelle leonina sono di ristauro moderno. Questa me- 
diocre scultura romana era già situata nella sala del Toro 
del palazzo Farnese. 


Digitized by Google 



( 218 ) 

IN marmo greco , allo palmi otto. Farnese. 
E una donna inviluppata tutta in un grandioso pallio 
all’ infuori della testa. 11 maestre voi panneggio è scol- 
pito in modo , che da sotto al pallio traspariscono le 
forme del corpo. Benché il panneggio ne sia bellissimo , 
pure la testa che non le appartiene , è di uno stile anche 
migliore. L’ acconciatura de’ capelli ricciuti e folti non è 
comune, e dà nuovo merito a sì bel termine. Questo mo- 
numento è del più felice tempo delle arti greche , e la 
testa è di uno de’ più felici scarpelli. 

\h*l. Giove in marmo oiiechetto, statuetta in piedi alla 
palmi cinque. Farnese. 

Con la destra armata di fulmini, inviluppato in un 
manto che gli scende sino ai piedi , e nella solita impo- 
nente attitudine si ravvisa in questa piccola statua il di- 
gnitoso primogenito di Saturno. Scultura romana , che 
non ha di moderno , se non porzione del braccio dritto. 

Bacco in mahmo orecuetto , mezzo busto alto palmi 
due e mezzo. Farnese. 

E coronato di edera con corimbi. Le forme grandiose 
del suo volto, la ricca c decorosa barba, la tenia che 
gli cinge la fronte, la nobiltà della sua attitudine gli 
danno distinto posto Ira i Bacchi indiani e le buone scul- 
ture greche. Il naso , qualche foglia di edera , qualche 
ciocca di barba e di capelli , e tutto il busto dal collo 
in giù sono moderni ristauri. 

4&9. Nettuno in marmo orecuetto, statua in piedi alta 
palmi sette e mezzo. Farnese. 

Con un manto raggruppato su la spalla sinistra e rica- 
dente a tergo , il dio del mare si offre nudo in questa 
statua. È in atto di stringere il tridente con la sinistra 
elevata , e di poggiar la destra abbassata su la coda di 
un delfino. 11 solo delfino , che si divora un polipo , 
giustifica la denominazione di questo monumento di scul- 
tura romana ; poiché le braccia e la testa giovanile e non 
barbata, essendo moderne, non giovano punto alla in- 
terpetrazione. Quel che vi ha di antico non è molto pre- 
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gevole ; ma spregevole piuttosto è quel che vi ha di mo- 
derno. 

1 50. Fanciullo in marmo lunense , mezzo busto ad erma 
alto palmo uno e un quarto. Pompei. 

151. Faunetto in marmo lunense, alto palmo uno e 
jbftoo. Ercolano. 

Ila il ginocchio sinistro ripiegalo a terra e il dritto 
proteso avanti , e con ambe le mani par che voglia 
scagliare qualche cosa. La testa è adorna di foglie e grap- 
poli , c tutto il corpo è ricoperto di un ricciuto vello. 
Buona scultura romana. 

1 52. Fanciullo che ride in marmo lunense , mezzo bu- 
sto ad erma alto palmo uno e un quarto. Pompei. 

Ha i capelli aggruppati sulla fronte secondo la solita ac- 
conciatura de’ ragazzi. Scultura romana. 

1 55. Sarcofago in marmo greco , alto palmi due e mezzo , 
lungo palmi otto. Farnese. 

Dieci figure sono scolpite nel basso rilievo di questo 
sarcofago. Due Baccanti panneggiate a mezza vita con 
tirso in mano , sedono su due Centauri che le abbrac- 
ciano con le sinistre , nel mentre con le destre sosten- 
gono una iscrizione che poggia su di un tronco di palma , 
posto in mezzo a due velate figurine assise. D. M. S. L. 
DA.SVM1 GERMANI YIX. ANN. LV. FILI. HEREDES 
PATRI DVLCISS1MO. li Centauro di sinistra ha fra i 
piedi un leone accovacciato, e quello di dritta una leo- 
nessa. Questa composizione è fiancheggiata da due alberi , 
alle cui sommità si veggono due Genj alati, che volando 
con festoni di fiori in mano verso le Baccanti, invitano 
quasi co’ loro sguardi due altri Genj in piedi, i quali 
chiudono la faccia anteriore del sarcofago , e stringono in 
una mano il pedo, e nell’altra la siringe. È conserva- 
to, ed è di mediocre scultura romana. 

15 h. Nettuno in marmo greco, mezzo busto alto palmi 
due. Farnese. 

1 capelli che sorgono per su dalla fronte e ricadono 
simmetricamente dipartili a’ due lati , c le ben note forme 
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del maestoso volto appalesano in questa bella scultura 
greca il Signor delle onde in tutta la nobiltà del suo 
carattere. 

155. Diana lucifera in marmo ghechetto, statua in piedi 
alta palmi sei. Farnese. 

È in atto di camminare con una face nella destra , 
mentre con la sinistra tiene la svolazzante estremità di 
una breve tunica sopraimposta ad un’ altra piti lunga. 
La gamba dritta, clic si stende innanzi, è tutta nuda 
sino al femore, mentre l’altra è tutta velala sino al pie- 
de. Gli abiti sventolanti a tergo , e ’l peplo che gonfio 
le sovrasta quasi in arco sul capo , ci dicono che cam- 
mina contro la corsia d’ impetuoso vento. La mano destra 
mancava , e 1’ accorto rislauratore nel supplirvela le ha 
fatto stringere una fiaccola , avendo riguardo alla descri- 
zione che Pausania fa di una Lucifera , la quale con una 
face rischiarava il suo corso notturno. Le braccia son mo- 
derne , ma belle : il sinuoso panneggio , nel quale vi 
sono vari recenti risarcimenti , mentrechè si fa ammirare 
come trasparente e leggiero, potrebbe forse accusarsi di 
alquanto manierato. Buona scultura romana. 

156 e 157. Due pilastri scanalati simili a’ precedenti. 


158. Ercole in marmo GRECiiETro, termine alto palmi 

quattro e mezzo. Farnese. 

La testa della pelle del già vinto leone serve di sim- 
metrica celata a quella del di lui domatore; il rima- 
nente cadente a tergo gii copre le spalle sino alla metà 
del corpo. Ciascuna zampa posteriore del cuojo rimane 
legata e ripiegata a ciascun fianco dell’ Eroe per mezzo 
di un nastro che gli stringe la cinta. Le altre aue zampe 
vengono ad annodarglisi sul petto ; e questa spoglia leo- 
nina che lo veste , attesa 1’ età giovanile del figlio di 
Giove , appartiene al leoue Cileroneo , eh’ egli abbattè 
nella sua fresca età, piuttosto che al Nemeo, ch’egli 
uccise in una età più matura. Alcide qui stringe con la 
destra un grand’ osso ferino , che nella parte inferiore è 
bucalo j ed è forse di quella vinta belva : nella sinistra , 
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di’ è moderna, ha i tre pomi esperidi. Questa scultura 
romana probabilmente era fra i lari di qualche latina 
famiglia, i quali, secondo si legge in Plutarco, sole- 
vano effigiarsi col capo così coverto. 

4 59. Pilastro simile a’ precedenti. 

400. ANTrNOO NELLA MOSSA DI BACCO IN MARMO GRECO DURO, 

statua colossale in piedi alla palmi dieci. Farnese. 
Senza altro vestimento , che la nebride , la quale dalla 
spalla sinistra , in cui c attaccata , scende a coprirgli il 
ventre e il fianco destro, il prediletto di Adriano in at- 
titudine di Bacco si appoggia con la coscia dritta ad un 
tronco , intorno a cui si avviticchiano alcuni tralci di vite. 
La sua conservatissima testa piena di nobiltà è coronata 
di racemi e di pampini; i suoi piedi sono cinti di ele- 
ganti calzari. Questa statua colossale di scultura romana 
ha molto sofferto. Le braccia ( il dritto delle quali stringe 
un grappolo, e ’l sinistro una tazza ) e porzione del ven- 
tre e della coscia manca sono di moderno ristauro. 

461 c 462. Due Urne cinerarie. 

Sono munite del loro coperchio, c sono presso a poco 
simili alle precedenti; se non che quella di mezzo (che 
non ha numero ) è di forma cilindrica a guisa di una 
cesta mistica ornata di un grazioso fogliame di buono 
stile. Nella prima di queste urne ornata anch’ essa di 
un semplice fogliame si legge nella parte superiore RV- 
BRIA 0. F. SECVNDA. 

465. Sarcofago in marmo crico , lungo palmi sette e un 
quarto , ed alto palmi tre. Pozzuoli. 

Nel prospetto vi è espresso un bassorilievo di tredici 
figure fra Centauri , Ninfe c Gemetti che fan corona ad 
una illustre donna espressa a mezzo busto in un meda- 
glione in atto di suonare una lunga celerà. Scultura della 
decadenza delle arti. 

466. Pilastro simile a’ precedenti. 

465. Istrione in marmo greco, termine alto palmi quat- 
tro e mezzo. Ercolano. 

Vestilo di tunica ripiegata e succinta da una fascia , ha 
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un flauto nella sinistra ed una patera nella destra in atto 
di offerirla. Ha in lesta un’acconciatura traversala di fa- 
sce , quasi fosse un turbante; e’1 viso rivolto a dritta ben 
barbuto e caricato ci presenta una fìsonomia molto schiac- 
ciata e scurrile. Dalla spalla sinistra un dx-appo cadendo a 
tergo viene a ripiegarsi sul bracrio dritto , d’ onde lascia 
penderne un lembo a lunghe pieghe. Scultura romana. 

466 e 467. Altri due pilastri simili e compagni a’ pre- 
cedenti. 

468. Minerva in marmo di Paro, statua in piedi alta 
jxtlmi otto. Farnese. 

Altissimo contegno di mossa, decoro di drappi, ele- 
ganza di forme, severità di disegno, grandiosità nel tut- 
to , finitezza nelle parti , e principalmente il più medi- 
tato bello ideale sono i pregi di questa preziosissima sta- 
tua , che da se stessa annunzia: io son la figlia della 
mente di Giove : impone soprattutto quell’ aria di pro- 
fondissimo pensiero che campeggia sulla tranquilla sua 
fronte , ove non meschinità di umane forme , ma gran- 
diosità di divine : quella seria virilità che le siede sul 
volto non ismentita neppure dalle eleganti ciocche cala- 
mistrate che le pendono a doppio ordine ad ambi i lati : 
quell’ elmo che sebbene non lussureggiante è pur magni- 
fico sì per la sfinge media la quale al sommo vi è as- 
sisa, che pei due pegasi laterali atteggiali insiememente 
al corso ed al volo: quell’egida si bene adattata al ver- 
gineo petto in cui è quasi visibile ed attuale il moto delle 
serpi variamente fra loro convolte ed annodate , e le 
quali fan terribile treno al teschio gorgoneo eh’ è nel 
mezzo : quell’ atteggiamento de’ bracci , il sinistro de’ quali 
si eleva a regger l’ asta , il destro si abbassa quasi ad 
accompagnar la parola : ma più che ogni altra cosa 
quel ben concertato paludamento , per lo quale , ben- 
ché la lunga tunica talare coperta dal largo pallio tutta 
la onestino di ammirevole panneggiamento , pure si sa 
indovinare la menoma delle parti interne. La bellezza 
di questa Dea non è come quella della voluttà , ma come 
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quella della sapienza : paga di se , non impegna ad ap- 
pagar altri. . 

Si per 1 ’ altitudine della figura tutt’ armata , che pei 
guanciali dell’ elmo sfibbiati ed alzati , quasi a farla pren- 
der respiro, par che l’artista abbia voluto presentarla 
nel punto, ch’ella si riposa dopo una terribile pugna, 
e forse quella in cui fu al fianco del suo genitore Egio- 
co per respingere ed atterrare gli aggressori figli della 
Terra. S' egli è così , può dirsi , che questa Minerva sia 
un seguito di quella di stile Italo- greco già osservata 
al num. 142 la quale secondo la interpelrazione del Win- 
ckelmann è in atto di scagliar 1’ asta contro gli audaci 
Titani. 

i 69. Giove ammone in marmo greco , busto ad enna alto 
palmo uno e mezzo. Ercolano. 

Barbato, crinito c cornuto, ma in guisa che le con- 
torte corna, 1' ondeggiante crine, e la lanosa barba of- 
frano nel tutto insieme l’aspetto più di un becco, che di 
un nume, qui il padre di Bacco ci ricorda che egli sotto 
forma di ariete comparve al suo figliuolo assetato ne’ li- 
bici deserti, e che battendo con una zampa la terra , sor- 
ger ne fece una fonte. È molto ben conservalo; se non 
che le punte delle orecchie e 1’ estremità delle corna sono 
di ristauro moderno. Scultura romana. 

■170. Bacco in marmo grechetto , statua in piedi alta 
palmi sette. Farnese. 

Dopo del padre ci si presenta nudo il figlio , che si 
appoggia col braccio sinistro su di un tronco di albero, 
a cui tortuosa si avviluppa una vite gravida di racemi. La 
testa del nume cerchiata di pampini e di uva è antica , 
ma forse non del tutto conveniente al bellissimo corpo. 
La dritta elevata che stringe un grappolo , e la sinistra 
appoggiata che tiene una tazza , sono moderne ristaura- 
zioni dell’ Albaccini , regolate dalle indicazioni dell’an- 
tico , e da altri simili monumenti. Questa bella scultura 
romana de’ tempi di Adriano prima di far parte del reai 
Museo, era situata nella galleria del palazzo Farnese. 
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171. Testa virile , alla palmo uno ed un quarto con 
tutta V erma sulla quale è inserita. Pompei. 

11 naso è rotto , e la scultura è mediocre. 

172 Leone con testa di montone fra le zampe , alto 
p/lmo uno e 42 / zoo per palmo uno e tre quarti. Pompei. 
Serviva per getto di acqua. 

173. Testa di un fanciullo in marmo greciietto, alta 
con V erma su cui è inserita palmo uno e un quarto. 
Pompei. 

La sua chioma è accomodata con diversi piccoli fiori. 

17 fi. Sarcofago in marmo greco , lungo palmi otto ed un 
quarto, alto palmi uno e 83/too. Farnese. 

11 bassorilievo dell’aspetto principale è diviso in cin- 
que compartimenti per mezzo di graziosi pilastrini tutti 
ornati di fogliami, e sostenenti da un capitello all’altro 
un elegante festone di fiori. Nel compartimento di mez- 
zo , vedesi Giove assiso in trono; in uno de’ due late- 
rali a questo è espressa Giunone anche in trono assisa , 
e nell’ altro Apollo in piedi. Nell’ultimo del lato destro 
sembra effigiala Cerere in piedi, ed in quello a sinistra 
Diana. Ne’ due bassorilievi de’ lati corti del Sarcofago a 
dritta è espressa la figura della Comedia , ed a manca la 
Tragedia. Questa scultura romana sembra copiata da un 
buono originale greco , osservandosi nella sagoma delle 
figure tutto l’ insieme di un eccellente stile greco , illan- 
guidito sotto di una freddissima esecuzione , carattere or- 
dinario delle copie. 

173. Alessandro giovine in marmo greciietto, busto ad 
erma alto palmo uno e mezzo. Ercolano. 

Ecco un altro figlio di Giove Aminone, secondo gli 
antichi sogni della vanità e della adulazione. Ha due 

S iccole corna che appena spuntano dalla capelliera , ha 
volto tendente all’ insù , il mento alquanto proteso, 
la parola gli è quasi fra le labbra semiaperte , e il collo 
alquanto contorto. Questa attitudine , l’ indizio delle cor- 
na , le f >rme ben note e la nobiltà di esse determinano 
abbastanza il nome di questo busto, contro all’avviso 
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di coloro, che han creduto vedervi piuttosto un Fauno; 
senza riflettere, che una tanta nobiltà di carattere è dal- 
1’ arte ai Fauni negala. Buona scultura romana. 


176. Euterpe in marmo greciietto, statua in piedi alta 
palmi sei e mezzo. Farnese. 

La statua di donna augusta in ricca veste imperiale , 
adorna di un vaghissimo e ben congegnato cingolo di gio- 

J 'elli , dalla cui fibbia gemmata un nastro in bel concerto 
e cade sull’ ombelico , è stata senza nessuna ragione dal 
signor Albaccini risiaurata per una Euterpe ; inserendovi 
una testa di musa , antica bensì , ma tutta ritoccata , ed un 
braccio destro , la cui mano stringe due tibie. Non mai gli 
antichi ( per quanto da me si conosca ) si sono avvisati di 
decorare le Muse di tai ricchi abbigliamenti , e soprattutto 
di preziosi cinti. Un sinuoso manto coprendole ambe le 
spalle viene a ricadérle per innanzi e per dietro con gran- 
dioso concerto di pieghe. Questo monumento di buonissima 
scultura romana non è fra i meno interessanti della nostra 
collezione; poiché oltre il notato bellissimo cingolo, si os- 
serva nella sinistra ornata di anello un piccolo panno rag- 
gruppalo, quasi fosse un nostro moderno fazzoletto. 

Terzo portico 


detto degl’ Imperadori. 

Scorso il secondo , passiamo al terzo portico , del 
tutto simile al primo. Qui riuniti si veggono sessantadue 
monumenti imperiali , onde il portico ha tratto il no- 
me. Yi han varj busti , altri situati sopra basi di verde 
di Calabria , altri su basi di travertino , ed altri su 
tronchi di colonne di cipollino. Alla metà del portico , 
sul sentiero di esso , sorge la celebre statua sedente 
dell’ Agrippina Farnese : e di fronte e di tergo a lei , 
poco discosti , vi sono due piccioli fonti lustrali. Alla 
metà della parete sinistra , giustamente alla destra del- 
F Agrippina , si apre una gran nicchia contenente una 
magnifica tazza di porfido , ed una raccolta di basso- 
rilievi. 
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i 77. Fonte lustrata in marmo greco, alto pelimi cin- 
que e mezzo, largo palmi due e un terzo, lungo pal- 
mi tre e mezzo. Pompei. 

£ intagliato al labbro, ai manichi , Od al piede. La 
più bella forma quadrilunga, in cui si uniscono eleganza 
e semplicità , rende molto gradito questo grazioso monu- 
mento. Fu ritrovato nel tempio d’iside insieme col eom- 

E agno , segnato qui sotto al numero 179. Sotto del lab- 
ro si legge LONGINUS II V1R. Questa iscrizione , ci fa 
vedere clic da questo Duumviro fu dedicato un tal mo- 
numento alla divinità di quel tempio. Scultura romana. 

478. Agrippina in marmo greciietto, statua sedente alta 
palmi cinque. Farnese. 

Quella veneranda imperiai matrona salutata dal popolo 
romano ornamento della patria , solo vero sangue di 
Augusto, esemplare di antichi costumi (1) , Agrippina 
Maggiore (2) , cosi chiamata per distinguersi da sua figlia 
che fu madre di Nerone , qui siede pensosa e addolo- 
rata •. ma quel maestoso dolore ci costringe ad addolo- 
rarci con lei , e quel profondo pensiere passa quasi dalla 
sua fronte alia nostra. 11 volto alquanto chino, le mani 
giunte e rilasciate sul grembo, i piedi incrocicchiati e di- 
stesi, tutto ci dice, clr ella sta quasi aspettando ed in- 
vocando la morte, che la riunisca al suo Germanico, 
vittima della cupa invidia di Tiberio, e della bassa am- 
bizion di Pisone. 

Potrebbe rimproverarsi all’ artefice la maturità di una 
testa alquanto annosa mal combinata con la gioventù del 
corpo , la quale appare massimamente nella rigidezza 
delle mammelle, e nella fresca rotondità delle braccia. 
Ma se 1’ autore avesse voluto chiamarci a riflettere , 
che le appassite sue guance sono più indizio del do- 


(0 Tacito Annali lib. III. 

Ip) H IVinck. Stor. delle arti Tom. II. Pag. 3So. dice che delle 
tre più famose Agrippine , cioè quella della Villa Albani, quella 
del Museo Capitolino , e quella della Farnesina ( eli è la nostra ) , 
questa appunto è la più bella , eh’ egli chiama Agrippina Mag- 
giore striente. 
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lore clic della età , sarebbe forse un pregio di più una 
tale apparente incocrenza. L’ abbigliamento è imperiale 
del tutto. La sua leggiera tunica ricadente dalla cinta è 
involuta inferiormente da un manto, che partendosi dalle 
spalle le viene a coprire le cosce e le gambe in un bel 
concerto di pieghe. La sedia è elegante e semplice , ed 
è privata di spalliere cuscino. 11 suppediano , su cui 
poggia le piante , è moderno , e le mani son riportate. 
Una si interessante statua di buonissimo stile romano ha 
meritato, che fosse riposta su di una base rivestita d’ala- 
bastro orientale. 

17.9. Fonte lustrale in marmo greco. 

E uguale e simile al fonte descritto al num. 177. cui 
serviva di compagno, se non che vi manca la iscrizione, 
che in quello si legge. Fu rinvenuto nel medesimo tem- 
pio , ed è parimente ristaurato in più di un luogo. 

180. Tiberio in marmo pentelico , statua alla palmi sei 
e mezzo. Ercolano. 

Nudo con clamide gettata sull’ omero sinistro, che va 
ad avvolgersi sul corrispondente braccio è in atto di ragio- 
nare. Il confronto con altri monumenti giustifica la deno- 
minazione di questa statua di buona scultura romana. 

181. Caio cesare, mezzo busto alto palmo uno e tre 
quarti senza la base eh' è di granilo rosso di Sicilia. 
Ercolano. 

Le fattezze di questa bella testa giovanile imberbe, di 
scinta e corta capellatura somigliando a quella del Cajo 
Cesare veduto al n.° 17 della collezione de’ bronzi ne 
han regolale la denominazione. È stata inserita su di 
un busto clamidato all’ omero sinistro dello stesso mar- 
mo. Scultura Romana. 

182. Proso in marmo lcnense, statua alta palmi sette. 
Pompei. 

E tutto nudo , ali’ eccezione di un piccolo mantello 
all’ eroica coloralo rosso che lo cinge dal mezzo alle gi- 
nocchia avendo la dritta in atto di accompagnar col ge« 
sto 1» parola phe sfa per proferire e stringendo nella «ini- 
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stra un parazonio. 11 color rosso del manto è nella mag- 
gior parte svanito. Buona Scultura romana rinvenuta in 
Pompei insieme con la statua di Livia che abbiamo de- 
scritta al n.° g6. 

4 83 . Britt annido in marmo grechetto, busto alto palmi 
due e mezzo. Farnese 

È panneggiato di clamide, è di buono stile romano, 
ed ha sofferto qualche riparazione. 

iSU . Supposto padre di Trajano ih marmo pentelico , 
statua in piedi alta palmi sette. Farnese. 

È poggiata con la gamba manca ad un tronco di al- 
bero , e non ha altro panneggio , salvo il paludamento , 
che scendendo da sopra la spalla sinistra va ad involgersi 
nel braccio dello stesso lato. La testa è antica , ma mo- 
dernamente riportata. Le gambe parimenti sono antiche , 
ma son ritoccate; e qualche dito è stato supplito ai piedi. 
Il movimento di questa statua di scultura romana somi. 
glia mollo a quello dell’ Achille nella Villa Pinciana. 

483 . Settimio severo ih marmo lunense, busto alto pal- 
mi due e tre quarti. Farnese. 

I ritratti di questo Imperadore sono molto ovvj : il no- 
stro busto ce lo rappresenta vestito di magnifico palu- 
damento. Nel carattere della fisonomia si scorge chiara- 
mente il padre di Caracalla ; se non che le forme del 
figlio sono meno schiacciate e più feroci. La testa , la 
cui barba si divide in due liste sul mento, è antica; ma 
inserita su di un busto moderno ben imitato dall’antico. 
La punta del naso è ristaurata ; la scultura è romana. 

486 . Antonia minore in marmo greco , statua in piedi 
alta palmi sette. Farnese. 

S'incontrano non di rado delle statue antiche , le quali 
con P altitudine e con gli emblemi di qualche Musa pre- 
sentano ritratti d’ imperatrici e di altre donne illustri. 
Questa , che rappresenta Polinnia , e che , secondo suol 
figurarsi quella deità , è inviluppata in un grandioso man- 
to } simbolo ingegnoso del raccoglimento , era forse de- 
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stinata ad offrire il ritratto di qualche principessa. Il 
tempo ne fece smarrire la testa , per cui n’ è stata sup- 
plita quella che vi si vede anche antica in marmo gre- 
chetto , rappresentante la consorte di Druso figliastra di 
Tiberio. È conservata , di buona scultura greco-romana 
e non ha di moderno che il solo collo. 

487. Supposto Annibale in marmo penteltco, busto alio 
palmi due e mezzo. Capua. 

É galeato, loricato e clamidato. Sul suo volto è sparsa 
un’ aria di tranquillità, ed un carattere d’indolenza, che 
si direbbe quasi di affettata stupidità ; la sua barba non 
è cresciuta , nè rasa ; ma bensì mietuta. Ea galea è sin- 

f olare : essa è senza cresta , ed è molto prostesa verso 
' occipite : due grifi sono scolpiti ne’ due lati a basso ri- 
lievo : un grazioso ornato è rilevato intorno intorno al 
labbro , e più delicato insieme è il meandro scolpito in- 
torno al frontale. Questo busto fu rinvenuto nelle ruine 
di Capua antica ( oggi detta S. Maria di Capua ), e fu 
acquistato dalla Casa Renzi colà stabilita. Fu nel 1781 
eruditamente illustrato dal defunto D. Giuseppe Daniele, ed 
attribuito ad Annibaie Cartaginese. Passato quindi in 
questo Regai Musco fu ingegnosamente revindicato a Lu- 
cio Giunio Bruto dal clnariss. Monsignore D. Angelan- 
tonio Scotti. Certo è però , che la fìsonomia di questo bu- 
sto, la capelliera, e la barba non son punto affricane, 
ma più verosimilmente italiane ; giacché le prime sono 
folte, ricciute ed acuminate , e le seconde come in questo 
busto si veggono. E se altri creda, che a Lucio Giunio 
Bruto non debba appartenersi , non si potrà mai negare, 
che in esso è rappresentato un capitano romano de’ pri- 
mi tempi della Repubblica. Il naso è risiaurato, e la 
scultura è di buono stile romano, 

188. Tito in marmo greco, 7t lezzo busto colossale allo 
palmi sei. Farnese. 

Ecco uno di que’ volti, che sebbene non gentili an- 
nunziano un bel cuore. Quella dignitosa fronte alquanto 
rugosa , che sembra meditar benefizj ; quella calvezza 
clic accusa meno 1’ età , che i bellici sudori ; quel sorriso 
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che inspira la confidenza ; e più di tutto la fisonomia 
ereditaria della famiglia Vespasiana cosi ben accertata sulle 
medaglie , sono i caratteri sicuri , clic ci fanno ravvisare 
in Tito la delizia dell’ uman genere. La testa col collo 
è antica, e n 1 è ammirabile la carnosità serbata in forme 
così gigantesche. Ciò che vi è di antico , è di buono 
scarpello romano. La significante riparazione di gran parte 
del cranio e della parte posteriore del busto sono di cat- 
tivo scarpello dell’ Albaccini. 

1 89. Pcpieso in marmo di LtiNr, busto allo palmi tre. 
F arnese. 

E panneggiato sull’omero sinistro, ed ha la barba ter- 
minala con una singoiar diligenza. I capelli benché sieno 
dello stesso gusto , non sono però della stessa finitezza , 
e si dica lo stesso delle narici , che non sembrano inte- 
ramente terminate. La conservazione di questo bel ritratto 
di stile rr mano è tale , che si direbbe , che il tempo si 
sia dimenticato di esso. 

190. Masstmino in marmo di Luni, statua in piedi alta 
palmi otto. Farnese. 

È tutto nudo, se non che un manto da sopra alla 
spalla sinistra avvolgendosi al braccio dello stesso lato , 
va a ricadérgli in lunghe liste sino al ginocchio. Ha molto 
sofferto. Le gambe, le braccia , e porzione del panno so- 
no di moderna scultura, e sfigurano non poco l’antico , 
eh’ è di scultura romana. La testa rivolta a dritta è an- 
tica \ ma tutta logora, rosa, ed inserita posteriormente. 

191. Elagabalo in marmo greco duro, busto alto palmi 
tre. Farnese. 

Il tempo , clic sovente distrugge le forme di personaggi 
venerabili , i quali dovrebbero rimanere per esigere un 
culto , ha rispettato quelle di costui , del quale con la 
notizia delle scelleraggini e delle follie ci pervengono a 
stuolo e busti e medaglie. I di lui lineamenti di rico- 
nosciute marche presso gli anliquarj ci assicurano della 
sua denominazione. E ristaurato nel collo, ed òdi buona 
scultura romana. 
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492. Giulio Cesare in marmo lunense, mezzo Imsto co- 
lossale alto palmi quattro e mezzo. Farnese. 

Colui, ch’emulò Tullio nel foro, ed Alessandro nel 
campo, è qui in tutta la grandiosità delle sue forme. L’aria 
del genio gli campeggia sul volto. La fronte non è qual 
era negli ultimi giorni di sua vita , quando egli correg- 
geva con l’industria di un alloro la sua calvezza. 11 
ciglio pensoso , c le guance non fresche accusano una 
età matura. Questo busto , eh’ è fra i migliori de’ più co- 
nosciuti di ben finita scultura greca , ha meritata parti- 
colare attenzione dal chiarissimo Visconti , che ne fa l’elo- 
gio al T. IV del Museo Pio-Clementino. Il monumento 
era già dello scultore Pacilli ; indi passò alla raccolta 
Farnese, d’ onde è pervenuto al Regai Museo Borbonico. 

193. Adriano in marmo di Luni, busto alto palmi tre e 
un terzo. Farnese. 

Questo busto è fra i migliori di questo portico non so- 
lo , ma fra i più belli del Museo tutto. 

Benché quasi tutt’ i ritratti di questo augusto promo- 
tore e cultore delle arti belle sentano dell’ aurea età sua , 

{ >ure questo ( il quale ha il paludamento affibbiato sul- 
’ omero dritto , e che passa a panneggiargli il sinistro ) 
si distingue fra i mille e per disegno e per esecuzione e 
per espressione. Mirabile è soprattutto quella grandiosità 
che regna nella figura morbidamente carnosa , e che le 
dà un’ aria colossale ; quel pensiero sì bene espresso nel 
nobile volto; e quel lavoro maestrevole de’ capelli sulla 
fronte ricciuti , e della barba scmirasa , lavoro che quan- 
tunque trattato senza minuzie è pure morbidissimo , e 
promette alla mano non il marmo, ma il lieve vello. 

\ 9/i. Vitellio in marmo orecuetto, statua in piedi alta 
palmi otto. Ercolano. 

Questo simulacro imperiale antico è stato ristaurato 
per Vitellio. È vestito all’eroica, con un paludamento, 
che scendendo dalla spalla sinistra gli si avvolge al braccio 
dello stesso lato. Stringe con la sinistra un parazonio , 
e con la destra elevata è in atto di poggiarsi, all’ asta. 
La testa è antica , ma posteriormente inserita. È osscrva- 
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chè dorati ), come quelli delle figlie di Nonio Balbo. 
Nella corazza sono scolpiti due ippogrifi rivolti verso un 
candelabro acceso nel loro mezzo , svariati fogliami , teste 
di uomini e di animali. I calzari molto ben concertati 
sono lavorati con molta diligenza. Questa scultura romana 
fu rinvenuta nel circondario di Ercolano, mancante di 
gambe e di testa. 

195. Giulia Donna in marmo lunense, busto alio palmi 
clue e mezzo. Farnese. 

Dna testa della consorte di Severo, pettinata secondo 
il costume di quel tempo , è riportata su di un busto 
antico dello stesso marmo , panneggiato in maniera , che 
lascia scoverta la spalla sinistra. 11 volto è stato tutto 
ritoccato , anzi rifatto , da un barbaro scarpello moderno, 
clic ne ha lasciala intatta la sola capelliera. Scultura 
romana. 

196. Antonino Pio in marmo greco, mezzo busto colos- 
sale alto palmi sei. Farnese. 

Questa gran testa colossale fu riportata dalFAlbaccini 
su di un mezzo busto in marino grcchelto. Il suo volto 
non ismentisce quel titolo , onde fu salutato da Roma e 
dalla Terra , che respiravano da una serie di sventure. 
Il naso e porzione delle orecchie è di ristauro moderno. 
Questo busto di ottima scultura rouiaua forma coppia 
con quello di Tito, poco sopra descritto al numero 188. 

197. Antonino Pio in marmo greciietto, busto alto pal- 
mi tre e mezzo. Farnese. 

Questo monumento imperiale è fra i più preziosi oggetti 
della nostra estesa collezione delle statue antiche , ed 
è il più bel busto di Antonino fra i conosciuti. Il più 
accurato finito si scorge sì ne’ capelli che nelle pieghe 
del paludamento affibbiato all’omero dritto, e che tra- 
versando il petto , ne copre la corazza , e va a decorarne 
l’omero sinistro. Nella maestà della sua attitudine e nella 
placidezza del suo volto si legge la bell’anima di lui j 
e nel maestrevole lavoro de’ capelli, e nella morbidezza 
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delle cartii trattate con dotta accuratezza, si scorge il va- 
lor dell’ artefice. Questa ottima scultura romaua è mollo 
conservala , ed è compagna del busto che or ora vedremo 
al numero 228. 

198. Lucilia in marmo tentelico, statua in piedi alta 
palmi sette. Farnese. 

Una ben panneggiata figura imperiale fu ristaurata dallo 
scultore Cali per la lasciva moglie di Lucio Vero. Un 
gran pallio soprapposto alla tunica le scende dall’omero 
dritto , e girando sotto il braccio destro passa sul braccio 
sinistro , onde ricade a gran pieghe al di fuori , non la- 
sciando aprir la tunica che dalla cinta al collo. Non son 
comuni le dué fibbie, che fermano la tunica su le spalle 
di questa statua di buona scultura romana. 

199. M. Aurelio Carino in marmo di Luni, lusto alto 
palmi due e mezzo. Capua. 

Il dissoluto Carino con piccioli mustacchi e barba non 
molto lunga è espresso in questo busto. Il petto nudo, i capelli 
e tutto in generale è di uno stile squisito e finitissimo. 
Non manca chi in questo busto arna piuttosto ravvisare 
un Antonino Pio: e vaglia il vero, non poco a quello 
Imperadore somiglia. \ ien nuovo peso a questa opinio- 
ne , e non picciolo peso, dal buono stile della scultura, 
che al tempo di Antonino era piu assai in fiore, che in 
quello di Carino. A questa bellissima scultura romana 
rinvenuta nel famoso Anfiteatro di Capua, ora conosciuto 
col nome di Virilasci , aggiunge novello pregio la mi- 
rabile integrità e conservazione j non essendovi di ristauro 
che l’estrema punta del naso. 

200. Domiziano in marmo di Luni , statua in piedi alta 
palmi otto. Farnese. 

L’ ultimo de’ dodici Cesari è rappresentato in questa 
statua tutto nudo , non avendo altro che una clamide , 
la quale formandogli quasi una collana sul petto , va a 
cadérgli tutta pendente a tergo. Dal naso in giù la testa 
è risiaurata. La base con le gambe , il braccio sinistro 
e la mano destra con quasi tutto il manto posteriore sono 
di ristauro moderno. Scultura romana. 
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204. Maeoo Aurelio in marmo lunense, mezzo busto alto 
palmi tre. Farnese. 

Il Monarca filosofo è rappresentato in questo mezzo 
bustt> nel fiore degli anni suoi. La serenità, la placidezza 
on vivamente espresse sulla sua fronte , che sembra me- 
5 ditar bencfizj. La testa è riportala. Buona scultura ro- 
mana. 

202. Tiberio in marmo greco, statua in piedi alta pal- 
mi sei. Farnese. 

Una bella statua imperiale con clamide al braccio si- 
nistro dal ristauro del Signor Aibaccini fu convertita 
in un Tiberio. Egli nella manca gli ha posto il parazo- 
nio, e nella dritta un pezzo di asta. 11 tronco di palma 
col racimolo de’ dattili , che serve di sostegno a questa 
figura di elegante mossa , di lodevole stile e ben con- 
servata , ci assicura che rappresenti una persona imperiale. 

203. Marco Aurelio in marmo greciietto , metto busto 
alto palmo uno e tre quarti. Farnese. 

Una bella testa di questo ottimo Imperatore è riportata 
su di un mezzo busto moderno di marmo statuario. 

20 A. Car acalla tn marmo grechetto , busto alto palmi 
due e mezzo. Farnese. 

È una bella replica del famigerato busto farnesiano 
panneggiato di pallio , e che fu giustamente chiamato i 
più alto sforzo delle belle arti di Boma : noi lo vedremo 
or ora al n. a34. Ottima scultura romana. 

205. Testa di Caligola in marmo lunense, di palmo 
uno tl4 oltre la base di granito di Palermo. 

206. Tiberio in marmo greco, statua in piedi alta pal- 
mi sei. Farnese. 

Questa statua clamidata compagna a quella descritta 
al n. 202 fu ristaurata dal Signor Aibaccini parimente 
per un Tiberio. Egli vi aggiunse la testa, le mani, e por- 
zione della cornucopia. La clamide, che scende dalla spalla 
destra , gli si spiega sul braccio sinistro, e ricade a tergo. 
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Il cornucopia è sostenuto dalla mano manca , e si poggia 
alla spalla di questo lato. E probabile , che questo sim- 
bolo ne abbia regolata la ristaurazione ; poiché qualche 
altro monumento romano così ci offre questo Imperadore. 

207. Incognito in marmo di Luni , mezzo busto alto 
palmi due. Ercolano. 

Una testa giovanile è riportata su di un busto panneg- 
giato dello stesso marmo. Scultura romana. 

208. Marco Aurelio in marmo greco, busto alto palmi tre. 
Farnese. 

La testa è interamente antica; il busto vestito di co- 
razza e paludamento è moderno per metà , cioè in tutto 
il lato sinistro. Buona scultura romana. 

209. Claudio in marmo di Luni , statua colossale sedente 
alta palmi otto e mezzo. Ercolano. 

Seminudo dalla cinta in su è adagiato sopra una magni- 
fica sedia. Il paludamento dall’omero sinistro viene a pan- 
neggiargli grandiosamente le cosce , lasciando nuda la 
sola gamba manca, che sporge in fuori più dell’altra. 
Le braccia e la testa sono modernamente supplite in gesso. 
Una statua di Claudio simile a questa ultimamente sca- 
vata a Veja è stato il solo fondamento , su cui si è pog- 
giata la denominazione. Sono osservabili nel paludamento 
alcune righe orizzontali quasi fra lor parallele; nè sa- 
prebbe ben determinarsi , se con esse abbiano voluto 
esprimersi i segni che rimangono dall’ essere stalo piega- 
to, o una particolare foggia di drappo così tessuto, di- 
stinto per colore o per trama. Questa statua colossale ( che 
fu una delle prime scavate in Ercolano , e la prima a 
dar cominciamento alla serie Ercolancse ed al ricco no- 
stro Museo ) è di buona scultura romana. 

210 . Commodo in marmo grechetto, busto alto palmi tre. 
Ercolano. 

11 popolo romano , riscosso finalmente dalle tante follie 
ed empietà di questo » figlio crudel di genitor pietoso » 
fece a brani nel punto istesso e le di lui membra e le 
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di lui statue ; ond’ è clic raramente ci perviene qualcuno 
de’ ritratti di lui sfuggilo per caso alla indignazione po- 
polare. Uua tal riflessione, e l’esame del carattere di que- 
sta scultura fanno mettere in guardia i conoscitori sull’an- 
tichità della testa, la quale è inserita su di un busto an- 
tico di scultura romana , panneggiato di clamide ed or- 
nato di corazza. 

211 . Busto d’ uva Imperatrice in marmo pen'teuco, alto 
palmi due e mezzo. Farnese. 

ila una tunica fermata sugli omeri per mezzo di due 
bottoncini restando in parte coverta da una porzione di 
manto : la sua ben colta chioma viene elegantemente ac- 
cerchiata da due giri di nastri in bel garbo intrecciati. 
Scultura romana ristaurata nel naso e nel collo. 

212 . Traiano rv marmo grechetto , statua in piedi alta 
palmi otto. Minturno. 

È cinto di usbergo , panneggiato di paludamento e 
armato di parazonio : 1’ usbergo è ornato di bassi rilievi: 
il paludamento discendendo dall’ omero si avvolge al 
braccio del lato medesimo; il parazonio gli pende ad ar- 
macollo ; e tutti e tre sono bellissimi. I bassi rilievi sono 
di un gusto delicato e scolpiti con somma diligenza. Essi 
presentano tre figure che poggiano su di un ramoso fre- 
gio. La denominazione di qtiesta statua è fondata sulla 
testa che posteriormente vi fece inserire il Signor Mar- 
chese Venuti, il quale, rinvenuto il torso nell'anno 
1787 sulla spiaggia del Garigliano , luogo ove era la de* 
liziosa Minturno , lo fe restaurare in Roma per un Tra-» 

{ ‘ano ; determinato a ciò dagl’ indicati bassi rilievi della 
orica : e quindi nel 1802 ne fece dono al Regai Museo. 
Non manca tra i buoni critici chi pretende, clie’l ristauro 
*on sia giudiziosamente applicato; poiché credono di rav- 
visar nella corazza un moto , cui non ben corrisponde 
1 ’ azione attuale di tutta la figura. Le braccia , il destro 
delie quali si eleva , il sinistro che stringendo un papiro 
si abbassa , e le gambe cinte di coturni , sono moderne. 
L’ antico è della migliore scultura romana. 
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21 3. Giulia di Tito in maiimo di Luni, busto alto palmi 
due e tre quarti . Farnese. 

il gran iouppé sparso di ricci forati , che ad arco le si 
alza su la fronte , lasciando pendenti di qua c di là un 
gruppetto di capelli calarnistrati , e tutta la strana accon- 
ciatura di testa danno un’ aria pesante al capo di costei. 
Questo busto di buona scultura romana ha soflerto qualche 
riparazione nel collo : il naso è moderno. È osservabile 
un nastro , che terminando con un fiocco , dall’ omero 
destro ricade sino alla mammella. Si lascia all’ acume 
degli eruditi antiquari il rintracciarne 1’ uso. 

21 h. Lucro Veko in marmo greciietto , busto alto palmi 
tre. Farnese. 

1 ritratti di questo Imperadore son molto comuni , e 
per lo piìi di buono stile. 11 nostro busto lo presenta 
panneggiato di un grandioso paludamento , studiosamente 
concertato. La maestria, con cui son lavorate la barba, 
la chioma e la frangia del paludamento , in gran parte 
col trapano, c il diligente stile di scarpello romano lo 
rendono commendabile. 11 naso c moderno , ed i capelli 
e la barba , perchè troppo delicatamente lavorati , sono 
stati alquanto ingiuriati dal tempo. 

21 5. Lucio Veiio in marmo greco , statua in piedi alta 
palmi otto e un quarto. Farnese. 

È tutto nudo alla foggia eroica , se non che la cla- 
mide , coprendogli l’omero sinistro, scende in giìx per 
questo lato lasciando sporgere la mano , che stringe 
il parazonio. La mossa e la sveltezza di questa figura , 
il grandioso insieme , il nobile stile , e 1’ aver la propria 
testa , quantunque riunita nel collo , le danno un merito 
non ordinario. Il braccio dritto con mezza mano , e ’1 
piede sinistro sono di ristauro moderno del signor Al- 
baccini. Buonissima scultura romana. 

21 6. Probo in marmo grechetto , busto alto palmi tre. 
Farnese. 

La testa è antica, ma posteriormente inserita su di un 
busto dello stesso marmo. Ma sì il busto panneggiato di 
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clamide e di tunica , che la testa leggiermente barbata , 
sono di uno scarpello romano assai maestrevole. 

217. Nerone in marmo greco, mezzo busto alto palmi 

due e mezzo. Farnese. 

Le fattezze di questo busto corrispondono a quelle, 
che ci mostrano le non poche medaglie di un si famoso 
matricida. La corona di quercia o lemnisci , che ha in 
testa , non è solamente la laurea apolliuare , ma quella 
de’ giuochi pizì , che egli ottenne in Grecia insieme con 
le altre de’ sacri certami. La testa è di ottimo scarpello , 
ed è riportata su di un busto di marmo di Luni ; e mal- 
grado che sia ristaurata al naso ed alle orecchie , può 
annoverarsi fra le ben conservate. 

218. Cajo Caligola in marmo greco, statua in piedi alta 

palmi otto. Minturno. 

L’esecrazione pubblica eccitata dalle scellerate follie 
di questo Imperatore, abbattendo in sua morte tutte le 
immagini , clic 1’ adulazione regolata dal terrore gli ave- 
vano erette in vita, fa die grandissima sia ora la ra- 
rità di questa statua. Essa ha la clamide all’omero si- 
nistro che le ricade dal braccio manco , ed è armala di 
nobile corazza adorna di scelti bassirilievi : essi presen- 
tano un mascherone di alata chioma sul petto , ed al- 
quanto più giù un cavallo nella foga del corso ( forse 
quel suo favorito, arrotato da lui fra i Senatori), il 
quale sul dorso è punto da un ippogrifo, nel mentre 
die un soldato al di sotto ne ralìrena le redini. Le me- 
daglie ci assicurano della verità del ritratto, assai distinto 
dall’ aggrottamene delle ciglia, e dalla torva, benché 
ampia Ironte. Questo rarissimo monumento lo dobbiamo 
alle cure del signor Marchese Venuti, che lo acquistò 
in Minturno nell’ anno 1787. Egli comprò la lesta dallo 
seafajuoio del Garigliano , il quale se ne serviva da molto 
tempo per frenare le ruote delle sedie di posta , acciò 
non isdrucciolassero con violenza nella scafa di quel 
fiume \ ed il resto da un oste di quel luogo , che ’l te- 
neva gettato per terra da tanti e tanti anni nella sua 
ignobile osteria. Trasportato da lui 1’ una e 1’ altro in 
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Caserta, ivi il signor Angiolo Brunclli vi risiamo le 
gambe , e la mano manca , il braccio dritto , il collo e 
molti luoghi della testa, come il mento, il ciglio, le 
orecchie cc. Nell’ anno 1795 il nostro regai Governo ne 
fece poi l’acquisto pel Regai Museo. Buonissima scultura 
romana. 

219. Tiberio in marmo grechetto , busto alto palmi due 
e mezzo. Farnese. 

La tisonomia di questo busto è somigliantissima a quel- 
la , che presentano le medaglie del successore di Augu- 
sto. Essa è rivolta con eleganza ed espressione verso il 
lato manco. Buona scultura romana. 

220. Galea in marmo di Luni, busto alto palmi tre. Far- 
nese. 

La testa di questo Imperadore accerchiata dalla corona 
civica , è riportata su di un busto moderno dello stesso 
marmo adorno di paludamento. Quel che vi è di antico 
è di buono stile. 11 naso è moderno. 

221 . Gran tazza di toreido , alta palmi cinque e tre 
quarti , per palmi dodici. Farnese. 

Questo magnifico monumento è restato ad attestare al- 
1* età future tutto il fasto di Roma antica. Ha due grao- 
diosi manichi 1’ uno in faccia all’ altro , alle due punte 
della diagonale: la descrizione di uno valga per l’altro 
ancora , essendo entrambi perfettamente simili. Due grandi 
serpi che strisciano coi tortuosi colli sull’ orlo della tazza 
annodate insieme pei corpi s’ inarcano perfettamente in 
alto , e ripiegandosi per fuori con le code ritorte formano 
con questo arcualo lavoro un gran manico elegante e biz- 
zarro. 11 legamento , che le stringe , è un’ ampia e si- 
nuosa viltà la quale si piega e si ripiega intorno ad esse 
con vari eleganti giri. Di sotto tai legamenti scappano 
de’ larghi fogliami ondeggianti , con quattro papaveri pen- 
denti alla parte interna del manico ; e a questa stessa 
parte è attaccato all’ orlo della tazza un largo guscio di 
conchiglia che riempie il voto fra una serpe e l’altra. 
Nella parte esterna sotto a ciascun manico vi è una testa 
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barbata di Esculapio , che nella combinazione dei papa- 
veri e delle serpi , ci fa credere, che un tanto magnifico 
bacino fosse stato un fonte lustrale sagrato al culto di 
quel nume ; e forse in quello stesso famoso tempio , che 
s’ innalzava nell’ isola Tiberina. L’orlo listato della tazza 
è adorno di ovoli alla parte esterna, ed il gran piede 
di forma esagona è tutto scorniciato. La tazza ha sofferto 
molte rotture ; ma dietro le ben meditate tracce anti- 
che , ed i frammenti che ci rimangono , un ristauro fi- 
nora in gesso ha supplito una parte della vasca e de’ 
manichi. 

Oltre della descritta tazza si trova in questa cona 
schierata una raccolta di ceutodiciannove bassorilievi , 
de’ quali diamo la descrizione con un particolar nume- 
ro , interrompendo momentaneamente il numero pro- 
gressivo dell’ intera collezione , numero che ripiglieremo 
appena che sarà terminata la descrizione di questi 1 19 
oggetti. 

RACCOLTA DI BASSORILIEVI. 

1. Nave antica, ossia trireme in marmo eunense , bas- 
sorilievo alto palmi tre e mezzo , largo palmi tre e 
ij/too. Pozzuoli. 

Non si è mai dubitato che gli antichi avessero biremi , 
triremi , quatriremi ec. , ma si è sempre disputato se il 
loro nome provenisse dal numero de’ remi e de’ remi- 
ganti , oppure da’ diversi ordini di loro , e questi ordiui 
in qual modo eran disposti. 11 dubbio sembra dileguato 
all’aspetto di questo bel monumento pnteolano , e del- 
1’ altro compagno che vedremo al num. 98 ne’ quali e 
visibilissimo il sito de’ diversi ordini di remi 1’ uno per- 
pendicolare all’ altro. Scultura romana. 
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-3 a 4. Quattro orologi solari, tri in marmo lunense i 
l’ altro in tufo , il primo alto palmo uno e //a , per 
palmo uno e tf 3 , il secondo alta palmo uno ed un 
decimo per un palmo , il terzo alto tre quarti di 
palmo per mezzo palmo , V ultimo , che non ha nu- 
mero, è di palmo uno e 4tpoo per palmo uno e mez- 
zo. Pompei. 

Presentano la forma di un semicerchio incavato nel 
quadrato e tagliato nella cavità, come P inventò il Cal- 
deo Beroso. Son descritte nella cavità le curve orarie per 
indicar le ore del giorno , rappresentando quella di mez- 
zo il mezzogiorno , e P altra curva , ossia arco di cerchio , 
da cui sono intersecate le curve orarie , 1 ’ equatore. Lo 
gnomone è perduto , ma è facilissimo supplirlo , veden- 
dosi tuttavia il buco verticale, in cui entrava perpendi- 
colarmente il piede dello gnomone , eh’ esser doveva ripie- 
gato ad angolo retto (1). 

5 . Pastore in riposo in marmo greco , bassorilievo alto 
palmi otto e , per palmi due //. 3 . Borgia. 

È cinto a mezza vita da un grembiale , di cui un lembo 
è rivolto su del bastone al quale , incurvandosi al da- 
vanti , poggia la sua ascella sinistra. A.’ suoi piedi è espresso 
un cane che assiso sulle gambe posteriori attentamente il 
riguarda. È osservabile una coreggina avvolta al polso 
sinistro , ed alla quale è raccomandata un’ ampollina. 

Taluni vi riconoscono Ulisse di ritorno in patria , altri 
un semplice cacciatore. Lo stile della scultura è greco 
antico di ottima maniera , e che comunemente si direbbe 
etrusco. Il bassorilievo è scolpito in una lastra di marmo 
con dado sopra e sotto , ed in cima evvi un gran foglia- 
me , il che fa supporre che appartenga ad un sepolcro. 

6. Ercole con Ebe in marmo grechetto , bassorilievo alto 

palmo uno ed un decimo per palmo uno e mezzo. 
Pompei. __ 

Il semideo è assiso e sta in atto di ricevere il nettare 

(1) Hemicyclium excavatum ex quadrato ad enclimaque succiaura , 
Berosus Chaldacus dicitur inveiate. Vitruvio IX. 9. 

1 (i 
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dalle mani di Ebe. È alquanto corroso; il che non fa 
agevolmente leggere la greca iscrizione che sta nella 
faccia del poggio ov’ ei siede. 

y. Voto ad Apollo ed alle Ninfe in marmo oreoo , bas- 
sorilievo alto palmo uno e 1/2 per palmi due 1/2. Ischia. 
Apollo è panneggiato dal mezzo in giù, està in mezzo 
a due Ninfe ; egli poggiava la sinistra , ora perduta , su 
della lira sostenuta da un’ara, e ripiegava il dritto brac- 
cio sul capo , ove si scorge parte della mano che sola- 
mente vi è sopravanzata. Le due Ninfe panneggiate dal 
mezzo in giù fiancheggiano il nume reggendo nelle mani 
un vase. Al disotto della composizione evvi una leggenda 
alquanto rosa , e par che dica ARGENNE POPPAEAE 
AVGVSTAE AVGVSTI TIBERINE APOLLINI ET 
NYMPIILS VOTVM L. D. 

8. Frammento di un sarcofago in marmo lunense, alto 
palmo uno per palmi due e mezzo. Borgia. 

Vi rimangono mal conce le seguenti figure. Un giovine 
alato portante forse un’ iscrizione , della quale non resta 
clic un frammento nella cornice. Segue una donna assisa 
che par sostenga sulle sue ginocchia un’ altra donna nuda 
e deformata : indi un uomo ed una donna stendono le 
loro mani su di un albero al quale sta avvolta una ser- 
pe : in fine due uomini , l’ ultimo de’ quali porta il piieo 
in testa : al disopra evvi uua mal concia leggenda. 

9. Rinoceronte in marmo lunense , bassorilievo alto 
g 2/100 , per palmo uno e 42/100. Pompei. 

Il corno che ha sul naso , ed il lavorio della sua pelle 
non mettono in dubbio la denominazione che gli si c 
data. Era credenza presso i Romani che adoperato il 
corno di questo quadrupede per versare 1’ acqua ne’ ba- 
gni servisse ad un tempo come amuleto e come segno 
di lusso. 

10. Voto di Cassia Pisctlla ad Èrcole ed Onfale in 
marmo oreciietto , bassorilievo alto palmi due 3/4 per 
palmi due ed un quarto. Borgia. 

Cosi §i raccoglie dalla iscrizione posta sotto del gruppo 
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del semideo e della Regina di Lidia. Le dodici fatiche 
dell’ eroe sono espresse all’ intorno del monumento. 

//. Ante fissa, in marmo lunense , alla palmo uno per 
palmo uno ed un decimo. Pompei. 

Presenta una lesta di Medusa di buona scultura ro- 
mana. 

/2. Diana in marmo greco , bassorilievo alto palmi tre e 
mezzo per palmi due e mezzo. Pompei. 

È al solilo vestita di una corta tunica succinta e di un 
piccolo peplo , ed è armata di lancia e di turcasso. La 
sua bella testa è cinta da un diadema che accresce il 
nobile contegno del suo volto , ed i suoi piedi invece de’ 
solili coturni sono vestili di sottili ed eleganti calzari , 
il che rende questa graziosa figurina più svelta e leggie- 
ra. A’ suoi piedi sta un cane , del quale è perduta la testa. 
Buona scultura romana. 

i3. Cacce; bassorilievo in marmo grecjietto a due aspetti 
a guisa di una BELTÀ di palmo uno e mezzo y per palmo 
uno. Pompei. 

Da una faccia è espressa la caccia con lancia dì un 
cinghiale , dall’ altra la caccia coll' arco di un cervo. 
Scultura romana. 

14- Bassorilievo sepolcrale in marmo greco , allo palmi 
due e mezzo per due , arcuato al disopra. Farnese. 

Nel mezzo sono espressi due Genj funebri che equili- 
brati sull’ ali trasportano un festone , e fra essi un po al 
disotto è incisa una iscrizione. In cima e propriamente 
nell’ arco è sculto un uomo sdraiato sopra soffice letto ac- 
cennando colla destra in un gallo che gli sta dirimpetto. 
Un giovine in piedi sta all’ estremità del letto reggendo 
colle mani una locusta , a quel che sembra. Scultura 
della decadenza. 

t5. Voto alle Ninfe in marmo greco , frammento di 
un bassorilievo alto palmo uno e tre quarti per un 
palmo. Ischia. 

Vi son rimaste due Ninfe che reggono al solito una 
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conchiglia , parte della ben lavorata cornice , e parte 
della iscrizione votiva. 

16. AlTHO VOTO ALLE NlNFE IN MARMO GRECO , baSSOri - 
lìevo alto palmo uno e mezzo per palmi due e un 
quarto. Ischia. 

Delle tre Ninfe che vi sono espresse, quella di mezzo 
è rivolta di schiena. Tutte e tre sono panneggiate dal 
mezzo in giù , le due di prospetto sostengono una con- 
chiglia : a dritta ed a sinistra sono espressi i Dioscuri ar- 
mati di lancia e reggendo ognuno il proprio cavallo. Al 
disotto un fiume assiso appoggiato al remo. Da un lato 
si legge AVR. MONNVS CVM SVIS , dall’ altro NVME- 
R1VS FABYS D. D. CVM SVIS ALVMNIS. 

iq. Triclinio in marmo grechetto , bassorilievo allo 
palmo uno e un quarto. Pompei. 

Par che presenti un pranzo funebre. In distanza si vede 
un naviglio. 

tS. Venere in marmo lunknse, bassorilievo alto poco 
meno di un palmo. Pompei. 

Panneggiata dal mezzo in giù giace coricata su di un 
letto. Mediocre scultura tutta ritoccata. 

ig. Voto in marmo grechetto , bassorilievo allo palmi 
tre e un quarto per palmi tre. Borgia. 

A piè di un simulacro del quale manca la testa si ese- 
gue un sagrifizio su di un tripode bruciante. Dalle iscri- 
zioni che \ i sono incise sembra che fosse stato formato 
per la conservazione e per la vittoria deli’ Imperatore 
Marco Aurelio in qualche sua impresa. Scultura romana. 

no. Voto a Mitra in marmo greco , bassorilievo alto 
palmi quattro e mezzo per palmi cinque. Capri. 

OMNI POTENTI DEO M1TIIRAE APPIVS 
CLAVDIVS TVRRON1VS DEXTER V. C. DICAT. 

Mitra o più probabilmente un Ministro di lui è in atto 
di uccidere un toro. Oltre dello scorpione , del serpente , 
del cane , del corvo , e di tutti i simboli che sogliono ac- 
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compagnar questo subietto, è espresso a manca il busto del 
sole , ed a dritta quello delia luna , sotto de' quali son 
pure effigiati due frigj daduchi : non manca chi gli crede 
Espero e Lucifero* 1 misteri di Mitra si celebravan nelle 
grotte , ove eran scolpiti de’ bassorilievi simili al nostro ; 
ed era credenza che questo nume fosse il motore degli 
astri , il preside delle generazioni , ed il produttore delle 
umane cose. Scultura della decadenza. 

2 t . Bassorilievo a due facce in marmo di Luni , allo 
mezzo palmo per palmo uno. Pompei. 

Presenta la forma di una Pelta con le estremità late- 
rali terminanti in una testa di Grifo. In una faccia è 
espresso Amore a cavalcioni ad un delfino t nell’ altra un 
fogliame di buona scultura. 

22 . Bacco assiso in marmo greco , allo palmi cinque ed 
un quarto , largo palmi tre e tre quarti. Ercolano. 

Il nume è assiso sul suo trono in atto di ricevere il li- 
quore da un suo seguace , quasi tutto perduto, c del quale 
non resta che una mano che regge parte dell’ asta di un 
tirso, e’1 prefericolo. Nel campo è sculla una mensa or- 
nata da una vitta disposta a guisa di festone , con sopra 
diverse frutta, alcuni pampini, e nel mezzo una pirami- 
de. È osservabile la vivacissima pantera cinta da ederaee» 
ghirlanda, accovacciata sotto del nobile seggio di Bacco- 
Questo bellissimo bassorilievo fu rinvenuto in frantumi.. 
Riuniti con la massima diligenza tutti i pezzi si riconobbe 
con molto fondamento , che la superstite figura , benché 
priva di testa c di una gamba, offeriva i caratteri t :i t li 
e gli attributi del figliuol di Semole j quindi non si esitò* 
a supplirvi la testa co’ noti lineamenti di quel nume , or- 
nandola de’ consueti attributi della corona di edera eoo- 
corimbi , e la gamba sinistra col coturno a simigLianza 
della gamba destra. 

23. Sftnge in marmo lunense, alta poco- piu di un pal- 
mo. Ponza. 

Sta assisa sulle gambe posteriori , e serviva probabil- 
mente per sostegno di qualche utensile. Mediocre lavoro» 
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24- Genietti sacrificanti in marmo statuario , basso- 
rilievo sepolcrale alto palmi cinque e due terzi , per pal- 
mi quattro e un quarto. Farnese. 

Sorge nel mezzo un’ arula bruciante adorna di sagre 
infide. A dritta ed a sinistra un Genietto immola un toro ; 
<liiello a manca tiene 1’ animale pel muso , ed alza un 
pugnale per immolarlo: quello eh 5 è a destra prende il 
toro per le corna e sta per vibrargli un colpo di pugna- 
le. Sono osservabili le teste e le zampe leonine , gli ani- 
mali chimerici a guisa di serpenti , e le figurine di A- 
tleti a bassorilievo sculle nel candelabro , le quali cose 
combinate collo svenamento de’ due tori fan supporre che 
qui si rappresenti un sagrifizio al sole. Scultura appar- 
tenente a’ primi tempi della decadenza del romano impero. 

25 . Altro bassorilievo a forma di felta (i). 

É compagno del precedente notato al num. 21 , ed 
invece dell’ Amorino vi è sculto un coniglio. 

26 . Gruocui del circo in marmo lunense , faccia prin- 
cipale di un sarcofago alta palmo uno e ygfioo per 
palmi quattro e 5+ftoo. Farnese. 

Dovette esser destinato alla decorazione di un sarcofago 
di un fanciullo ; oltre della dimensione ne fan testimo- 
nianza la corsa espressavi da diversi Amorini , e quei 
che compiangono la sventura de’ compagni pericolali , 
allusione ingegnosissima alla immatura morte del fan- 
ciullo. Le bighe sono quattro , e quattro sono i cavalle- 
rizzi posti a sinistra di ciascuna di esse. Sul muro frap- 
posto alle mete sta eretto un obelisco ed alcune torri , 
su due delle quali stanno tre vittorie con trofei ; ed 
evvi ancora una colonna sormontala da una statua ( 2 ). 


(1) Vedi le osservazioni su questi bassorilievi in fine del susse- 
guente numero 29. 

(2) Questo pregevole bassorilievo fu illustrato dal eh. nostro col- 
lega Cav. Quaranta controloro generale del R. Musco. Noi rimet- 
tiamo i nostri lettori all’edizione in 4.® della pubblicazione del R. 
Museo , ove ampiamente si trovan chiariti i diversi particolari di 
questo importante marmo, del pari che diversi altri bassorilievi di 
questa raccolta. 
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Figura muliebre panneggiata in marmo greco , alta 
poco più di un palmo . Pompei. 

É scolpita a bassorilievo nell’ incavo , c servì forse 
per qualche sepolcro. 

28 . Altro voto ad Apollo ed alle Ninfe in marmo greco, 
bassorilievo alto palmo uno e tre quarti per palmi due 
ed un quarto . Ischia. 

Apollo suona la lira appoggiata ad un tronco di albe- 
ro : un grifo è a suoi piedi. Tre Ninfe panneggiate al 
solito dal mezzo in giù sostengono , come le altre che ab- 
biam vedute , una conchiglia. Al disotto si legge VOTO 
SVSCEPTO APOLLINI ET NYMPHIS. M. VERRIVS 
CRATERVS SOL. 

.29. Drsco in marmo greciietto con bassorilievo nelle due 
facce del diametro di palmo una ed un quarto . Pompei. 
Da una faccia è espresso Ercole ed una cerva, e dall’ al- 
tra un ebro Baccante armato di tirso , con nebride ed un 
vaso. Questo bassorilievo e diversi altri ad esso compa- 
gni portano piantato nella parte superiore un ferro che 
serviva a mantenerli pendenti, come per noi fu pro- 
vato (1) , con grossi lacci in mezzo a festoni di foglie e 
fiori negl’ intercolunnj di privati portici o tra i pilastri 
de’ terrazzi , affin di provvedere ad un tempo ad una 
grata decorazione e a rallegrare con le belle loro rap- 
presentazioni chi vi avesse da qualunque lato rivolto lo 
sguardo : siccome egualmente gli altri bassirilievi a due 
facce, ma conformati a guisa di pelta , o di luna falca- 
ta , de’ quali non pochi ne sono stati ritrovati negli Scavi 
Pompeiani offrivan di notte 1’ opportunità di sospendere 
alle estremità ricurve le grandi lucerne di bronzo. 

do . Cerva che latta un cerviatto in marmo lunense , 
alta palmo uno per palmo uno e un decimo . Pompei. 
Sotto di questo frammento si legge AD. CAPELLA HIC. 
3 t . Maschere, bassorilievo in marmo lunense, alto palmo 
uno ed un decimo , per palmo uno e mezzo . Pompei. 

Le tre maschere espresse in questo marmo appartengono 


(1) Regai Museo Borbonico volume IX Tav. B. 
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al teatro comico : la prima presenta le sembianze di una 
donna giovanile , le altre due offrono la caricatura di un 
Sileno. Sul campo si vede 1’ avanzo di un albero a ri- 
cordar forse 1’ origine boschereccia delle medesime , come 
l’edifizio posto a sinistra del riguardante con bel prospetto 
di ordine ionico denoterà probabilmente il comico teatro , 
nel quale fra le altre ai faceva principalmente uso di 
queste maschere. Buona scultura romana. 

32 . Bassorilievo sepolcrale in marmo oreco , allo pal- 
mo uno e 66 / 100 , per palmo uno e ijfioo. Ercolano. 
Un fanciullo è espresso in mezzo a due figure, l’ una 

di uomo , 1’ altra di donna. Ai disotto si legge una lunga 
iscrizione. 

33. Altro voto alle Ninfe in marmo greco , di palmo 
uno e mezzo , per palmi due. Ischia. 

NITRODIS (sic) NYMPHIS VOTVM SOL. L. ANI. 
Due amorini si disputano una palma. 

34- Voto ad Apollo ed alle Ninfe nistridi in Marmo 
ore co , bassorilievo allo palmo uno per palmo uno e 
mezzo. Ischia. 

La salubrità delle acque nitrose d’ Ischia attirava gli 
infermi a curarsi in quella Isola , siccome anche si pratica 
a’ giorni nostri : quindi voti ed azioni di grazie degli an- 
tichi a quelle divinità eh* essi credevano presidi e protet- 
trici di quelle acque r e particolarmente alle Ninfe tute- 
lari assolute delle acque e de’ fonti. In questo bassorilievo 
votivo si legge APOLLINI ET NYMPHIS N1TRODIBVS 
C. METILI VS ALCIMVS V. S. L. A. Apollo è assiso e 
suona la lira : le tre Ninfe sono stanti. Quella di mezzo 
sostiene al solito una conchiglia, le altre due un vase. 

35. Bacco presso Icarione in marmo greco , allo palmi 
tre, per palmi cinque e mezzo. Capri. 

Coronato di edera il vincitor delle Indie con lunga e 
decorosa barba , e vestito di un sinuoso manto sta in piedi 
in mezzo dell’ abitazione d’ Icario , nel mentre che uno 
de’ piccoli Satiri che gli son dappresso gli discioglie i cal- 


Digitized by Google 



( 2 49 ) 

zari. Il nume è preceduto da un Satiro con lungo tirso, 
e seguito da un Sileno che suona il flauto , e da un Sa- 
tiro che ricoperto di nebride trasporta un otre pieno di 
vino : chiude questo corteggio altro Satiro che sostiene una 
Baccante. Icarione siede in mezzo di un letto , e la sua 
figlia Erigone appoggiata all’ estremità del medesimo guar- 
da attentamente nel nume. Icario alza la sua destra ed 
invita Bacco a passar nell’ altro contiguo letto ricoperto 
di pelle di pantera. Al davanti è imbandita una mensa 
su della quale sono già apprestate delle vivande , un pa- 
ne , un vase , una granata , un pomo , ed altri come- 
stibili. A sinistra su ai una colonna è poggiato un cande- 
labro. Diversi fabbricati riempiono il fondo di questa 
scena : un allo tetto , una finestra sostenuta da due pi- 
lastrini , un’ altra posta più allo , e più basso la cover- 
lura di un grande ingresso che mena nell’ interno della 
casa d’ Icarione. Questo bellissimo bassorilievo di ottima 
scultura è ristaurato nella sommità del tetto. 

36. Fanciullo presso di un letto su cui giace una donna 
in marmo greco j bassorilievo sepolcrale alto palmo uno 
e 42 / zoo , per palmo uno e un decimo. 

3y. Uomo sedente in marmo lunense , allo palmi due 
e mezzo , per palmi due. Farnese. 

Sembra un attore che assiso stia declamando qualche 
comico componimento. Egli è barbato e avvolto in un 
manto , avendo nella sinistra un lungo bastone , e la 
dritta atteggiata alla declamazione. A sinistra sul suolo 
evvi il solito armadietto con de’ volumi avvolti al diso- 
pra. In distanza si vede un quadrupede ridotto dal ri- 
stauro a forma di un agnello. Buona scultura romana. 

38. Comico assiso in marmo lunense , alto palmo uno 
e mezzo per palmo uno e un quarto. Pompei. 
Inviluppato in un largo manto posando il piè dritto 
su di un suppediano e poggiando il gomito sul corrispon- 
dente ginocchio per far puntello della sua destra al pen- 
sieroso suo capo è immerso nella meditazione guardando 
attentamente in una maschera posta su di un piccolo ar- 
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raario scanalato nel basso , e presso del quale sta un ba- 
stone ricurvo. Questo pregevole bassorilievo di ottima 
scultura è in parte roso dal tempo. 

3 <). Pizzicagnolo in marmo lunense, alto palmo uno e 
mezzo , per palmi due. Pompei. 

Nell'interno della bottega sta il venditore decorato di 
lu. <ra barba pesando nella bilancia un pezzo di salame ad 
un ^garzoncello che gli è dappresso. Nel mezzo due 
servi son presso di un focone , P uno tiene un pezzo 
di carne, e l’altro sta per tagliarla. Altro servente in 
qualche distanza lava una scodella , e al disopra di lui 
sta un quadrupede su di una specie di scansia , e dal- 
l’ altro lato è schierato tutto il vasellame da cucina. 
Buona scultura romana. 

40. Bassorilievo sepolcrale in marmo greco, allo palmo 
uno e mezzo , per tre quarti di palmo. 

Vi è espressa una figura inviluppata in un manto ; a 
sinistra sembra starvi un fanciullo : vi si legge 
APSAMH XPIìSTE XAIPE. 

41. Campagncolo in marmo lonense , allo palmo uno , 
per palmi due. Pompei» 

Guida due buoi che tirano un carro carico di diverse 
provvigioni : nel fondo è espresso una vigna , dalla quale 
sembra che quelle provvigioni vengan trasportate. 

'42. Baccanale in marmo grechetto , bassorilievo alto 
palmo uno , per palmi tre e tre quarti. Borgia. 

Una Menade suonando il cembalo precede la brigata , 
nel mentre che una pantera assisa attentamente 1 ’ osserva. 
Segue Bacco coverto di nebride stringendo il tirso nella si- 
nistra , ed il nappo nella destra. Dall’ altra parte un bar- 
buto Satiro appoggia una fiaccola ad un pino , al quale 
son sospesi alcuni cembali , e sta al disotto da un lato una 
maschera faunina con collo , e dall’ altro una cesta misti- 
ca , d’ onde sbuca secondo il solito una serpe , al cui ap- 
parire un giovine Fauno armato di pedo resta sorpreso 
alzando la destra in atto di ammirazione. Una Daduca 
chiude la composizione. Essa è vestita di doppia tunica , 
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e dell’ ampeconio , che agiiaio dall’orgia e dal vento le 
forma come un circolo sul capo. A destra di questo bac- 
canale segue una iscrizione frammentata. 

43 . Perseo ed Andromeda , allo palmi due e n 5 poo , 
per palmi due e tqiioo. Farnese. 

Dopo di avere estinta la tremenda belva Perseo na- 
sconde a tergo la testa di Medusa e porge la destra alla 
sconsolata Andromeda in contrassegno di sua salvezza. 
L’ eroe non ha altre vestimenta che un manto gettalo 
sulla sinistra spalla , Andromeda è vestita di lunga tu- 
nica che solleva un tantino con la sua sinistra onde scen- 
dere dal temuto scoglio ; il mostro marino è disteso a’ loro 
piedi con la testa abbandonata sul lido. Scultura romana. 

44. Bassorilievo a due facce in marmo lunense di un 
palmo di diametro. Pompei. 

In un aspetto è espressa la vittoria che sagrifica su di 
un altare : nell’ altro un festevolissimo Baccante con due 
faci accese nelle mani ; un cane lo riguarda attentamente. 
Scultura romana. 

45 . Frammento di bassorilievo in marmo grechetto , 
di palmo uno , per palmo uno ed un quarto. Capua. 
Sotto di una volta sostenuta da un pilastro corintio sta 

Amore in atto di abbracciare Psiche. 

46. Frammento in marmo lunense di palmi due. Farnese. 
Vi son rimaste due figure virili panneggiate , e in parte 

frammentale. Scultura della decadenza delle arti. 

4q. Scena comica in marmo grechetto , bassorilievo 
frammentalo alto palmo uno e mezzo per palmi tre. 
Pompei. 

Rimangono di questo frammento quattro attori masche- 
rati , e la massima parte della scena : di essi tre sem- 
brano uomini ed una femmina. Scultura romana. 

48. Pastore in marmo grechetto , allo palmo uno e 
tre quarti , per palmo uno. Borgia. 

Fra due allori sta questo giovine pastore avendo a dritta 
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il suo cane , ed a sinistra una pecora È osservabile la 
siringe sospesa ad uno degli alberi. Scultura della de- 
cadenza. 

4 g . Frammento in marmo greco , alto palmi due e sito , 
per palmi due . Farnese. 

Una delle due figure che sono state risparmiate dal 
tempo sostiene forse un pollo morto a quel che sembra 
fra le sue mani. Mediocre scultura romana. 

5 o . Bassorilievo circolare a dee facce in marmo gre- 
chetto , del diametro di palmo uno e 2 / w . Borgia. 
Da una faccia è espressa la testa di Medusa ; e dal- 
]’ altra un Fauno seduto rallegra al suono di un flauto un 
fanciullo che sta sulle sue ginocchia. Scultura greca. 

5 t . Altro bassorilievo circolare a due facce in marmo 
greco , di palmo uno e tre quarti di diametro . Pompei. 
In amendue le facce è espressa in istile greco antico la 
figura di Pallade armata di lancia e scudo in atto di 
guardare 1* elmo che ha nelle mani. 

5 2 . Altro bassorilievo circolare a due facce compagno 
al num. 5o. 

Sono espressi nelle facce di questo disco un vecchio 
Fauno che punisce un fanciullo , ed Amore a cavalcioni 
ad un delfino. 

53 . Bassorilievo sepolcrale in tufo , di palmi quat - 
tro per due . Ercolano. 

Rappresenta alcuni schiavi che portano delle offerte, 
alcuni altri che sagrificano, un cavallo, ed una Venere. 
È tutto malconcio e corroso. 

54 . Altorilievo di due mezze figure in marmo gre- 
chetto , lungo palmi due , per palmo uno e un quarto . 
Farnese. 

Presentano dne ritratti P uno virile c 1’ altro mulie- 
bre , e 1’ altitudine di prendersi per le mani , che ora 
son perdute , fa nascere P idea che per essi siano espressi 
due sposi. Scultura romana. 
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55. Giovine Atleta in marmo crecijetto , alto palmi 
due e mezzo. Ercolano. 

Con semplice clamide in dosso stringe nella sinistra una 
clava. La testa , le cosce con le gambe e la dritta mano 
co’ pomi sono aggiunzioni moderne. 

56 \ Frammento in marmo lunense , lungo palmo uno e 
un quarto , per palmo uno. Ercolano. 

Appartiene ad un Sarcofago, e non vi resta altroché 
una mezza figura di uomo ed altra di donna presso di 
un albero. 

5q. Sacrificio a Mitra in marmo lcnense, alto palmi 
tre per palmi quattro. Capri. 

Oltre del Ministro sagrificatore e gli ordinari animali, 
come osservammo al bassorilievo descritto al num. 2o, è 
posto al disopra a sinistra la testa del Sole col nimbo ra- 
diato t ed a dritta quella della Luna. Non mancano, come 
nell’ altro bassorilievo citato di sopra , i due porta-face , 
senoncliè il primo di essi ha la lace rovesciata. Scul- 
tura della decadenza. 

58. Sileno in marmo greco, alto palmo uno e tre quar - 
ti per y8poo. Pompei. 

5g. Bassorilievo votivo ih marmo greco , alto palmo 
uno e tipo per palmi due. Ischia. 

11 voto sembra dedicato ad Apollo ed alle Ninfe, per 
quanto può raccogliersi a traverso della corrosa scultu- 
ra , e male andata iscrizione. 

6o. Disco in marmo lunense del diametro di circa un 
palmo. Pompei. 

In amendue le facce è scullo un artigiano applicato a 
lavorare , ma ripetuto in due diverse scene. Scultura ro- 
mana. 

Ct . Frammento in marmo lunense di palmo uno e 2po 
per palmo uno. Pompei. 

Ciò che vi rimane presenta una Nereide su di un Tri- 
tone , con appresso un Amorino e due fanciulli che re- 
migano. Scultura romana. 

l 7 
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6 a. Scena comica in MARMO grechetto di palmo uno ed 
un decimo , per palmi due . b arnese. # 

Fuori la soglia di una stanza vedesi un famigliare m 
atto di rattenere il suo padrone adirato che vuol percuo- 
tere con un bastone ritorto il servo che per timore cerca 
sottrarsi alle percosse , e sventuratamente s’ imbatte in 
altro servo con flagello in mano a bella posta chiamato 
per Raffilarlo : egli spaventato nel fuggire gli si stringe 
alla vita; il che forma un altro graziosissimo gruppo. 
Una fanciulla che suona due tibie dispari posta in mezzo 
a questi due gruppi compie 1’ eleganza di questa bella 
composizione , che sembra tratta dall Andria di Teren- 
zio. Le figure son mascherate , e quella del padrone si 
distingue oltre dell’abito fimbriato, dal bastone ricurvo 
indizio di superiorità. e di capo di famiglia. 

63. At.tro voto in marmo gueco di palmi due e ipo per 

palmo uno e mezzo. Ischia. 

Dalla iscrizione si vede chiaro che il voto fu fatto 
a d Apollo ed alle Ninfe. 

64 . Guerriero con biga in marmo immense, alto palmo 

uno e mezzo , per palmo uno e 83poo. Pompei. 

11 Guerriero che qui precede la biga sembra un Araldo 
in attitudine di eccitare al corso i destrieri , tal dichia- 
randolo quel bastone ond’ è armato. L’ attenzione del- 
r AiFricano auriga di corrispondere al volere dell Arai- 
do , di avviar immantinente i cavalli e vivacissimamente 
espressa sul suo volto ; e la bizzarria dell attitudine^ de 
generosi destrieri, essendo quella che si osserva ne ca- 
valli che inaspettatamente sono incitati alla corsa, cene 
convincono. Sono osservabili le belle chiome de’ cavalli 
espressamente mozze, onde formino un’ elegante curva 
inalterabile all'urto de’ venti e della corsa, e non sieno 
d’imbarazzo nelle battaglie; c merita anche di esser os- 
servala la terribile maschera della Gorgone espressa sul 
pettorale di amendue i cavalli, quivi solita ad apporsi per 
ispirar terrore e spavento. Buona scultura greco romana. 
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65. Provincia doma in marmo grechetto , altorilievo allo 
palmi tre ed once tre , largo palmi quattro. Avellino. 
Tre belle figure muliebri vestite di leggerissima sisti— 

de , una delle quali afflitta siede a piè di un albero , for- 
mano la composizione di questa importante scultura. L’ al- 
bero è posto nel mezzo , dal cui tronco rivestito di fo- 
gliami sorge un tirso ed emergono diversi rami e fiori. 
Addolorata e pensierosa siede a piè di quest’ albero la più 
bella delle tre figure , stando le altre due alle estremità 
laterali del marmo , sostenendo ciascuna un piccolo ca- 
lato in testa j su cui si poggia una cornice sorretta ancora 
dalle loro mani, che portate in fuori del marmo si rivol- 
gono all’ insù per mantenerla. Sulla fronte di questa cor- 
nice si legge TH EAAAAI TPOriAlON E20A0H , e nel 
campo del marmo dall’ una e dall’ altra parte dell’ al- 
bero si legge pure KATANIKH0ENTC2N TI2N KAPTA- 
TI2N , cioè a dire Alla Grecia il trofeo si è innalzato , 
debellati que ’ di Caria. In quanto alla interpetrazione di 
questo bel monumento dalle riferite leggende , che ri- 
corderebbero la punizione data da’ Greci a que’ di Cara, 
in quanto alla loro genuinità, ed in quanto all’ epoca 
cui debbe riferirsi rimettiamo i nostri leggitori alla illu- 
strazione per noi datane nella edizione in quarto del 
Regale Museo Borbonico ( 1 ) , e ci limitiamo per 1’ og- 
getto di questa descrizione a dire clic in questo marmo 
si esprime la memoria di un’ antica provincia doma in se- 
guito di riportata vittoria. 

66. Bassorilievo sepolcrale in marmo di Luni , alto pal- 
mo uno , per un palmo. Farnese. 

Rappresenta una donna coricata in un letto , innanzi 
al quale è bandita una mensa con diverse vivande. Dal- 
1 ’ altra scende un Amore; nel basso si legge D. FLA- 
V1AE. M. SATVRNINAE. Mediocre scultura romana. 

6j . Baccanale in saravezzo, alto palmo uno ipo , per 
palmi due e mezzo. Pompei. 

Assiso su di un asinelio plostrario Sileno cadente di 


(i) Voi. X. Tav. LIX. (Napoli dalla Stamperia Reale 1834 . ) 
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ebrietà vien sostenuto da due festivi faunetti, seguito da 
altri due clic trasportano dii un vase e chi un’otre, e 
preceduto da un velloso satiro che vuol sollevare perla 
cavezza il cadente asinelio. Una rabbuffata pantera chiude 
questa vivacissima scena. La bella e ragionala composi- 
zione di questo bassorilievo non essendo raggiunta da una 
corrispondente esecuzione fa portar giudizio che imitazione 
sia di un originale de' buoni tempi della Grecia. 

68 . Venere vincitrice con Amore in marmo di Luni , 
bassorilievo alio pai. uno e 45 jìoo. per p 2 //oo. Pompei. 
Amore scaglia un dardo verso del sito che gli viene 
indicato da sua madre : essa è panneggiata dal mezzo in 
giù, ha il diadema in testa, c lo scettro nella destra. 
Mediocre scultura romana. 

6g. Sottosto Socrate in marmo lunbnse , allo palmo 
uno e mezzo , per palmo uno e 45/fOO. Ercolano. 
Quest’ uomo barbalo è assiso su di una sedia coperta di 
pelle : egli è avvolto in un sinuoso manto , e stringe nella 
dritta una tazza, e nella sinistra un pedo: questi due 
attributi ban fatto riconoscervi Socrate. Scultura romana. 

yo. Edito Coeoneo in marmo grechetto , bassorilievo 
allo pai. uno e gfy/oo , per pai. due e iyjtoo. Farnese. 
Giunto Edipo al sacro bosco delle Eumenidi si asside 
ad un sedile nello esterno del Tempio espresso al lato de- 
stro del riguardante, e fa seguire 1’ oblazione a quella 
deità dal vecchio Sacerdote che sta rivolto verso 1’ in- 
terno di quel bosco , versando il liquore dal prefcricolo 
che ha nella destra e sostenendo nella sinistra una patera 
colma forse di mele. E poiché fu ingiunto ( secondo si 
legge in Sofocle seguilo in tutto dallo artefice di questo 
monumento ) allo sventurato principe di far delle mute 
preghiere , c di lasciar sul luogo della libazione tre fa- 
scetti composto ognuno di nove verghe di olivo, qui Edipo 
ha il capo coperto per indicare le non articolate preghiere 
c forse anche la vergogna ed il dolore , sostiene colla si- 
nistra presso dell’ omero un fascetto di verghe , e gli al- 
tri due nelle mani di Antigone , la quale nel mentre 
sembra che voglia porgerli al padre , nessuna cura prende 
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del sagrifizio e tiene altrove rivolto il capo. Il male ese- 
guito ristauro ha cambiato i fascetti di veighe in una 
fiaccola. Scultura greca. 

7 /. Tiberio bassorilievo in marmo di luni , allo palmo 
uno e mezzo , per palmi due ipo. Capri. 

È montato a cavallo insieme con una donna che porta 
una fiaccola in mano. Uno schiavo gli conduce verso una 
statua di Silvano situala a qualche distanza presso di una 
quercia. Buona scultura greco romana. 

75. Bassorilievo in marmo grechetto, alto palmi due 
2/10 per palmo uno e 3 ] 4. Ercolano. 

Una donna panneggiata dal mezzo in giù è assisa su di 
una sedia quadrata , la cui sottoposta traversa adornano 
due grifi : essa ha la testa ornata di vitte e ciba un pap- 
pagallo che poggia sulla sua sinistra mano : sebbene le 
sue spalle siano molto larghe pure la sua figura è svelta e 
leggiera. L’altra donna che le sta dirimpetto ha una spe- 
cie di cuffia , è coverta dal manto e porta i sandali ai 
piedi , si appoggia su di un termine , ed attentamente lo 
riguarda. Di tergo ergesi su di un piedistallo una statua 
muliebre che al guscio di conchiglia che ha nella sinistra 
potrebbe dirsi una Venere. Buona scultura greco-romana. 

7 3 . Processione bacchica in marmo greco, alta pai. due 
e tre quarti , larga, pai. quattro e mezzo. Ercolano. 
Una festevole Baccante in atto di suonare il cemba- 
lo , e vestita di una lunga tunica arricciata precede un 
Fauno che non ha altre vestimenta se non una pelle di 
tigre pendente dall’ omero sinistro. Ha la testa legata 
con una fascia che in croce gli cinge la faccia in maniera 
che gli cuopre la bocca ove colle mani tiene approssi- 
mate due tibie: e forse cotesta fascia serviva a tener 
fermo sulle labbra quel guarnimento fatto di cuojo che 
usavasi per far uscire il fiato più moderato , e rendei» 
più grato il suono , e da’ Greci detto <£>0 pitici phoriia. 
Chiude la composizione altro Fauno col tirso in mano 
mezzo coperto da una pelle ferina , ed una tigre che gli 
sta a’ piedi. Buona scultura greca imitante il Baccanale 
espresso nel famigerato vase di Salpione che vedremo 
nella Galleria delle Muse. 
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7v. Cammello in marmo orechetto., bassorilievi alto palmo 
uno per un palmo. Iscliia. 

Par clic abbia bevuto in un rivolo di acqua sgorgante 
dalla maschera di un Fauno. Scultura romana. 

7 5. Altro voto alle Ninfe in marmo greciietto , alto 
palmo uno e tipo per palmi due. Ischia. 

Vi è Apollo con la lira sul tripode, e tre Ninfe, due 
delle quali poggiano un vase su di un pilastrino , e quella 
di mezzo porta al solito una conca nelle mani. Al disotto 
si legge F. TVRRAIS1VS DIONVSIVS NVMPH1S DO- 
NVM DED1T. 

rS. Bassorilievo a dite facce in marmo lunense di pal- 
mo uno e 43poo. Pompei. 

Dal principale aspetto è vivacemente espresso un Satiro 
ed una donna che scannano un porco , tenendolo questa 
pe’ piedi , ed immergendogli l’ altro un pugnale nella go- 
la , dalla quale sgorga gran copia di sangue nella sotto- 

g osta conca. Dall’ aspetto opposto è espresso un vecchio 
atiro assiso su di uno scoglio suonando due tibie dirim- 
petto ad un’ ara bruciante. È osservabile che delle due 
tibie , una è contorta , e dritta P altra , e che il satiro 
coll’ estremo dei piè dritto par che segui la misura del 
suono. Scultura romana. 

yy . Cammello simile e compagno al precedente. 

L’azione è al rovescio, di modo che amendue si ri- 
guardano. 

y 8 . Altorilievo di un Sarcofago in marmo grechetto 
alto palmi cinque , per palmi undici. Farnese. 

Vi sono espresse quindici figure fra le quali due mollo 
piccole mutilate in testa, ed un Genietto alato. La scena 
sembra che rappresenti un matrimonio. Scultura romana. 

yp. Pastore simile al num. 48. Borgia. 

80. Bassorilievo in marmo greco , alto palmi due e 
35poo , per palmo uno e mezzo. Ercolano. 

Par che rappresenti un altro Imeneo. La parte supe- 
riore e presso che tutte le teste delle tre figure sono 
moderne. Scultura romana. 
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Sf. Frammento di un Sarcofago in marmo lunesse , alto 
palmo uno per palmi due. Pompei. 

A dritta sembra espressa una caccia di leoni , che sono 
frammentati, ed a sinistra un mascherone con ali in testa. 

8t bis. Vittoria Satanista ed Ajace in marmo grecjietto , 
bassorilievo circolare a due facce del diametro di un 
palmo ed un quarto rinvenuto nel i83n in Pompei. 
Questo prezioso disco di stile greco antico è stato illu- 
strato dal eh. Cav. Avellino direttore del Reai Museo , So- 
prantendenie degli scavi , e segretaria perpetuo della R. 
Accademia Ercolanese al III volume degli atti delia mede- 
sima. Rimettendo i nostri leggitori agli eruditi e sagaci ragio- 
namenti del nostro dotto collega riportiamo qui la sola de- 
scrizione del monumento, e la conchiusione del suo lavoro. 

» Rappresenta dall’ uno de’lati la figura maestosa di una 
donna alata che ha la testa ornata di siephane e le trecce 
discendenti sul petto. È vestita dell’attico o jonico chi- 
tone ( abito talare ) con brevi maniche che lasciano sco- 
verta la parte anteriore del braccio , e su di esso è get- 
tato un ampio peplo o mantello , che distinguesi come 
nelle altre più antiche rappresentazioni per le sue pieghe 

S arallele stese , proprie precisamente dello stile attico 
e’ tempi a Pericle anteriori. Ha una specie di cintura 
messa a traverso e le soleae a’ piedi , su’ quali legger- 
mente sollevandosi si avanza a destra porgendo con que- 
sta mano un qualche cibo ad un serpente , che a spire 
avvolto ad una colonnetta le è dinanzi : nella sinistra 
mano tiene un ben determinato ornamento di Navi ( «$Xa- 
S*ov , aplustre ). 

Dall’ altra faccia e volto a sinistra è un guerriero con 
barba aguzza e capelli che scendono sul dorso , vestito 
di torace e colle gambe coverte da ocreae , ma con nudi 
piedi : una piccola clamide è gettata sulle due sue brac- 
cia , colla destra ha una galea e colla sinistra un’ asta. 
Anche egli è in atto di andare a sinistra sollevandosi 
leggermente su’ piedi Queste due figure sono di per- 
fetto profilo , o per dirlo con Platone segate pel naso , 
ed il loro stile ad arte duro è evidentemente quello d’ imi- 
tazione detto ieratico , o arcaistico , appuntq perchè in 
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esso solevansi eseguire precisamente, anche ne’ tempi più 

culti i Sacrarli e le altre sculture Sacre » » 

e dopo un lungo corredo di erudizioni, e di ben sensato 
ragionamento riconosce il lodato Archeologo nella donna 
alata la vittoria Salaminia , probabilmente quale nella 
statua , di cui fa menzione Erodoto , fu già effigiata , e 
nel guerriero Ajace figlio di Telamone , tratto egualmente 
da alcun altro monumento consacrato a quello eroe. 

82. Altro frammento di Sarcofago in marmo ldnesse 
palmi tre lungo , e palmo uno ed un quarto alto. 
Pompei. 

Le Ninfe che si veggono su’ Tritoni ed Ippocampi par- 
che conducano l’anima del defunto negli-Elisii. Scultura 
romana. 

83 . Bassorilievo in marmo di Ldni , alto palmo uno ed 
un quarto, per palmi due. Pompei. 

Un contadino guida due buoi che tirano forse 1’ aratro, 
essendovi di fianco un uomo a cavallo, allusione probabil- 
mente alla fondazione di qualche città. Scultura romana. 

84. Altro Imeneo in marmo grecuetto , alto palmi due 
per palmo uno e tpo. Ischia. 

Nell’ alto del gruppo degli sposi che si prendono per 
mano si legge IlPf2TAPKOS. 

85 . Voto di Capellina ad Apollo ed alle Ninfe in marmo 
greco, alto palmi due e mezzo, per palmi due. Ischia. 

CAPELLINA. V. S. L. NYMPIIIS. 

Tutto nudo Apollo sta nel mezzo in atto di sospender 
la lira ad un albero su cui posa un corvo ; e di stringere 
il plettro. A dritta sono due Ninfe seminude, una delle 
quali versa da un’ anfora il liquore , e 1’ altra prepara 
ad una giovinetta una conca nella quale bagna i suoi 
capelli : cpiasi la metà della parte inferiore di questo bas- 
sorilievo e perduta. Scultura romana. 

86~. Altro voto ad Apollo ed alle Ninfe in marmo gre- 
chetto , alto palmo uno e un quarto , per palmi due ; 
alquanto corroso. Ischia. 
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8y. FRAMMENTO DI BASSORILIEVO IN MARMO GRECIIETro (li 
palmo uno e un quarto , per palmo uno. Borgia. 

Vi si riconosce un uomo presso di un carro tirato da 
due buoi , e sul quale si vede un cavriuolo morto. Po- 
trebbe forse esprimere il ritorno dalla caccia. Scultura ro- 
mana. 

88. Oreste in Delfo in marmo lunense , allo palmi tre 
e mezzo , largo palmi due e ga/ioo. Ercolano. 

Oreste facendo scudo della sua clamide e stringendo il 
pugnale sguainalo si lia fatto strada fra le furiere lutto 
agitalo riluggesi sopra di un’ ara posta presso del simu- 
lacro di Apollo e del fatidico tripode. Apollo per cal- 
mare il suo devoto addormenta le furie, una delle quali 
vedesi distesa e addormentata a’ piè del simulacro. Il tri- 
pode onde sorge una grande e vivacissima serpe è om- 
bralo da un tortuoso albero. La furia addormentata stringe 
nella destra un flagello e nella sinistra una serpe. Scul- 
tura greco-romana. 

8g. Frammento di un coperchio di S wicofago in marmo 
di luni , allo palmo uno e un quarto , per palmi due 
83 /too. Pompei. 

Nel mezzo è espresso un giovane nudo in atto d’inci- 
tare un cane contro di un cervo : a sinistra avvi una rete 
di cacciatore , e ad uno degli angoli una maschera tragica. 
Scultura romana. 

90. Venere in una conca in marmo di Luni , frammento 
alto palmi due , per due e mezzo. Pompei. 

gì. Altro frammento in marmo grechetto di palmo uno 
e mezzo , per palmi due e un quarto. Pompei. 

Vi sembra espressa un’ allocuzione. Due uomini togati 
sono assisi su di un carro. Poco discosto evvi uno schiavo 
assiso che guida due cavalli, ed in fine un uomo forse a 
cavallo. Scultura romana. 

92. Bassorilievo in marmo greco , frammento di palmi 
due -, per uno jì//o. Borgia. 

Vi si veggono alcune figure innanzi ad un gran can- 
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cello di legno , ad indicar forse qualche prigione. Me- 
diocre scultura romana. 

f)3. Bassorilievo sepolcrale ih marmo greciietto di 
palmi due e un quarto, per palmo uno e mezzo. Er- 
colano. 

Una donna sedente dà la mano ad un uomo, e vi si 
legge TPANIA OHAIKAA. 

g4. Frammento di un bassorilievo in marmo lunense 
di palmo uno , per palmo uno e tre quarti. Pompei. 

La scena appartiene a’ giuochi circensi. Si vede un Amo- 
rino in una biga , e nel fondo una meta. 

9-5. Frammento in marmo greciietto , alto palmo uno e 
mezzo , per palmi due e mezzo. Pompei. 

Vi restano al disopra due figure muliebri assise sopra di 
alcuni sassi. Al disotto rimane una lesta di cavallo e due 
mezze figure malconce e frammentale. Buona scultura ro- 
mana. 

gG. Bassorilievo circolare a dce facce in marmo lu- 
nense del diametro di gspoo. Pompei. 

Una maschera comica ed un’ altra tragica riempiono 
una faccia, ed il Pegaso l’altra. 

97. Frammento di frontispizio di un tempio in marmo 
greciietto di palmo uno e 33 fi 00 , per 8 3 fi 00 . Borgia. 
È ornato di un doppio ordine di colonne corintie. Nella 
sommità sono espresse le immagini del Sole e della Lu- 
na, e da ciascun lato gli avanzi di un albero. Una mano 
che tiene un arco $ e due cani che corrono sugli scalini 
dell’ edifizio potrebbero indicare una Diana nel suo 
Tempio. 

g8. Trireme, simile e compagna a quella ciie abbiamo 

VEDUTA AL NUMERO 1. Pompei. 

99 a ioa. Quattro orologi solari compagni a quelli ve- 
duti a’ numeri 2. 3 c 4. Pompei. 

ìo 3 a ng. Otto Trapezofori e sette piedi di tavola in 
MARMO LUNENSE. Pompei. 

11 più grande de’ Trapezofori è di palmi quattro e pre- 
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senta ttn Frigio prigioniero., ed il più grande de’ piedi è di 
palmi tre e mezzo. Una chimera è espressa agli angoli 
degli altri Trapezofori e nei mezzo ora un delfino , una 
siringa ed un flauto , ora un corno di abbondanza , una 
rosa. I piedi di tavola rappresentano delle sfingi , ed uno 
forse il Genio dell’Autunno. 

t/8. TllATEZOFORO IN MARMO GRECO , BASSORILIEVO A QUAT- 
TRO facce alto palmi quatti o , per palmi sei. Farnese. 
In una delle minori facce presenta un Centauro, nel- 
1’ altra Scilla. Le due attortigliate code di lei avvitic- 
chiando nelle varie spire una persona moribonda , che 
da un lato del bassorilievo ha la testa, e dall’altro i 
piedi si estendono in modo che coprono gran parte delle 
due facce maggiori del bassorilievo medesimo : in una di 
queste, e propriamente verso del Centauro si vede al di- 
sopra un’ aquila che dilania con gli artigli una lunga 
serpe attortigliata. Questa buona scultura romana per 
noi pubblicata colla tav. XLVIII del voi. I nella piti 
volte citata edizione in 4. 0 del Regai Museo fu rinvenuta 
luori Roma presso Villa Madama. 

ttg. Fonte lustrale in marmo greco , alto palmi tre , 
per quattro. Ercolano. 

Di figura circolare ha due manichi che partendo dal- 
1’ esterno della conca vengono a ripiegarsi sull’ orlo del 
fonte in un piano inclinalo , ov’ è scolpito un elegantissimo 
fogliame. L’orlo è ricco di ornati di ovoli e foglie , ed in 
tutta la convessità vi è simmetrico lavoro a baccelli , coro- 
nato di un meandro intrecciato elegantemente con nastri e 
bottoncini. Il piede è aneli’ esso ornato di arabeschi di squi- 
sito lavoro. Ottima scultura romana. 

Terminata questa raccolta di bassorilievi , 1’ osserva- 
tore ripigli il numero progressivo della collezione , cioè 

222. Ottone in marmo grechetto , busto alto palmi due 
e tre quarti. Farnese. 

Questo ritratto, che per la rarità è pregevole, e che 
per l’arte è indegno del tempo di quell’imperante, è 
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panneggiato alla imperiale, ed è risiaurato nel collo, nel 
mento , e nel naso. Scultura romana. 

223. Agrippina maggiore in marmo greco , mezzo busto 
allo palmi due. Pompei. 

Ha poche pieghe di tunica sul petto. 11 naso è ristau- 
rato. Scultura romana. 

22&. Giglio Cesare in marmo grechetto , statua in piedi 
alta palmi nove . Farnese. 

Un torso antico di scultura romana armato di corazza 
e panneggiato di paludamento fu ristaurato dall’ Albac- 
cini per un Giulio Cesare. Non è da porsi in dubbio che 
la statua appartenga a figura imperiale ; poiché lo atte- 
sta , se non altro , 1’ aquila eh’ è scolpita nella lorica , 
ornata di due grifi in bassorilievo : però la fascia che 
cinge la lorica e si annoda bizzarramente sul petto , non 
che lo stile della scultura potrebbero forse farci attri- 
buire il monumento ad un* epoca posteriore a quella di 
Giulio. Il braccio sinistro , che stringe un parazonio , è 
antico ; ma il destro che si eleva , la testa copiata esatta- 
mente dal busto qui innanzi descritto , ed alcuni pezzi 
del panno sono di moderno scarpello dello stesso A,l- 
baccini. 

225. Supposto Gallieno in marmo greco , busto alto pal- 
mi due. Capua. 

Se questo busto che non è indegno de’ migliori tempi 
di Roma non ci presenta altro ritratto che quello dello 
Imperador Gallieno, come sembra persuadercene il con- 
fronto con le medaglie di lui : bisognerà allor dire esser 
maraviglia come in un tempo di decadenza delle lettere 
e delle arti , qual era quello di Gallieno , siesi scolpito 
un ritratto con tanta intelligenza di arte e perfezione di 
scultura ; onde le stesse considerazioni fatte poco prima 
intorno al mezzo busto del supposto Celio Caldo al nu- 
mero 73 valgano per questo , essendo forza il con chiudere 
non doversi le sembianze di questo pregevole busto a 
Gallieno attribuire, tanto più che nessuno indizio im- 
periale in esso si scorge. 
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226. M. Aurelio gioti ne in marmo greciiexto , busto 
allo palmo uno e tre quarti. Farnese. 

Una testa di ottimo stile di questo filosofo coronato è 
riportata su di un busto moderno di marmo statuario. Scul- 
tura romana. 

•» 

227. M. Aurelio in marmo grechetto , statua in piedi 
alta palmi otto. Farnese. 

Con volto placido e con la dritta protesa è in atto di 
annunziare la pace. Egli è vestito all’ eroica con palu- 
damento , ed armato di corazza ; in qaesla , oltre due 
grifi, simbolo delle vittorie riportate nell’occidente, vi 
è altresì in bassorilievo la testa della Gorgone, simbolo 
della prudenza. Sembra che questa , del pari che la fa- 
mosissima statua equestre del Campidoglio , cel presenti 
dell’ età stessa. Porzione del collo , il braccio dritto , la 
mano sinistra col parazonio , e porzione delle cosce con 
le intere gambe sono ristaurazioni moderne dell’ Albae- 
cini. Buonissima scultura romana. 

228. Adriano in marmo grechetto, busto alto palmi Ire. 
Farnese. 

La clamide imperiale è sopraimposta alla corazza. Nel 
legamento di questa , il quale gli accerchia la spalla 
dritta, vi è una vittoria con una palma alla sinistra, e 
sul petto una testolina di Medusa : ambe in bassorilievo. 
La scultura è degna del tempo di Adriano ; e il molle on- 
deggiamento dei capelli , e gli occhi e le labbra che 
spirano vita , sono mirabili. Buona scultura romana. 

229. Piccolo busto imperiale in marmo grechetto , alto 
palmi due ed un quarto. Farnese. 

Ha la corona di alloro in testa ed una porzione di 
manto affibbiato sull’omero sinistro; ei par che rida. 
Scultura romana alquanto corrosa. 

230. Lucio Vero in marmo grechetto, statua in piedi 
alta palmi otto. Farnese. 

Questo è fra i più bei simulacri di questo imperatore. 
In piedi con lo scettro nella dritta e ’l parazonio nella 
sinistra è cinto di una elegantissima lorica ; e sembra es- 
iti 
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sere in atto di comandare un* armata. Scherzosamente per 
sopra al braccio dritto gli passa una magnifica clami- 
de , che scendendo per dietro al dorso viene ad av- 
volgersi sul braccio sinistro. La sua barba crespa ed i 
suoi capelli ricciuti , son mirabilmente eseguiti in gran 

J iarte col trapano. È mirabile la intelligenza , con cui è 
inita la corazza, ne’ cui pendagli si veggono teste di 
animali chimerici , e di arieti , di elefanti , c di gorgoni, ed 
altri fregi. Porzione del collo , le gambe , il braccio 
dritto, metà del sinistro, ed una punta del paludamento 
sono ristaurazione dell’ Albaccioi. Ottima scultura romana. 

231. AGRIPPINA MAGGIORE IN MARMO GHECIIETTO , ÒUStO 
alto palmi due ecl un terzo. Pompei. 

La consorte di Germanico è qui espressa vestila di tu- 
nica , e col manto affibbiato sulla spalla dritta. L’ accon- 
ciatura del capo è nel costume del suo secolo. Scultura 
romana. 

232. Plauti li. a in marmo di Lumi , bu'to alto palmi due 
e mezzo. Farnese. 

La moglie c vittima di Cararalla pettinata secondo il 
costume de’ suoi tempi è rappresentata in questo busto. 
Benché la scultura non ne sia la più felice , pure questa 
elegante e lusinghiera fìsonomia si unisce con la storia a 
dirci, che la figliuola del ricchissimo Pianziano era la 
più bella tra le nobili giovinette romane de’ tempi suoi. 
Fila è vestita di tunica , per sopra la quale passa uu 
grandioso peplo. Le medaglie , che di lei ei pervengono , 
si uniformano in somiglianza al ritratto del nostro busto 
di scultura romana. Ael naso vi è rista uso. 

235. Augusto in marmo greciietto , statua colossale se- 
dente alta palmi otto e mezzo. Ercolano. 

« Triumviro crudel, pietoso Augusto » Lo scaltro Ot- 
tavio siede su di una magnifica sedia , avendo la dritta 
poggiata su di un ginocchio, e la sinistra elevata a strin- 
gere un’ asta. Dall’ omero manco gli scende una gran- 
diosa clamide, che dal mezzo in su lo lascia nudo di 
prospetto. Questo modo di vestirsi è proprio di Giove , 
e forse il devoto scultore volle così fare 1’ apoteosi ai 
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suo coronato Eroe , benché vivente. Vero è però , che la 
testa essendo supplita modernamente , ci lascia in dubbio 
del personaggio che rappresentava : ma liavvi in Vienna 
un cammeo , in cui si ravvisa l’ immagine di Augusto di- 
vinizzato, cosi seminudo e sedente. Quest’autorità adun- 
que unita allo stile della scultura del buon tempo di 
Roma, c’induce a credere, che probabilmente appar- 
tenga al successore di Cesare. Su tali fondamenta il si- 
gnor Filippo Tagliolini n’ eseguì con gran diligenza le 
ristaurazioni in gesso, consistenti nell’ indicala testa, e 
nelle braccia. Il piè sinistro , e qualche tassello sì ne* 
panni , che nel nudo sono anteriori restauri in marmo. 

25&. Ga.hacaxi.a. in habmo creciiitto, busto alto palmi 

due e mezzo. Farnese. 

Quasi vano della sua ferocia aggrotta le ciglia , incre- 
spa la fronte, e stringe le labbra. Il carattere del volto è 
cosi ben reso dall’ arte , che può dirsi una truce bellez- 
za. Ha il collo declinato a manca, ond’ è che il volto 
si abbassa alquanto all’ ingiù, e rende bizzarra, e piti 
bella la mossa : attitudine che una stolta vanità amava 
d’ imitare dal Macedone il Grande piuttosto , che l’ animo 
generoso. 11 eh. Winckelmann porta giudizio, che forse 
JLisippo istesso non avrebbe fatta una testa migliore di 
questa farnesiana ; benché in tempo di decadenza delle 
arti : tanto è vero, che vi han de’ geni, che sanno in- 
nalzarsi sul secolo! Può dirsi per altro, che questo giu- 
dizio del Winckelmann non sia interamente esatto : poi- 
ché sembra eh’ egli voglia confondere il carattere della 
scuola greca con quello della romana ; e non si giunge 
a comprendere come mai un autore di greca scuola avesse 
potuto riconoscer per sua un’opera che ha la più decisa 
impronta della scuola romana. Non è già che si voglia 
condannare l’ una in faccia all’altra; ma dov’èchinon 
conosca la differenza che passa fra questa e quella? Per 
la qual cosa potrebbe dirsi con più aggiustatezza , che se 
Lisippo fosse sorto in Roma , seguendo i principi di quella 
scuola , non avrebbe potuto fare una testa migliore del 
nostro Caracalla. 
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235. Statuetta boriata in marmo ghechetto , alla palmi 
cinque e mezzo. Telese. 

È fregiala degli ornamenti de’ nobili giovinetti roma- 
ni , avendo la bolla d’oro, e la toga pretesta. La bolla 
è nella solita forma di lente per racchiudere gli amuleti. 
Una testa di Nerone giovine è stata inserita su di questa 
statuetta rhe è interessantissima a cagion della bolla cu* 
cita all’abito, e non già legata ad un cordone, come si 
vede in altri monumenti. Ha qualche ristauro , ed è di 
buona scultura romana. 

236. Nerva in marmo grechetto, busto alto palmi due. 
Farnese. 

Uua testa di questo Imperadore di buono stile romano 
è stata riportata su di un busto in cattivissimo marmo 
greco venoso , e depravato da mano cinquecentista. 

257. Brittannico in marmo greco , statua in piedi alta 
palmi cinque. Ercolano. 

Panneggiato con abiti consolari, e nel fior dell’età , è 
in alto di ragionare , avendo nella destra un papiro , ed 
ambe le mani alzate. Il solito scalolino chiuso con ser- 
ratura a grappa si vede vicino al piè dritto di questa 
statuetta, di cui il collo, il braccio dritto, la mano, il 
piè sinistro e porzione del destro sono di moderno scar- 
pello. La scultura è romana, e superiore al mediocre, 
massimamente nel panneggio, cui poche riparazioni non 
tolgono quasi alcun pregio. 

Dovremmo proseguire la descrizione de’ monumenti ri- 
posti nel cortile ; ma siccome questi monumenti si stanno 
attualmente in miglior ordine disponendo, cosi accen- 
niamo per ora i migliori fra essi , e daremo appena che 
saranno diilìnitivamente disposti la descrizione di ciascun 
monumento , come nelle passate edizioni. 

Il cortile è simile all’altro che abbiamo già veduto al lato 
dritto dell’edificio e contiene rome in quello e nelle nic- 
chie delle pareti statue consolari, e al disotto antichi ru- 
deri o sa rcofagi. De’ preziosi frammenti architettonici pro- 
venienti dalla collezione farne>iana e da varj scavi del 
regno riempiono i quattro quadrilunghi del pian terre- 
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no , nel mezzo «lei quale è situato un grande impluvio di 
marmo bianco tratto da un conile di Pompei. Oltre de’ bei 
cornicioni, de’ capitelli, fra’ quali il corintio rinvenuto in 
Capri , e delle grandi anfore di terra colta , merita at- 
tenzione il trappeto in pietra di lava ritrovato in Pompei. 

238. È questo trappeto formato da una conca rotonda 
incavata in un pezzo di lava , dal di cui fondo si eleva 
un cilindro della stessa materia : su di questo è piantato 
un cono di ferro , che serve di anima alla sommoja fis- 
sala alla metà della spranga , la quale forma P asse di 
due emisferi mobili. Questi si scostano di poche linee dalla 
parete interna della conca , e toccano e non toccano il 
cilindro elevato. Agitandosi questa spranga si hanno due 
effetti : il primo di un attrito fra’ due emisferi e le olive 
che si riponevano nella conca ; il secondo della rota- 
zione de’ due emisferi intorno al loro asse: rotazione che 
maggiormente triturava le olive. 

GALLERIA DELLA FLORA. 

Agli stipiti della porta a dritta che introduce nelle 
altre gallerie vi sono due belle colonne di verde an- 
tico , e tutte le altre porte delle gallerie che seguono 
sono interiormente ed esteriormente fiancheggiate da si- 
mili rare e preziose colonne che in tutto formano il 
num.° di ventiquattro. Trentuno pregevolissimi oggetti 
son depositati in questa prima galleria. Primeggia fra essi 

259. Flora ix marmo check etto , statua colossale alta 
palmi tredici. Farnese. 

Il suo nome soltanto ne ricorda il capo d’opera de’ bei 
panneggi , e tutto il valore dello scarpello greco. Chi la 
vuede una delle Ore , chi Eraio , chi Tersicore , e chi in- 
fine una Speranza. Una sottil tunica che tremola ondeg- 

f ia ai fiati dell’ auretta di Aprile non invola allo sguardo 
’ eleganza delle sue membra. Con la destra abbassata 
raccoglie un lembo della sua veste, la quale stirata al- 
quanto da quell’atto produce fra ledi lei gambe le pie- 
ghe pii» vere e più trasparenti ; e colla sinistra alzata stringe 
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un fascelto di vari fiori, ond'ella ha preso il nome : 
questo bracrio però insieme coll’altro, la testa e i piedi 
con parte delle gambe sono di ristauro moderno. Fu rin- 
venuta nelle Terme di Caracalla insieme col famoso Èrcole 
Farnese. Ottima scultura greca. 

240. Oh V AMENTO IN MARMO STATUARIO. Pompei. 

È la mostra della porta dell’ edilìzio di Eumachia , 
composta di elegantissimi arabeschi con uccelli , insetti , 
e rettili di un gusto squisito , e di un lavoro che si di- 
stingue fra tutti i monumenti architettonici di questa 
raccol la. 

241. Torso di racco in marmo greco , alto palmi quat- 
tro. Farnese. 

Conosciuto sotto il nome di Torso Farnese emula quello 
di Belvedere , e non manca chi crede che sia dello scar- 
pello di Fidia. 

2A2. Bacco ebrio bassorilievo in marmo grechktto dì 
palmo uno e mezzo per palmi due. Farnese. 

Questo pregevolissimo monumento meritò di esser chia- 
mato dal Winckelmann uno de’ più insigni bassorilievi 
di scultura greca. La figura infatti di Bacco quasi cadente 
dell’ ebrietà , e sostenuto da un Fauno, la tigre eh’ è fra 
essi , i due piccoli satiretti che fiancheggian questo grup- 
po , e le due Menadi coi Fauno che chiudono il quadro 
sono così vivaci ed espressive che le directi quasi ani- 
male, nel mentre che nulla lasciano a desiderare all’ar- 
monia della composizione ed ali’ esattezza del finito di 
ciascuna parte. 

243 a 243. Tre figurine di fanciulli in marmo lunen- 
se , provenienti da Pompei. 

L’ ultima di esse merita maggior attenzione delle altre 
due, essendo più accuratamente lavorata , e forse rappre- 
senta l’Autunno pe’ grappoli di uva e pel cornucopia che 
la distingue. 

246. Sarcofago in marmo greco , alto palmi due è metto 
e lungo palmi nove. Farnese. 

Premuta il prinòipal bassorilievo unii rìpetiiiohé de’ 
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moltiplici baccanali che frequentemente s* incontrano in 
altri Musei. Qui Bacco cadente di ebrietà è in un carro 
tratto da un Centauro e da una Ccntauressa , preceduti da 
festevolissimi seguaci del nume, e dal carro che conduce 
1* ebrio Sileno , tratto da due asinelli plostrarj bizzarre- 
mente atteggiali in atto d’inciampare e di cadere La biz- 
zarria di questa vivacissima composizione raccomanda mol- 
tissimo questa bella scultura romana. 

247. Frammento di usa statua muliebre , alto palmi 
tre. Capua. 

È forse una Leda coricata , o più probabilmente una 
Psiche in piedi , osservandosi agli omeri 1’ incassatura 
delle ali. Appartiene a’ migliori tempi delle arti greche. 
Eleganza di forme , morbidezza di membra , il colmo del 
bello ideale sì nel leggiadro profilo che nel rilevato fianco 
da far credere che fosse un prodotto del sublime scarpello 
di Prassilele. Fu rinvenuto nell’ anfiteatro Campano. 

248 e 249. Due colonne di verde antico , alta ognuna 
palmi tredici e mezzo , e di diametro palmo uno e tre 
quarti. S. Agata de’ Goti. 

Hanno la base di alabastro di Gesualdo , e sono sfor- 
nite di capitelli. 

250 a 252. Due pilastri simili a’ già’ descritti , e fra’ 

QUALI e’ SITUATO UN CANE ASSISO SULLE GAMBE POSTE- 
RIORI CHE GUARDA IN ALTO. 

255. Sarcofago in marmo greco , alto palmi tre , lungo 
palmi sette e mezzo. Pozzuoli. 

Sono espressi nell’aspetto principale due ritratti a 
mezzo busto sostenuti da tre gemetti. Gira peri’ orlo del 
covercliio un ornato di cavalli marini , guidati da alcuni 
Amorini. Quest’ opera appartiene alla decadenza della 
Romana scultura. 

254 a 256. Due piccoli busti faunint, e FRa questi 

UNA MASCHERA MULIEBRE COLOSSALE. 

257 a 259. Due pilastri simili a’ precedenti , e fra èssi 

UN CANE CHE ALZA LA ZAMPA DRITTA COMPAGNO DELL* AL- 
TRO VEDUTO AL NUM,° 25 1. 
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260. Sarcofago in marmo statuario , allo palmi tre , 
lungo palmi otto. Pozzuoli. 

Nel suo principal bassorilievo composto di venticinque 
figure è espresso Prometeo che ha formalo una figura di 
argilla e la presenta agli Dei. Scultura appartenente alla 
decadenza delle arti. 

261. Minerva in marmo greco, busto allo palmo uno e 
un sesto. Predano. 

li presso a poco negli stessi arnesi e nella stessa accon- 
ciatura de’ precedenti busti j se non che in questo merita 
molta osservazione 1’ egida , che invece di essere sul pet- 
to , eh’ è tutto nudo , scolpita si vede sul frontale della 
celata , ove in mezzo è la gorgone. Buona scultura ro- 
mana. 

262. Amorino alato xn marmo di Carrara , statuetta 
alta palmi due e mezzo. Farnese. 

In una bizzarra ma vaga altitudine ei dorme assiso su 
di un sasso , poggiando il piè sinistro sul sasso istesso , 
mentre il destro è disteso al suolo. Le mani poste sull’ ele- 
vato ginocchio sinistro servono di origliere alla testa 
sopita che si china al davanti. Fra P una e 1’ altra gamba 
sta dritto il turcasso. Buona scultura romana. 

263. Bacco indiano in marmo greciietto , busto ad erma 
alto palmi due e tyftoo. Eccola no. 

È migliore di quello poc’anzi osservato al n. n3; se 
non che la barba n* è mollo più. folta e ricadente sul 
petto , e la tenia più allungata su gli omeri : lo stile 
della scultura è mollo più grandioso : la testa è antica 
col naso moderno , ed è inserita su di un busto in marmo 
pentelico. Scultura greca. 

26/2. Torso di fanciullo in marmo greco, allo palmi 
due e mezzo. Farnese. 

Il vivace movimento che si osserva in questo avanzo 
di greco scarpello , non che la morbidezza delle belle 
forme , massimamente nella parte dorsale l'an sentire tutto 
il peso della perdila del resto, 
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265. Sarcofago in marmo statuario , lungo palmi sette 
e tre quarti , alto palmi tre. Farnese. 

Nel Baccanale espresso nel bassorilievo di questo sar- 
cofago sembra che si celebri una delle feste Tesmoforie. 
La turba de’ Baccanti che precede Bacco ebrio sul car- 
ro , il gruppo di Ercole che indebolito dalla forza del 
▼ino si apppoggia a Jole, tutta la ricca composizione di que- 
sta scena è piena di azione e di vivacità , benché non sia 
irreprensibile dalla parte del disegno. Scultura romana. 

266 a 268. Queste tre figurine di fanciulli delle 
quali la conlrosegnala al num. 267 eh’ è coricata e de- 
stinata per getto di acqua, provengono dagli scavi di 
Pompei. 

269. Persuasione di Elena in marmo oreciietto, bas- 
sorilievo alto palmo uno e mezzo , per palmi due. Mu- 
seo di Noja. 

Elena, Venere, Amore, Paride e Pilo sono i perso- 
naggi che riempiono la scena di questo dramma. Venere 
è con Elena , Amore è con Paride. La regina Spartana è 
seduta innanzi ad un alto piedistallo. 11 principe Trojano 
poco lungi tra brama e timidezza non osa accostarsi. Ve- 
nere qual consigliatrice amica siede a sinistra della bella 
Ledea. Amore quale amico consigliere è alla destra del 
vago Priamide. Mentre la dea cerca persuadere ad una 
sposa e regina una difficile fuga additando con la sinistra 
l’oggetto dello amor suo. Pilo dea della persuasione di- 
scende in ajuto della sua madre Venere, si asside sul 
piedistallo innanzi al quale sta Elena , e getta su costei 
gl’ influssi della sua divinità persuasiva. La denomina- 
zione di queste figure ci viene assicurata dall’ epigrafi 
greche incise su di ciascuna di esse. Amore che si an- 
nunzia da se non aveva bisogno di epigrafe ed è l’unica 
che n’ è priva. Riguardo al merito dell’ esecuzione esso 
non differisce affatto da quello dell’ invenzione , onde può 
riporsi fra i primi di greco scarpello. 

270. Torso di uomo assiso , alto palmi due e mezzo. 
Farnese. 

Dopo di aver parlato de’ tre precedenti torsi non vale 
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la pena d’ intrattenersi sa di questo che di merito è in- 
feriore a’ succennati. Scultura romana. 

SECONDA GALLERIA 

de’ marmi colorati. 

In elegante simmetria si veggono disposti su piedi- 
stalli di alabastro orientale e di alabastro di Gesualdo 
c su tronchi di colonne di cipollino trentasette monu- 
menti di marmi coloriti che han dato nome a questa 
galleria , e che fan corona all’ importantissimo simu- 
lacro posto nel mezzo di 

271. Apollo citaredo in torpido, atatua sedente alta 
palmi sette e mezzo. Farnese. 

Coronato di alloro e vestito dell’abito teatrale palla 
citaredica o ortostadio al quale i sopraimposto un mae- 
stoso manto che di dietro viene a ricadérgli sulle cosce 
in bel concerto di pieghe ha la lira nella sinistra ed il 
plettro nella destra. Questa rarissima statua semi-colossale 
di un sol pezzo di porfido , all* eccezione delle estremità 
che sono di marino bianco è mirabilmente lavorata, c 
sopratutto negli incavi profondi delle pieghe. 

272. Fonte lustrale in rosso antico del diametro di 
palmi tre . Pompei. 

È poggialo su di un sostegno cilindrico e su di una 
sirena dello stesso marmo , la quale sostenendo il fonte 
lateralmente con la testa , si avviticchia col resto del 
corpo al cilindro stesso. Buona scultura romana. 

275. Colonna di fior di persico , alta pai. sette e guftoo 
per pai. uno di diametro. Il capitello è moderno. Pompei. 

276. Colonna di verde antico simile alle precedesti. 

275. Faustina, busto alto palmi tre. Farnese. 

11 ritratto della moglie di Marco Aurelio in marmo 
Lunense c riportalo su di un busto di alabastro orieutale 
fiorito acconciamente panneggialo. 

276. Iside in marmo eigio morato, statua alta palmi 
sette. Farnese. 

11 consueto abbigliamento isiaco ha regolata la denomi- 
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nazione di questa slatua , del pari che le ristaurazioni di 
tutte 1’ estremità in marmo bianco. Scultura romana di 
buono stile. 

277. Vespasiano , busto alto palmi quattro. Farnese. 

Una lesta antica del padre di Tito in marmo di Luni 
è stata inserita su di un busto di alabastro orientale fiorito. 

27S. Colonna di Broccatellone scanalata, alta palmi 
ditei per galioo di diametro. Pompei. 

279 e 280. Schiavo frigio in marmo Paonazzetto, sta-~ 
tua in ginocchioni ulta palmi sei. Farnese. 

È vestito alla frigia : la testa e le mani sono di pietra 
di Paragone. In una vivacissima azione egli s’ incurva 
sostenendo una specie di capitello bislungo alla foggia 
delle cariatidi, ed avendo il ginocchio dritto a terra e’1 
sinistro in alto, su cui poggia la mano dallo stesso lato ; 
l’ altra sostiene il capitello che gli gravita sul dorso , 
su del quale giace una tigre in granito egizio di palmi 
due , sdrajata in atto quasi di porger le mammelle a pop- 
pare. L’ uno e T altra sono di buona scultura romana. 

281 a 283. Apollo Musagete in Basalte , statua Far- 
nesiana alta palmi nove , situata fra due colonnette 
Frcolanesi di alabastro orientale alta ognuna palmi 
sette , per tre quarti di palmo. 

Panneggiato dal mezzo in giù l’intonso fìgliuol di La- 
tona in atto di prender riposo tipiega mollemente il suo 
braccio dritto in testa, e posa la lira che ha nella sini- 
stra su di un sostegno. Questa rarissima statua per la 
pietra nella quale è sculta è di buona scultura romana. 

28 h. Schiavo frigio simile al precedente numero 279. 
La mossa è a rovescio per far simmetria col compagno. 

285. Colonna di Buoccatellose simile all’ altra nu- 
mero 278. 

280. M. Aurelio giovine busto alto palmi tre e mezzo. 
Farnese. 

La delicatezza ed eleganza con che è lavorata questa 
testa in marmo Luuense inserita su di un busto di ala- 
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basirò orientale fiorito , colloca questo ritratto sopra tutti 
gli altri e per nobiltà di stile e per finezza di scarpello. 
11 lavoro de’ capelli quasi mobili ed ondeggianti è con- 
dotto in gran parte col trapano , ed il tempo non gli ha 
in menoma parte ingiuriati. 

287. Cerere in Bigio morato, statua alla palmi sette. 
Farnese. 

La testa , le braccia , le mani c i piedi sono aggiun- 
zioni moderne iu marmo Lunense, fatte dallo Albaccini. 
Questa graziosa scultura romana è compgna a quella de- 
scritta al num. 276. 

288. Annio Vero, busto alto palmi tre. Farnese. 

Una buona testa del padre di M. Aurelio in marmo di 
Luni è riportata su di un eccellente busto di alabastro 
orientale fiorilo. 

289 e 290. Due colonne ni verde antico simili alle 
precedenti. S. Agata de’ Goti. 

291 . Manlia Scantilla , busto allo palmi due e tre quar- 
ti. Farnese. 

L’ infelice moglie di Didio Giuliano è espressa in questo 
ritratto in marmo di Luni , eli' è inserito su di un busto 
di alabastro cotognino. Scultura romana. 

292. DrANA Efesina in alabastro orientale , statua 
alta palmi sette. Farnese. 

Le mani , la testa e i piedi sono di bronzo : la base è 
di porfido. Ella è conservatissima e fino nelle parti più 
esposte, come ne’ suoi minuti dettagli di fiori , di sfingi , 
di leoni , di api, di farfalla , di tori , di cervi , di figure 
alate ec. , onde la sua veste conica scorniciata a strati è 
simmetricamente sparsa. Sono conservali ancora i repli- 
cati registri di mammelle, ond’ella fu detta multimam- 
mia, per indicarsi esser la Dea nutrice degli esseri, 
cioè la natura ; il perchè fra le altre fu più comunemente 
confusa con Cibele che come lei ha la testa turrita , con 
una specie di diadema circolare con otto animali chime- 
rici e tre leoni per ciascun braccio. Sono osservabili sul 
petto a guisa di una collana vari segni del zodiaco , 
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1* ariete , il toro , i gemelli , il leone ed il cancro , e 
quattro donzelle alate occupano il mezzo e i due estremi 
a simboleggiar forse le quattro stagioni dell’ anno. Ottima 
scultura romana. 

295. Testa incognita , alla con tutto il busto di por- 
fido loricato , sul quale è inserita , palmi due e tre 
quarti. Farnese. 

» 

29/i. Colonna di Broccatellone di palmi dieci per palmo 
uno e mezzo di diametro. Caserta, 

295. Tazza di bigio col suo piede, del diametro di palmi 
quattro e mezzo. Pompei. 

296 a 300. Meleagro in rosso antico , statuetta alta 
palmi quattro e mezzo , a ’ cui fianchi sono due colon- 
nette Pompeiane di palmi cinque di giallo antico, su 
ciascuna delle quali è posta un’ e rmetta anche di rosso 
antico ritrovata in Pompei , rappresentante Bacco in- 
diano. 

Nudo ed in piedi il figlio di Eneo appoggia la manca 
su la testa del fiero cinghiale calidonio , la quale è po- 
sta su di un tronco. Il torso è di ottimo scarpello greco, 
le aggiunzioni moderne alquanto il deturpano. 

301 e 502. Tazza in marmo paonazzetto, del diametro 
di palmi quattro e tre quarti. Pompei. 

È compagna alla precedente segnata al num. 2g5. Nello 
interno vi si è adattato una piccola figura di un Frigio 
in ginocchio in marmo affricano destinato a sostener qual- 
che mensa. 

303. Colonna di Broccatelloxe , simile a quella del 
num. spi. 

30/i. Lucio Giunto Bruto, busto alto palmi tre. Farnese. 

11 ritratto del primo Console romano in marmo gre- 
chetto è riportato su di un busto di alabastro fiorito. 11 
suo volto impresso nelle medaglie antiche somiglia per- 
fettamente al nostro ritratto. Buona scultura romana. 

*9 
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505. Iside in bigio morato , statua alta palmi cinque. 
Napoli. 

Una figura priva : ffalto di estremità , avendo le sue 
vesti accomodate alla maniera isiaca , è stata risiaurata 
per la diva Consorte di Osiride. Mediocre scultura romana. 

306. Giulia di Severo, busto alto palmi tre. Farnese. 
Un ritratto di marmo bianco di questa imperatrice fu 

inserito sopra un busto ben panneggiato di alabastro co- 
tognino. La scultura è di buono scarpello romano; la 
denominazione è assicurata dalle medaglie ; e 1’ acconcia- 
tura del suo capo è analoga a’ tempi in cui viveva. 

307. Altra colonna di verde antico simile alle pre- 
cedenti. 

Terza Galleria 
Detta delle Muse. 

Il coro delle Muse qui riunito , cui presiede il nume 
di Elicona ha dato il nome a questa galleria. Su di un 
zoccolo che gira intorno si veggono ventisette monu- 
menti, onde la galleria è nobilmente decorata. Ognuno 
sa quanta relazione abbiano le figure dionisiache con 
le Muse. La poesia drammatica nacque in mezzo al 
tripudio ed alla licenza delle vendemmie, origine per” 
conseguenza di Melpomene e Talia : ognuno sa che ve 
T abbia egualmente la dea delle arti e delle scienze , 
die sospira con esse allo stesso scopo : ond’ è che non 
dovrà recar meraviglia , se fra le Muse si troveranno 
allogati oggetti che le riguardano così da vicino. 

Nel mezzo cibila Galleria. 

308. Mercurio consegna il fanciullo Bacco alla ninfa 
Leucotoe , bassorilievo sculto intorno intorno ad un 
gran vaso in marmo greco alto palmi cmque per tre 
e mezzo. Gaeta. 

La scena si esegue in gran cerimonia : oltre del bel- 
lissimo gruppo di Mercurio in atto di consegnare il pic- 
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colo Bacco a Leucotoe che assisa amorosamente il riceve 
fra le sue braccia vi assistono tre festive Menadi e tre 
lieti Fauni, che fanno onore alla nascila del loro nume. Una 

{ raziosa ghirlanda di pampini corona l’elegante vaso c 
'elegantissimo basso rilievo. È difficile impresa il ben 
descrivere una scena , in cui il bello naturale è così no- 
bilitato dal bello ideale, avendo il più felice tempo del 
gusto greco regolato lo scarpello di Salpione Ateniese , 
di cui la cifra è luti’ ora bene scolpita e così incisa fra 
Bacco e Leucotoe : 

SAAIUHN A0HNAIO2 EI10IH3E. 

Salpione ateniese fece. 

Questo bel vaso rinvenuto nelle rovine dell’antica città 
di Formia nel golfo di Gaeta , oggi del tutto distrutta , 
non fu in alcun modo prezzalo e restò negletto sulla 
spiaggia , ove servì per molto tempo al comodo de’ ma- 
rmai per legarvi i funicoli delle loro barche , il che pur 
troppo si ravvisa dalle orme ed incavi prodotti in varie 
parti al disotto del mento delle figure dallo strofinìo delle 
funi. Ma fu in seguito da colà tolto, e trasportato nella 
chiesa cattedrale , ove servì da Battistero , e quindi nel 
Beai Museo , ed ha meritalo di esser pubblicato dallo 
Spon , dal Moutfaucon ec. 

309 . Puteale Scorniciato sopra e sotto in marmo di 
Carrara , alto palmi tre e tre quarti , di diametro pal- 
mi tre e un quarto. Farnese. 

Intorno a questo puteale, eh’ è di sostegno al vaso or 
descritto , è scolpito un bassorilievo , che contiene sette 
divinità- Quella di Giove primeggia fra esse , ed è l’ unica 
assisa : le altre sono in piedi, cioè Marte , Apollo, Escu- 
lapio, Bacco , Ercole e Mercurio. Buona scultura romana. 

310 . Colonna di verde antico eouale e simile alle 

ANTECEDENTI. 

311 . Clio in marmo pentelico , statua in piedi alta pal- 
mi sette e mezzo. Ercolano. 

Vestita di lunga luuica e calzala di socchi la Musa della 
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Storia è inviluppata in un ampio manto , portando nella 
sinistra un papiro un poco svolto , e tenendosi con la de- 
stra il manto sulla spalla sinistra. La testa e la mano dritta 
sono ristaurate in gesso dallo più volle lodato professore 
signor Solari. Questa statua di buona scultura romana fu 
rinvenuta nel 1760 nelle vicinanze di Ercolano. 

3 12 . Mosco in marmo greco, statuetta sedente alta palmi 
due e 43//00. Farnese. 

L’ illustre buccolico emulo e compatriolto di Teocrito 
è scullo in questa statuetta assiso in sedia con volumi- 
noso cuscino, ed è in atto di stringere nella destra pog- 
giata sulla coscia un papiro. Egli non ha altre vestimen- 
la , che un sinuoso manto che lo inviluppa , lasciandogli 
metà del busto, c tutto il braccio dritto scoverto. La 
lesta che ora vi è non è sicuramente la sua, poiché pre- 
senta forme fa uni ne. 1 suoi piedi son rivestiti di calzari 
alia greca, e poggiano sopra una specie di suppediano 
rilevato sul plinto , in fronte a cui si legge MOiXlHN. 
Questo monumento singolare ( poiché altri non se ne 
veggono nelle raccolte conosciute ) ha meritata tutta 1’ at- 
tenzione del eh. Visconti, il quale l’ha pubblicato nella 
sua Iconografia greca , mettendone in vista i pregi non 
volgari di rarità. 11 braccio sinistro e la mano di questo 
Iato, che ha un papiro spiegato, sono moderni.. Scul- 
tura greca. 

313 . Tersicore in marmo pe steli co , statua in piedi ulta 
palmi sei e mezzo. Ercolano. 

La Musa della danza è rappresentata in questa statua che 
in atto di sonare ha una lira nella sinistra e ’l plettro nella 
destra. Una lunga tunica cd un manto rattenuto su gli 
omeri da due fermagli formano 1* abbigliamento di lei. I 
piedi sono calzati de’ soliti socchi. Scultura romana rinve- 
nuta nelle vicinanze di Ercolano. 

31 %. Mnemosine in marmo Pentel'co, statua in piedi alta 
palmi otto. Ercolano. 

Degna madre delle Muse, che le stanno intorno , ella 
con la fronte pensierosa e china si chiude entro le sinuose 
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pieghe del suo grandioso manto, simbolo del raccoglimento 
e della meditazione, sopraimposto ad una lunga e crespa 
tunica. L’acconciatura de’ capelli è a simmetriche liste ^ il 
braccio sinistro è tutto involto nel manto , il destro non 
ha d’ ignudo che la sola mano , la eguale si appoggia alla 
sommità del petto. Scultura greca rinvenuta nel teatro di 
Ercolano, con la testa staccata e caduta vicino alla base. 

315. Apollo musagete in marmo greco, statua sedente 
alta palmi sei. Farnese. 

11 nume dell’ armonia seduto sopra di un greppo eh’ è 
rivestito da un lungo manto caduto dalle sue spalle , 
nudo appoggia la lira sul greppo i-tesso , in un atto, 
onde traspare la compiacenza di vedersi accerchiato dalle 
nove vergini sorelle. La punta di un piede, parte del 
collo ed il naso sono di ristauro moderno. Buona scul- 
tura romana. 

316. Minerva pacifera in marmo greco, statua in piedi 
alta palmi sette. Farnese. 

Ha una lunga tunica che scende sino a’ piè nudi , e su 
della quale una sopratunica che le arriva poco oltre le 
anche. Ha l’elmo in testa , e la Gorgone sul petto ; nella 
dritta elevata la lancia , c nella sinistra abbassata lo scudo. 
11 suo aspetto tranquillo sembra indicare, che se è rive- 
stita degli arnesi di guerra , ciò è solo per difendere le 
arti di pace. La lesta goleata , le braccia nude, e por- 
zione delle serpi sono di moderno scarpello. Buona scul- 
tura romana. 

317. Melpomene in marmo greco, statua in piedi alta 
palmi sei e mezzo. Ercolano. 

La Musa della Tragedia è qui vestita di una lunga tu- 
nica arricciata senza maniche , e dei Syrma ( manto tra- 
gico ) , che attraversando 1’ omero sinistro posteriormen- 
te , e la coscia destra anteriormente le si annoda al laccio 
della cinta in un elegante concerto, per lasciarne libero 
lo atteggiamento scenico. E in atto di favellare tenendo 
nella destra un pugnale, e nella sinistra una maschera 
eroica. La testa e moderna. Buoni scultura romana cor- 
tola dal tempo in vari luoghi. 
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318. Filosofo in mahmo greciietto, staluella sedente alta 
palmi due e mezzo. Farnese. 

E compagna all’ altro filosofo sedente che abbiam ve- 
duto al nura. 3i2 , ed è nello stesso abbigliamento, se 
non che il panneggio è di migliore stile , e la sedia di 
questo è più magnifica , avendo alle gambe anteriori due 
grifi. La tesia benché antica non è sua , e la destra ab- 
bassata ( cui manca l’ indice ) la quale stringe un pa- 
piro , e la sinistra elevata con altro papiro sono un pò 
danneggiale. Scultura greca. 

3 19. Erato in marmo fentelico , statua in piedi alta 
palmi sette e mezzo. Ercolano. 

La Musa de’ versi amatori stringe con la dritta il plet- 
tro, e con la sinistra la lira, ch’ella appoggia al suo 
fianco. Ha tunica e sopratunica , simili a quelle che si 
sono osservate poc’anzi nella Minerva segnata al n.° 3i6, 
e corte maniche abbottonate su le braccia. Questa statua 
e quella segnata al n.“ 322 prive di testa erano in Re- 
sina , nel luogo che perciò fu detto de’ Colli mozzi. 
Scultura romana. 

320 e 321. Due colonne di verde antico simili alle 

PRECEDENTI. 

322. Urania in marmo pentelico , statua in piedi alta 
palmi otto. Ercolano. 

Vestita di lunga tunica , sopra cui si aggira un gran 
manto, che le lascia scoverto il lato drillo superiore , la 
Musa dell’Astronomia tiene nella sua dritta il globo, e 
nella manca il radio per indicare le costellazioni. Ha le 
maniche della tunica abbottonate nel modo stesso di quella 
segnata al num. 3ig, che l’era compagna; benché la 
scultura in questa sembri più maestrevole, che in quella, 
massime ne’ panneggi. I ristami sono stati eseguili in 
gesso come in quella dallo stesso professore Solari. Buona 
scultura romana. 

523. Bacco in marmo greco, statuetta in piedi alla pài- 
mi quattro e mezzo. Farnese. 

Nudo del tutto, coronato di pampini e di uva, La 
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nella manca elevala un tirso , e nella dritta abbassata 
una tazzi. Al piè di questo Iato evvi una tigre , che con 
la testa a lui rivolta schcrzosctta gli stende la zampa si- 
nistra. 11 braccio sinistro con la metà superiore del tirso, 
c la mano dritta sono ristami moderni dell’Albaccini. 

32/t. Bassorilievo in marmo greco , alto palmi due e 
mezzo , largo palmi tre e mezzo. Ercolano. 

Sopra del Bacco ora descritto si vede nel muro questo 
bassorilievo, che ha sette figure di donne panneggiate j 
l’ultima delle quali è piu piccola delle altre. Tutte sette 
in fila et! in piedi si tengono per mano. Sotto, ciascuna 
di lle sette vi è scolpito un nome con quest’ ordiue : ET- 
«DP02T1NH , AFAAIII , 0AAI1I , ISMUNH , KTK.AIS , 
EPANSSn, TEA0NNH202. 

Le tre prime figure , vestile uniformemente tra loro e 
diversamente dalle altre , sono appunto le tre Grazie , 
come i nomi chiaramente l’appalesano. Or non potrebbe 
c-sero , che fossero state associate alle altre quattro (che 
forse rappresentano quattro ballerine), per lusingarle di 
essere quasi altrettante Grazie? come volesse con ciò dirsi-: 
Per voi le Grazie, eli’ erano tre, or son divenute sette. 
Ed a proposito sembra un epigramma fatto appunto in 
lode di tre ballerine che danzavano applauditissime sul 
teatro di Parma: 

Belle Ninfe, che movete 
Agilmente il vago piè, 

O voi tre le Grazie siete , 

O le grazie non son tre. 

325. Calliope in marmo grechettq , statuetta in piedi 
alla palmi sette e mezzo. Ercolano. 

La Musa dell’ Epopea inviluppata in un gran manto , 
che cadente ricopre la tunica , par che medili i canti im- 
mortali che raccomandano alla eternità la memoria degli 
Eroi. Scultura romana rinvenuta ben conservata all’ in- 
fuori della testa eh’ è moderna, presso il teatro di Er- 
colano. 
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326. Euterpe in marmo greche ito, statua in pi^ di alta 
palmi, cinque e tre quarti. Ercolano. 

Co’ piedi incrocicchiali , graziosamente appoggia il go- 
mito sinistro su di un pilastrino a metà coverto dal di 
lei manto cadente. Due altre simili statue , una della 
villa Pinciana c 1’ altra del Campidoglio , e la nosira 
che interamente lor somiglia, (provenienti forse tutte e 
tre da ottimo antico originale ) son divenute per un' omo- 
genea inclinazione de’ ristauralori altrettante Euterpi , o 
più tosto sonatrici di tibie. 

327. Clio in marmo grecuetto , statuetta in piedi alla 
palmi tre e tre quarti. Farnese. 

È vestila della tunica e della sopratunica poc’ anzi 
descritte, abbottonale sino alla metà delle braccia. Un 
manto le pende dagli omeri per dietro , e viene ad invol- 
gerla per avanti , attaccandosi nella cinta. Il papiro mezzo 
svoltato che stringe nella sinistra , e lo stile che ha nella 
destra sono aggiunzioni moderne. La testa è antica , ma 
riattaccala. Scultura greca. 

328. Calliope in marmo grecuetto , statuetta sedente 
alta palmi tre e un quarto. Farnese. 

Rivestita di tunica è assisa su di una roccia. 11 suo 
manto caduto a tergo viene a spiegarsi sulle cosce per 
avanti. In una mossa ispirata è in alto di vergare i suoi 
carmi sublimi ; avendo la destra elevata con lo stile c la 
sinistra abbassata col papiro. La testa e le mani con gli 
attributi clic la caratterizzano , sono supplementi moder- 
ni. Scultura romaua. 

329. Euterpe in marmo greco , statua alla palmi cin- 
que e mezzo. Ercolano. 

Ha sulla testa il pallio, che le discende sino alle gi- 
nocchia , e porzione di esso covre un pilastrino , dove 
([uesla giovinetta graziosamente si appoggia col lato si- 
nistro. Buona scultura romana. 

330. Talia in marmo grechetto , statua in piedi alta 
palmi sei e tre quarti. Ercolano. 

Ila la tunica studicYolmente arricciata, su cui un manto 
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dall’ omero sinistro allargandosi a tergo si ripiega per 
avanti. Il panneggio è di buona scuola; la testa, e le 
braccia con gli emblemi sono aggiunzioni moderne. Scul- 
tura romana. 

331 . Apollo in marmo greco, statuetta in piedi alta pal- 
mi quattro. Pompei. 

Graziosamente è nella stessa attitudine dell’ Apollo di 
basalle osservato al n.° 282, se non che questo non lia 
la lira nella manca, siccome quello. Ali’ infuori del 
torso con parte delle braccia e delle cosce , tutto il resto 
è" moderna aggiunzione del Canardi. Buona scultura ro- 
mana. 

332. Rilievo in marmo orechetto , altq palmi due , per 
palmi tre e mezzo. Farnese. 

Son quattro figure, tre femmine ed un maschio nel 
bel fiore dell’età giovanile, che fanno due gruppi ed 
un’azione, «porgendo con l’intera persona dal piano. 
A dritta sta in piedi il maschio con una femmina : a si- 
nistra due femmine sopra di un letto, una delle quali si 
poggia ad una lira. Questo rilievo , che sembra un cammeo 
per la finitezza , e per la perfezione dell’ arte greca , è 
tale, che pochi de* conosciuti potranno stargli a fronte. 
Si crede che rappresenti Apolline fra le Grazie, per di- 
mostrare , che la poesia ha bisogno di queste amabili dee 
per esercitare il loro impero sul regno del bello, e sul 
quore umano. 

333. Polinnia in marmo grechetto , statua in piedi alla 
palmi tre. Farnese. 

È coperta da lunga tunica che scende sino ai piè adorni 
di calzari: è involta da un largo manto che fa cinge e 
dietro e avanti : ed è nella solita attitudine di questa 
Musa. Il panneggiamento è di ottimo gusto : la testa eh 1 è 
coronata di fiori, la sinistra che sostiene il manto, e 
tutta la parte inferiore dal ginocchio sino alla base sono 
ristami dell’ Albaccini. Buona scultura romana. 

35/i. Colonna di veiide antico eguale e simile alle an- 
tecedesti. 
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Galleria dell Adose. 

Gira intorno ad essa uno zoccolo simile a quelli della 
galleria precedente , ed lia in mezzo tre interessanti og- 
getti : un bellissimo Adone , che ha dato il nome alla 
galleria , a’ cui fianchi vedesi una pregevolissima statua 
«li Venere , nella stessa attitudine della Venere Capito- 
lina , ed un importante gruppo di Amore con un del- 
fino. Gli oggetti che qui si contengono , sono in tutto 
al numero di ventisei. 

535. Adone in marmo greciietto , statua in piedi alla 
palmi nove. Capua. 

La gioventù e la grazia che si appalesano in tutta que- 
sta figura , han fatto denominarla un Adone : benché vi 
sarà forse chi stimerà il volto non del tutto degno del 
favorito di Venere. Quello che vi è di antico , non pre- 
senta alcun attributo preciso , che possa sufficientemente 
caratterizzare il figlio di Mirra. Ma se d’incerto nome, 
egli è di certissimo merito. Il corpo sveltamente serpeg- 
giato t che dà una soave grazia alla mossa intera , il dorso 
carnoso e curvo d’ avanti, il che dà un’aria di pensiero 
al capo chino, il torso accuratamente finito, tutta la fi- 
gura insomma ammirabile nelle sue belle proporzioni met- 
tono la nostra statua ira le prime del second’ ordine. Essa 
fu rinvenuta nell’ anfiteatro campano. Parte delle cosce 
con le gambe, il tronco col turcasso e 1’ arco, la mano 
destra e ’l braccio sinisiro sono giudiziosi supplementi 
dello scultore Andrea Cali. 

536. Venere in marmo orecuetto , statua alta palmi 
sette e mezzo. Pozzuoli. 

Questa pregevolissima figura rinvenuta iu Pozzuoli nel 
1818 fu dal eh. Monsignor Rosini donata al R. Museo 
Borbonico , ed è ora sotto ristauro nella corrispondente 
officina. È dessa nell’attitudine della Venere Capitolina, 
e colla sinistra spiegata si ritiene al davanti un leggeris- 
simo manto che la copre dal mezzo in giù. È molto gra- 
zioso l’Amorino che scherza con un’oca essendo in piedi 
su di una Pistrice , animale aquatico sacro a Venere come 
Deità sorta dalle onde spumanti del mare. 
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337. PfTEALE CON BASSORILIEVO I» MARMO ORECHETTO , 
alto palmi tre 3/4 , per palmi tre // 4 di diametro. 
Napoli. 

Una parte de’ lavori per la manifattura del vino vicn 
rappresentala da questo bassorilievo. Apron la composi- 
zione due Satiri incurvati sotto del peso dell’ otre ricolmo 
di uve, clic ciascun di esso trasporla verso del torchio 
composto da due macigni , 1’ uno stabile per sostenere le 
uve sulla sua superficie, 1’ altro mobile per comprimei le. 
Una gran cesta di tralci di vite carichi di uva è già ri- 
posta sul macigno ; ed un Sileno e due Satiri si sfor- 
zano a sollevare il macigno coll’ ajuto di una lunga le- 
va , nel mentre che altri due guidano attentamente il 
macigno stesso sulle uve , onde restino tutte interamente 
spremute. Questo pregevolissimo monumento appartiene 
a’ migliori tempi delle arti greche. 11 Caylus ne fa men- 
zione; il D’ Hancarville ne ha prodotto un disegno; il 
eh. Welcker lo ha pubblicato e ne fa rimontare 1’ an- 
tichità a’ tempi di Lisippo e di Prassitele. Noi 1’ abbiamo 
illustrato alla Tav. XI del secondo volume dell'Opera 
del Museo Borbonico più volte citata. 

358 e 559. Gruppo in marmo greciieito di un delfino 
ed un Amorino , alto palmi sei e mezzo. Farnese. 
Dalle onde marine si eleva un dtliino , che ritenendo 
nelle acque la sola parte inferiore della testa , e alzando 
di dietro la coda che scherzevole si ripiega e snoda , ne 
avviticchia con le larghe spire un alato Amorino , il 
quale si tiene con ambe le mani sulla di lui testa in 
atto di avere un appoggio , mentre tutto il resto del corpo 
è volto in aria seguendo il moto della coda. 

La testa e i piedi dell’ Amorino , benché recenti ag- 
giunzioni del nostro bravo scultore Solari , non discon- 
vengono al carattere dell’ antico ; anzi qui può franca- 
mente dirsi , ebe la testa nobilita tutto il rimanente del 
gruppo , e dà un’ aria di vita alla figura di Cupido. Que- 
sta buona scultura romana allorché era in Roma si cre- 
deva che presentasse un Arione senza riflettersi che non 
mai Arione è stato alato : ora poggia su di un puteale 
alto palmi tre , scorniciato sopra c sotto , e yì é scolpito 
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in giro un gran fogliame di ulivo diviso in quattro punti 
da ailrettanti lucrali). 

5/iO. Colonna di verde antico simile alle precedenti. 

Sii. Bacco in marmo grecuetto , statua alta palmi sei 
e metto. Farnese. 

Coronato di grappoli e di pampini tutto nudo regge 
nella sinistra elevata il tirso , e nella destra abbassata 
stringe il nappo. Una tigre è assisa a’ suoi piedi. Scul- 
tura romana. 

542. Fauno ermafrodito in marmo di Paro , statua alta 
palmi cinque. Pompei. 

È in piedi in atto di rimaner sorpreso nello scorgere 
in se stesso le marche del doppio sesso : questa mossa è 
maravigliosamente espressa sì nei tutto insieme , che nelle 
sue parli. Il dorso e la testa inchinata , non che le narici 
rialzate , esprimono all’ evidenza 1’ aspirazione prolun- 
gala , clie la sorpresa suol produrre. Quanto più si guarda 
questo monumento , tanto più si conviene , che appar- 
tenga a’ felici tempi delle arti greche. L* artista inventore 
ha saputo così felicemente combinare le forme maschili 
con le femminee, che ciò eli’ è mostruosità in natura , di- 
viene gentilezza sotto le mani dell’ arte. Questa felice 
riunione de’ due sessi eleva questo Ermafrodito sopra 
lutti gli altri sinora conosciuti , e ciò che ne forma poi 
il maggior pregio si è la singolarità degli orecchi fau- 
nini , i quali meritano la particolare attenzione degli eru- 
diti archeologi. 

Eccettuata la gamba destra che si pianta , e che non fu 
mai terminata dall’ autore , insieme co’ piedi , ed una 
porzione del braccio sinistro mal ritoccata anticamente 
per adattarvisi il ristauro , questa scultura ha forme ele- 
gantissime , che si avvicinano non poco a quelle del- 
l’ Apolline di Firenze, e che esprimono cosi bene quel 
carattere giovanile , che abbiamo ammirato nel torso de- 
scritto al nuin. 217. 11 più volte lodato professor di scul- 
tura signor Angiolo Solari ne ha eseguite le ristaurazioni. 
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343. Amore in marmo grechetto , statua in piedi alta 
palmi sei. Farnese. 

Nudo , alato tra giovine e fanciullo il figliuol di Ci- 
prigna è in atto di favellare inchinando il capo alquanto 
a destra, e stringendo l’arco nella sinistra. La sua clamide 
e gettata sul vicin tronco, cui è ligato il turcasso. Os- 
servabile n’è la bella acconciatura de' crini, e massime 
sulla fronte, in cui sono aggruppati come quelli del- 
1 intonso figliuol di Latona. Il naso n’ è moderno. Si 
crede , che questa statua e le altre simili sieno copie an~ 
tiche del famoso Cupido di Prassitele, che si vedeva a 
Paro nella Propontide. Nel Vaticano esiste un frammento 
di una simile figura. Buona scultura greca. 

344. Venere marina in marmo greco , statua in piedi 
alta palmi sei e mezzo. Farnese. 

E panneggiata dal mezzo in giù, avendo la sinistra 
involta nel drappo e poggiata al fianco , e la destra 
sulla coda di un delfino. La scultura è molto pregevo- 
le , massimamente nell’eleganza della mossa, ne’ partiti 
deile pieghe , e nella bellezza de’ piedi ; e potremmo an- 
noverarla fra le nostre distinte statue , se non fosse molto 
dal tempo danneggiata. Dalle mammelle alla testa è tutta 
raffazzonata dal ristuuro dello Albaccini. Buona scultura 
romana. 

343. Polluce tn marmo greco , statua in piedi alta pal- 
mi sei e tre quarti. Capua. 

Con pileo emisferico in testa ( non avendo altre ve- 
stimenta che la clamide affibbiata sull’ omero dritto e 
ricadente dal sinistro ) appoggia la manca a due lunghe 
aste congiunte , che son forse due lance venatorie ; nel 
mentre che gira a tergo la destra che stringe un pomo. 
Ha le gambe incrocicchiate, ed a’ piedi un cane. Il pomo 
essendo aggiunto posteriormente nell’ atto del ristauro 
dallo scultore Cali, non è sicura scorta di carattere e 
denominazione : le forme del volto già convenute nel- 
l’ antichità , i capelli che sorgenti e ricadenti dalla fronte 
sono indizi della famiglia di Giove , ed il pileo non fri- 
gio , ma laconico , c’inducono a conchiudere con molta 
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probabilità , dover essere egli un Polluce. Mediocre scul- 
tura romana. 

546. Putto con oca in marmo greco , statuetta in piedi 
alta palmi tre e tre quarti. Ercolano. 

S’ incurva al davanti stringendo ad ambe mani un’ oca 
pel collo , ed alla quale puntella sul dorso il ginocchio 
sinistro. Si potrebbe forse credere , elle fosse una copia 
antica del gruppetto di Boelo, corrispondendo alla descri- 
zione che ne lia tramandata Plinio. La testa , le brac- 
cia , gran parte delle gambe del fanciullo ; e la testa e’1 
dorso dell' oca , sono di cattivo ristauro del Canardi. 
Scultura greca. 

347. Fauno in marmo statuario , statua in piedi alta 
palmi sette. Montesarcliio. 

Coronato di pino , ed all’ eccezione di una picciola ne- 
bride cadente sugli omeri, è tutto nudo nel resto della 
figura. Ei stringe nella destra il pedo , che solleva per 
vibrare un colpo ad una tigre assisa al suo manco lato , 
e con la sinistra sostiene presso del fianco alcune frutta 
raccolte in un lembo della sua nebride. 1 diversi ristauri 
e soprattutto quello della tigre raffreddano non poco la 
vivacità di questa bellissima figura di scultura romana. 

Fu rinvenuta nel 1747 nel circondario di Montesarchio 
alle radici del Monte Taburno in Principato ultra , e 
propriamente nel territorio di Bonea nel luogo detto S. 
Maria vicino alla chiesa rurale di S. Biagio , dal conta- 
dino Silvestro Luciano scavando nel suo fondo. La Mae- 
stà del Re Carlo 111 informata di tal rinvenimento spedì 
sopra luogo un Magistrato , ove praticate altre ricerche e 
fatti altri scavi , ne fece 1’ acquisto, e di sovrano comando 
la statua fu trasportata ne’ Reali Musei. Dobbiamo questa 
circostanziata notizia al nostro ottimo amico benemerente 
delle Arti Belle D. Vito Maria Melillo già Ispettor gene- 
rale delle Regie Poste, 

348 e 349. Coionne di verpe antico simili e compagne 

ALLE PRECEDESTI. 


Digitized by Googl 



( 2 9 l ) 

330. Statuetta bollata in marmo grechetto , alta pai- 
ini quattro. Telcse. 

È fregiala degli ornamenti de’ nobili giovinetti roma- 
ni , avendo la bolla al collo e la toga pretesta. La bolla è 
nella solila forma di lente per racchiudere gli Amuleti , 
e questa ne’ nobili era di oro , e ne’ plebei di cuojo. La 
testa , le braccia c la base son di ristauro moderno. 

330 bis. Diana cacciatrice in marmo di Luni, statuetta 
alta palmi quattro e mezzo. Pompei. 

Vestita di abito succinto ed in alto di andare le sue 
braccia son mosse a scoccare forse un dardo, mancandovi 
nelle mani ed il dardo e P arco. Un cane venatorio per 
sopra ad alcuni sassi segue di fianco 1’ andamento della 
Dea. Le chiome di Diana son colorite di rosso , come lo 
sono gli scogli su de’ quali corre il bracco. Questa gra- 
ziosa statua non ha guari ritrovata in Pompei è molto 
ben composta , e sembra copiata da qualche famoso ori- 
ginale di bronzo , scorgendosi le masse delle pieghe scar- 
tate come nelle figure di bronzo , e massimamente nella 
parte del piccolo manto che le ricade dal sinistro braccio. 

551. Statuetta in marmo greco, alta palmi tre e mez- 
zo. Farnese. 

Una tunica arricciata e ricoverta da un ampio peplo 
veste questa graziosa figurina. L’ azione imponente , non 
che 1’ abbigliamento ci fan supporre , che potesse appar- 
tenere ad una Giunone. La testa , le braccia , la punta 
del piede destro di questa scultura greca sono moderne 
aggiunzioni. 

352. Bacco in marmo penteltco , statuetta in piedi alta 
palmi quattro e mezzo. Farnese. 

Coronato di grappoli , in bella acconciatura di chioma, 
e con le solite due ciocche serpeggianti per gli omeri , 
questa leggiadra statuetta ( di cui non rimane di antico 
che il solo torso) è stata risiaurata, dietro le tracce del- 
l’antico, pel nume delle vendemmie. Ha nella destra un 
grappolo , e nella sinistra un orciuolo. Mediocre scul- 
tura romana. 
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553. N.vjade in marmo greco , statuetta sedente alta 
palmi quattro e mezzo. Pompei. 

Panneggiata dal mezzo in giù è assisa su di un grep- 
po , avendo la gamba sinistra appoggiata sul ginocchio 
destro, onde togliersi il sandalo. È piena di grazie la 
mossa che presenta il viso rivolto a sinistra , il corpo 
serpeggiante a destra , la manca appoggiata ad un vaso 
coricato donde sgorgava 1’ acqua, la dritta impiegata a 
sciorre il sandalo. La lesta, la mano dritta , e ’l collo del 
piè manco son di ristauro. Scultura greca destinata a ver- 
sar 1’ acqua in una fontana pompeiana. 

33/i. Giovinetto in marmo greciietto, statuetta alta 
palmi quattro e mezzo. Ercolano. 
ii nudo ed in piedi in atto di ragionare , accompa- 
gnando il suo discorso col gesto. Questa statuetta di buona 
scultura romana è piena di verità ed è ristaurata nella 
pianta, ne* piedi , nelle braccia e nel collo. 

555. Venere con Amorino in marmo ghecuetto , gruppo 
alto palmi quattro e mezzo. Farnese. 

Quasi tutta nuda ed all’ in piedi si tiene con la dritta 
orano il manto , e stringe nella sinistra un vasetto unguen- 
tario. Al suo lato sinistro un Amorino sostiene ad ambe 
mani un guscio di conchiglia. L’antico è al disotto del 
mediocre ; e il moderno ( cioè la testa , il braccio dritto 
della Venere, e le braccia dell’Amorino) sono al disotto 
del cattivo. Scultura romana. 

355 bis. Incognita , statuetta muliebre alta palmi tre e 
mezzo. Farnese. 

È vestita di tunica e manto , e sta con le mani atteg- 
giate al ragionamento. Scultura romana. 

356. Bacco ermafrodito in marmo greco, statua in piedi 
alta palmi sei. Farnese. 

Questa singolare figura di un giovine Bacco , in cui si 
distinguono i due sessi , è ricoperta da una leggerissima 
tanica aperta al lato dritto , la quale , benché sia ingiu- 
riata dal tempo , fa scorgere ancora la superiorità degli 
antichi su i moderni nel bel panneggiare. È in piedi coro- 
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nato di edera con una vitta che gli cinge la fronte, e 
con una nebride ad armacollo. La destra che pende 
stringendo una patera , la sinistra che si eleva strin- 
gendo un avanzo di tirso , verso del quale la testa della 
figura è rivolta, le due gambe co’ piedi , e ’1 piedistallo 
su cui poggia , sono di rislauro moderno di non felice 
esecuzione. Scultura greca. 

357. Dtana in marmo lunense , statuetta alta palmi 

quattro. Torre del greco. 

11 Winckelmann al primo tomo della storia delle arti 
del disegno così descrive questa insigne figura. 

» La Diana del Museo d 5 Ercolano , rammemorata nel 
» libro primo sta in atteggiamento di andare, come lo 
» sono per lo più le figure di questa divinità. Gli an- 
» goli della bocca sono un po rivoltati all’ insù, e pic- 
» colo n’ è il mento. Vedesi però assai chiaramente esser 
» quelle sembianze un’ idea imperfetta della bellezza , an- 
s zichè ricavale dal naturale : pure bellissimi ne sono i 
» piedi , nè i più ben fatti si veggono nelle belle figure 
» greche. 1 capelli vcngonle sulla fronte in piccioli ric- 
» ci , c lateralmente le scendono in lunghe trecce sugli 
» omeri : di dietro sono legati a molta distanza dalla 
» testa , e cinti di un diadema , su cui stanno otto rose 
» rilevale di un color rosseggiante. L’abito è dipinto in 
» bianco; la sottoveste ha larghe maniche formate a pie- 
» gbe increspate ed irregolari ; e la veste o piuttosto il 
» breve manto messo a pieghe parallele e compresse , 
» viene nell 5 orlo esteriore circondato da una stretta fa- 
» scia di color d’ oro , sopra alla quale sta immediata- 
» mente altra fascia più larga di color rossigno , sparsa 
p di fiori bianchi, per indicare il ricamo: nella stessa 
» guisa è dipinto l’orlo della sottoveste. JRossa è la cor- 
ti reggia della faretra , che dalla spalla destra viene a 
» passare nella mammella sinistra e di tal colore son pure 
* le stringhe de’ calzari. Stava questa statua in un piccol 
» tempio d’ una Villa che apparteneva alla sepolta città 
>» di Pompcia. 

A questa descrizione possiamo aggiungere, clic la sta- 
tua fu rinvenuta fra le due torri cioè del Greco c del- 
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t Annunciata in uno scavo fortuito che in quel sito fu 
praticato in occasione di piantare alcune viti : che lo 
stile di tutta la figura è Etrusco , ma della seconda epo- 
ca , in cui la perfezione era maggiore. È dispiacevole ma 
inevitabile , che i colori già descritti , con essere stati 
esposti all’ aria , siano alquanto svenuti , e in qualche 
sito scomparsi , siccome per esempio all’ allacciatura de’ 
sandali. Aggiunge pregio a questo interessante monu- 
mento la perfetta conservazione della scultura in tutte 
le menorne parti , anche le più fragili ed esposte. 

358. Colonna ni verde antico simile alle precedenti. 

PASSAGGIO ov’è IL GIOVE. 

Serve di passaggio alle altre gallerie che rimangono ; 
cioè a quella degli uomini illustri , ed a quelle del Ti- 
berio e della Venere callipiga. Vi si osservano quaran- 
tasette monumenti di scultura , oltre due colonne di por- 
fido verde , i quali sebbene non siano classificati , pure 
gl’ indicheremo tutti , trattenendoci alquanto su de* più 
importanti. 

359 a 565. Si osservano sotto questi numeri progressi- 
vamente un’ urna cineraria ; una colonna di Portove~ 
nere ; una bella lesta di Mercurio inserita su di un’erma 
moderna $ un sarcofago il cui bassorilievo presenta la 
caccia di un cinghiale , ed in disparte un giovine ed una 
giovinetta fra lor ragionando , ed una mandra in cui un 
pastore munge una capra ; una testa muliebre ornala 
con grappoli di uva j una maschera tragica ; ed una testa 
di Fauno. 

366. Bassorilievo in marmo orechetto , alto palmi tre 

e un quarto , largo palmi tre e mezzo. Ercolano. 

Un barbuto Fauno con orecchie caprine vuole sforzare 
una Ninfa panneggiata dal mezzo in giù. Questa gli resiste 
afferrandogli con la destra la barba , e glie la stringe in 
modo , che gli fa rivolgere la testa verso il lato dritto. Il 
Fauno è vecchietto e muscoloso : la Ninfa è giovinetta 
c gentile : quello ha il crine irsuto e rabbuffato : questa 
l’ ha elegante ed acconcio. La bella composizione di 
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? ueste due figure sarebbe vivacissima , se il ristauro 
che nel Fauno iradì la concezione dell' artista inven- 
tore ) non ne raffreddasse la bene immaginata azione. 
Buona scultura greca. 

367. Euripide in marmo grechetto, erma alto palmi 
sette. Ercolano. 

Una testa di Euripide somigliante a tutte le altre di 
questo famoso tragico, che l’antichità ci ha tramandate, 
è riportata su di un erma in marmo di Carrara. Scul- 
tura greca. 

368. Omero in marmo grechetto , erma alta palmi set- 
te. Farnese. 

Barbato e crinito ha il simbolo dell’ apoteosi che gli 
cinge la fronte e la cadente capelliera. L’ attitudine del 
volto, in cui il mento proteso, le ciglia tendenti al- 
l’ insù , lo sguardo non fisso caratterizzano la cecità di 
lui. Ottima scultura greca. 

569 a 572. Una caccia di leoni , di cervi e di cinghiali, 
nella quale sono osservabili le reti , è espressa nel sar- 
cofago al primo numero, di scultura della decadenza. Una 
testa faunina coronata di fiori , una maschera tragica 
ed una testa di uomo barbato si veggono agli altri tre 
numeri. 

373. Orfeo , Mercurio ed Eurtdtce , bassorilievo in mar- 
mo grechetto alto palmi quattro e mezzo. M. di Noja. 
Dopo avere intenerito col suono della lira materna 
tutti gli Dei infernali , Orfeo riconduce dalle ombre del 
Tartaro la sua Euridice; ma in uno sconsigliato impul- 
so , violando la legge impostagli , si rivolge per riveder 
quel volto, per cui aveva sfidato tutto l’orrore di A- 
cheronte. Il Psicopompo Mercurio di tergo ad Euridice 
la prende per la mano , onde rimpossessarsene e rime- 
narla nel regno della morte. È bene espresso 1* atto af- 
fettuoso e lo sguardo tenero e reciproco ai Euridice , e di 
Orfeo , che sembrano darsi P estremo addio. Su di cia- 
scuna figura sta inciso in greci caratteri il proprio no- 
me , cioè su di Orfeo 3CT3<I>PO , su di Euridice ETPT- 
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AIKI1 , e su di Mercurio EPMHX. Oltre lo stile cosi detto 
secco e le pieghe parallele e stese ci attestano 1 ’ alta an- 
tichità di questo bassorilievo i caratteri voltati da destra 
a sinistra sulla lesta di Orfeo £T3<X>PO. Questo bassori- 
lievo trovasi per noi illustrato al V. X. Tav. LXII del- 
l’edizione in 4. 0 del Reai Museo Borbonico. 

37/t. Socrate in marmo grechetto , erma alto palmi 
sette. Farnese. 

11 naso simo, gli occhi rilevati, la fronte calva , e la 
lunga barba ondeggiante già troppo basterebbero a farci 
ravvisare il sapientissimo fra i Greci , anche senza l’ ajuto 
della epigrafe greca che si legge al disotto : 2&nKPATHC. 
EmOTNTNnPf*. . .TONAAAAKAIAE1TOI. . .OTTOS- 

OIOSTON EMX2NMHAEN AOIIIE10E2. . .HT£2l- 

AOm MOI NOIBEATISTOS OA1NHTA1. 

11 eh. Visconti chiama questa epigrafe assai notabile , 
e le dà la seguente interpretazione : 

Non ego cu» hoc primum tempore , sed ila semper me 
habiti , ut nulli meorum auscultarem maghi quam ra- 
tioni , quaecumque conjectanti mihi potissima videretur. 

Il naso è moderno; e ’1 pilastro dell’erma è stato riu- 
nito verso la metà. Buona scultura greca. 

375 e 376. Due colonne di porfido verde di palmi dieci 
e un terzo di altezza , e di palmo uno e mezzo di 
diametro ognuna. Farnese. 

577. Pilastro come i precedenti. 

378. Bassorilievo in marmo statuario, alto palmi sei 
e lungo palmi nove. Farnese. 

Vi è scolpito un bel trofeo militare , consistente in una 
lunga serpe ed in una corazza , quasi simile ad una tu- 
nica succinta affibbiata per la croce del petto , le quali 
sono elegantemente combinate intorno ad un’ asta. Scul- 
tura romana. 

379 a 382. Una testa muliebre; una testa imberbe e di 
scinta capellatura inserita su di un busto clamidato; altra 
testa muliebre ; ed un pilastro come il precedente si 
comprendono sotto di questi quattro numeri. 
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385. Piedistallo con bassorilievo in marmo statua- 
rio, alto palmi otto e tre quarti , largo palmi sette. 
Farnese. 

Vi è scolpito in bassorilievo una figura in piedi ve- 
stita alla Frigia: essa sostiene nella sinistra una cinta, 
donde pende il parazonio; nel mentre che con la destra 
solleva dall’ omero un lembo del manto. Sì questo 
piedistallo , che i due che or or vedremo ai num. 387 
e 38g ciascuno de’ quali ha una figura frigia ad alto ri- 
lievo, furono probabilmente scolpiti in occasione di pro- 
vincie soggiogate verso il tempo ai Settimio Severo. 

38/t a 387. Si comprendono sotto di questi quattro nu- 
meri una testa di Seneca di mediocre lavoro ; altra testa 
giovanile con corta barba e clamide; un mediocre bu- 
sto di Siila ed un piedistallo compagno al num. 383. 

388. Giove Statore in marmo greco , statua sedente 
arcicolossale alta palmi otto. Cu ma. 

Questo colosso fu rinvenuto in una nicchia di un tem- 
pio Cumano che da quel momento fu detto Tempio de’ 
Giganti in occasione delle ricerche delle acque termali 
colà fatte praticare nel XVI secolo dal viceré D. Pie- 
trantonio d’ Aragona. Costui lo fece trasformare in un 
termine gigantesco per situarlo nella piazza del palazzo 
Regale. Fu in processo di tempo inviato in questo Regai 
Museo, nel quale dopo di esserglisi tolto tutto ciò che il 
moderno ristauratore vi aggiunse (meno il ritocco gene- 
rale , di cui amaramente ci dolghiamo ) è stato situato 
ove ora si vede. 

Per quanto lice indovinare a traverso il guasto che il 
travisò si può dire , eh* era il piu bello e maestoso si- 
mulacro di Giove che P arte greca abbia lasciato. Mal- 
grado tutto il degradamento ricevuto, pure sul suo vol- 
to , cui fan dignitosa corona j folli capelli , è rimasto 
non piccolo vestigio di tutta la sua grandezza divina. 
Il suo busto è corrispondente al sublime della testa. Ei 
rappresentava propriamente un Giove Statore , e ad evi- 
denza dimostrano che egli era assiso la sensibile piega- 
tura nel retto addominale e tutto il corpo un pò incur- 
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vaio al davanti ; e pure malgrado ciò , fu condannato 
ad essere in piedi nel nuovo uffizio assegnatogli, quando 
da Giove divenne infelicemente un termine. 

389. Altro piedistallo simile e compagno al num. 383 . 

390. Busto incognito di un filosofo. 

394. Aiace in marmo greco, busto colossale alto palmi 
tre e mezzo. Farucse. 

È armato di elmo, ed è inviluppalo nella clamide. 
Mediocre scultura romana un pò corrosa e danneggiata 
ne’ capelli e nella barba : esso è poggiato su di un pie- 
distallo scornicialo in marmo statuario. 

392 a 599. Presentano questi otto oggetti un busto in- 
cognito; un pilastro come i precedenti; un Trofeo com- 
pagno al num. 378; una testa di Fauno; un bello busto 
di C. Mario in alto di perorare; altra testa di Fauno; 
altro pilastro; ed una colonna di Portovene/e. 

In mezzo a questo passaggio sta momentaneamente un 
Sarcofago greco non ha guari pervenuto dalla Calabria 
ultra seconda , insieme con altra cassa mortuaria romana 
di minor merito, ma di maggior mole di questo , e che si 
è per ora riposta nel cortile di sopra descritto. Il Sarco- 
fago che qui vediaìito è di marmo grechetto lungo palmi 
otto , atto patini tre , e largo palmi due e tre quarti, Pi 
è scolpito ad alto rilievo una battaglia fra Amazzoni e 
Greci di stile del buon secolo di Grecia. 

Il nostro dotto amico Cav. Capialbi ne informa che 
tal Sarcofago dovette ritrovarsi nell antica Pibona , 
donde con tanti altri marmi lo fece trasportare in Mileto 
il Conte Ruggieri Rosso, quando prescelse quella città 
per sua residenza. Qui fu addetto per conservar le ce- 
neri della moglie Elemburga figlia di Guglielmo Conte 
di Alorilon. ( Pedi il cenno datone dal Capialbi ed estratto 
dal Maurolico anno li voi. IH. n.° € So agosto i838.) 

Questo importantissimo Sarcofago ( che ha già richia- 
mala l’ attenzione del eh. Cav. Avellino Segretario per- 
petuo della Reai Accademia Ercolanese il quale il fa 
disegnare ed incidere per pubblicarlo ) insieme coll altro 
che servì di tomba allo stesso Conte Ruggieri giacean 


Digitized by Google 



( 2 99 ) 

negletti nella piazza di M ile lo , ed esposti eran ogni dì 
alle incessanti ingiurie del tempo e della ignoranza ; del 
che informato S. E. il Ministro degli affari interni Cav. 
Santangelo protettore indefesso delle scienze , delle arti e 
delle patrie memorie ottenne dalla clemenza del nostro ma- 
gnanimo Sovrano di farli trasportare nel Reai Museo Bor- 
bonico , e ne affidò V incarico alV ottimo Segretario del 
Reai Museo e Soprantendenza degli scavi di antichità 
E). Stanislao Aloe , il quale con quella intelligenza ed 
alacrità che lo distingue in poche settimane ne fé seguire 
il trasporto , e li depositò ne' siti che abbiamo indicati. 

Galleria dell’Atlante o degli 
.Uomini illustri. 

Una collezione di trentasei Sapienti , i più cono- 
sciuti nell’ antichità , situati su di uno zoccolo che gira 
intorno , dà il nome a questa galleria. In mezzo della 
stanza signoreggia una statua di 

&00. Atlante col globo sol dorso iw marmo grechet- 
to , statua in ginocchioni alta palmi sette. Farnese. 
Questo monumento , che non è il più prezioso per la 
scultura , lo è per 1’ erudizione , a cagione del magnifico 
globo figurato , eh’ è di non dubbia scorta alla cono- 
scenza dell’ antica astronomia. 

Quasi anelante pel peso che gli gravita sul ricurvo 
dorso, ci posa il ginocchio sinistro a terra, mentre sos- 
tiene ad ambe mani alzate il globo, verso cui pur ri- 
volge il barbato volto. Il eh. Giovambatista Passeri che 
fe l' illustrazione di questo importante monumento ne ri- 
corda che gli antichi non conobbero che 47 costellazioni, 
delle quali venti ne assegnarono alla parte settentrio- 
nale , il resto alla meridionale. Nel nostro globo però 
non se ne veggono che quarantadue, e sono Cefeo , Cas- 
siopea , Andromeda, Perseo, Enioco, il Cigno, il Pe- 

8 aso , il Delfino, il Pesce boreale, l'Ariete, il Toro , i 
remini , Orione , Eridano , la Balena , il Pesce austra- 
le , il Cancro, il Leone, la Vergine, il Cane maggiore , 
la Nave, l’Idra (maschio), il Vaso, il Corvo , il Cen- 
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tauro , la Lepre , la Sedia di Cassiopea , Boote , la Co- 
rona boreale , Ercole , il Serpentario , la Bilancia , lo 
Scorpione, il Lupo, l’Ara, la Corona australe, il Sa- 
gittario , il Capricorno, l’Aquario, l’Aquila, la Lira, 
e il Dragone. ISe mancano dunque ben cinque , cioè 
1’ Orsa maggiore , 1’ Orsa minore , la Freccia , il Caval- 
letto ( del pittore ) , il Cane minore. Egli attribuisce la 
cagione di questa mancanza , parte al marmo eh’ è roso 
alla sommità , e parte a qualche cosa rimasta celata sotto 
il dorso di Atlante. _ _ , 

Questa scultura romana eh’ è sicuramente anteriore a 
tempi di Adriano per mancare presso al segno dell’ aquila 
1’ immagine di Antinoo che vi fu dagli astronomi col- 
locata al tempo di Adriano, acquista nuovo pregio dalla 
sua conservazione ; non avendo di ristauro che qualche 
piccolo tassello , e il pollice della manca. 

AGI. Colonna di verde antico, alta palmi quindici e 
mezzo , e di diametro palmi due. Puglia. 

Questa colonna e le altre tre compagne che vedremo 
in questa galleria , sono più pregevoli di quelle che si 
sono finora descritte, sì per la maggior dimensione del 
loro modulo , che per essere di un verde antico pieno 
di graziosi accidenti. 

402 . Antistene in marmo grechetto , busto alto palmi 
due e mezzo. Farnese. 

Bellissimo è questo ritratto del maestro del celebre Dio- 
gene. Il cipiglio del rimproccio , la fronte crespa e se- 
vera, la barba lunga ed incolta, il crine attorto ed ir- 
to, appalesano chiaramente il Cinico. 11 naso e 1’ erma 
sono aggiunzioni moderne , e la scultura è greca. 

403. Omero in marmo pentelico , statua in piedi alta 
palmi sette e mezzo. Ercolano. 

In piedi il padre dell’ Epopea è vestito di lunga tu- 
nica a maniche corte, la quale gli giunge sino ai piedi 
ornati di bei calzari. Un manto che parte dall’ omero 
sinistro , viene a ripiegarsi al fianco destro per avanti , 
ed a ricadere dal braccio manco, la cui mano poggia ad 


Digitized by Google 



( 3oi ) 

un bastone , su la quale riposa pur 1’ altra. Egli è ben 
barbato e meglio chiomato col segno dell’ apoteosi che, 
gli accerchia la fronte , ed a piè del bastone ha un fa- 
scio di papiri ravvolti. Buono è il partito delle pieghe , 
migliore il nudo , massimamente nel braccio destro , ot- 
timo 1’ aspetto imponente : e la veneranda gravità , che 
si appalesa maggiormente nella testa mollo ben conser- 
vata , par che dica 

Onorate 1’ altissimo poeta , 

Che sopra gli altri come aquila vola. 

Questa buona scultura greca rinvenuta negli scavi di 
Ercolano è stata molto rispettata dal tempo, e dal Vulcano. 

hOh. Escili ne ix marmo grechetto , busto ad erma alio 
palmi due e un quarto. Ercolano. 

L’ acre rivale di Demostene è espresso in questo vivo 
ritratto. Il color bruno , che il tempo ed il fuoco hanno 
sparso su tutta la testa , diminuisce allo sguardo passeg- 
gierò tutto il bello che lo sguardo ponderante poi vi 
ritrova. Quel carattere magro sì bene espresso, e quel 
declinar la testa alquanto a sinistra , ne raddoppiano l’aria 
di verità. La punta del naso e l’orecchio dritto sono di 
ristauro moderno. Buona scultura greca. 

A05. Peri andrò Corintio in marmo grechetto , busto ad 
erma alto palmi due e mezzo. Ercolano. 

Pregevole non poco è il presente ritratto , che ci offre 
le forme di colui , il quale , reggendo il freno di Co- 
rinto , godea di richiamare a se d’ intorno i famosi savj 
della Grecia , fra l’ onorevol numero de’ quali venne an- 
noverato egli stesso. 11 pensiero è in quella fronte e in 
quegli occhi; l’eleganza in quelle chiome e in quella 
barba. Buona scultura greca molto conservata. 

606. Supposto Cicerone in marmo grechetto , statua alta 
palmi sette e mezzo. Pompei. 

Si crede che in questa bella statua di buona scultura 
romana sia rappresentato il grande Oratore di lloma nella 
calma della sua meditazione. 

21 


bigitized by Google 



( 3oa ) 

ftl)7. Socrate in marmo greco, mezzo busto alto palmo 
uno e tre quarti. Farnese. 

Nelle solite sembianze si presenta in questo busto il 
più sapiente fra’ Greci. 11 naso è risiaurato nella punta, 
e la scultura è di buono stile greco. 

&08. Euripide in marmo greco , busto ad erma alto pal- 
mi due. Farnese. 

La fisonomia notissima di questo tragico greco non fa 
dubitare delia giusta denominazione del presente ritrat- 
to. La scultura è greca , il naso è moderno. 

A09. Licurgo in marmo greco , mezzo busto alto palmi 
due e un quarto. Farnese. 

Barbato e crinito il severo Legislatore di Sparta si pre- 
senta allo sguardo in aria grave. La scultura unifor- 
mandosi alla storia chiaramente ci fa scorgere eh’ egli 
avea la vista offesa. La ciocca di capelli , eh’ è alla som- 
mità della fronte , ha un bel moto. Ha corazza sul pet- 
to , ed alcune pieghe di drappo sull’ omero manco. Que- 
sta buona scultura greca è molto conservata. 

&10. Silla in marmo Dt Luni , statua alta palmi sei e 
mezzo. Ercolano. 

Ad una statua consolare priva di testa si è adattata 
una testa di Siila. Mediocre scultura romana. 

h\\. Apollonio Tianeo in marmo di Luni, mezzo busto 
allo palmi due e tre quarti. Farnese. 

Con chioma accerchiata da una benda, e con lunga 
barba, si offre quasi in aria di mistero. La scultura è 
romana , il naso è moderno. 

fi12. Solone in marmo grechetto , busto ad erma alto 
palmi due. Farnese. 

Il filosofo e vate legislatore di Atene si presenta in 
questo bellissimo busto. La scultura è del più aureo tempo 
delle arti greche : il che si appalesa nelle severe forme 
del volto , e nella maestrevole barba. E qui può dirsi che 
siccome il bellissimo busto di Caracalla , eh’ è nel por- 
tico degli Imperatori romani , offre un tipo di perfezione 
nelle arti romane , cosi questo lo offre nelle arti greche •, 
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e che basta istituire un paragone fra questi due mirabili 
busti per poter fissare il carattere di differenza fra i due 
stili. È veramente non vi ha monumento di greca scul- 
tura , che possa valere a questo uffizio più di questo su- 
blimissimo busto, in cui malgrado che fosse un ritratto, vi 
ha tanto bello ideale che incanta. Parte del naso , 1’ orec- 
chio dritto, e 1 ’ erma sono di moderno ristauro. 

fsl5. Supposto Seneca in marmo eunense , mezzo busto 
alto palmi due. Farnese. 

Un buon ritratto che offre i lineamenti che comune- 
mente si attribuiscono a questo filosofo, è stato inserito 
su di un busto moderno dello stesso marmo. 


k\!i. Oratore in marmo greco, statua in piedi alta pal- 
mi sette. Incoiano. 

Animata n’ è la mossa , giudiziosa 1* esecuzione. Im- 
berbe coperto da un semplice pallio, che non ne lascia 
nudo che il solo lato dritto superiormente , ha la destra 
alquanto stesa , la sinistra impiegata a tenersi il drappo , 
la testa in giù intenta; e da tutta l’altitudine traspare 
il momento e ’l calore dell’ arringa. Quella tinta giallo- 
gnola , onde la statua è tutta sparsa , è l’ effetto dell’ azione 
del fuoco vulcanico, che per averlo insultalo in più di 
un lato ha costretto il ristauratore a supplirvi. Fu ritro- 
vato in Ercolano insieme con la statua di Omero , e con 
quella attribuita ad Aristide che or vedremo al n.° 404 . 

h\ ì». Zenone Cizteo in marmo eunense , busto ad erma 
allo palmi due. Ercolano. 

La descrizione che Laerzio ha lasciato del fondatore e 
capo degli Stoici , non poco corrisponde a quella che 
potrebbe farsi di questo busto ; e quel collo declinante da 
un lato , quell’ aspetto gracile , quel volto austero , e 
quella fronte rugosa sono i caratteri che sostengono que- 
sta denominazione. Buona scultura greca ritrovata con- 
servatissima negli scavi di Ercolano. 

h\ 6. Anacreonte in marmo greco , busto ad erma alto 
palmi due e un quarto. Farnese. 

Con folta chioma e lunga barba , il lieto cantor delle 
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Grazie è qui rappresentato. Forse che il primo sguardo 
nel trovarlo cosi capelluto e barbuto si aspetterà tuli* al- 
tro che lui : ma oltre die molti antichi monumenti ne 
confermano la denominazione, una dolce serenità, che 
da uno sguardo ulteriore gli si scorge in volto, non ne 
smentisce il nome. 

h\ 7. Livia tv marmo lunense , statua alta palmi sei e 
due terzi. Pompei. 

Questa statua di un lavoro mediocre presentando nel 
volto i lineamenti riconosciuti di Livia è stala attribuita 
a questa famosa Imperatrice. 

h 1 8. Demostene in marmo greco, busto ad erma alto 
palmi due. Er cola no. 

Col capo rivolto alquanto a destra , e con la bocca 
mezzo aperta quasi all’accento, quel principe dell’elo- 
quenza greca , die contrappose la parola agli eserciti , è 
in atto di perorare. È rimarchevole 1’ altitudine delle 
labbra, massimamente di profilo, per la quale è riuscito 
all’ autor di esprimer molto bene il difetto del balbu- 
tire, che l’industria corresse in lui con tanto studio e 
con tanto successo. Questa buona scultura greca è al- 
quanto corrosa. 

Tl 19 e 420. Colonne ni verde antico simili ed eguali 
a quella descritta al num. 401 . 

&2'l. Zenone in marmo greco, mezzo busto alto palmi 
due. Farnese. 

Sotto questo ben conservato e molto espressivo ritratto 
si legge la seguente iscrizione , che mollo merito gii ac- 
cresce : ZHNnN. Scultura greca. 

ft 22 . Figura di donna in marmo greciietto , statua in 
piedi alla palmi sette. Farnese. 

Ha una lunga tunica a corte maniche , che le giunge 
a piedi; ed ha un manto, che dall’omero mancino ca- 
dendo per dietro e passando per avanti viene a raggrup- 
parlesi nel fianco sinistro. La manca è impiegata a te- 
nervisi il manto , la dritta ad esprimere la sorpresa ; ed 
il volto che intende a sinistra, mirabilmente si atteggia a 
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questo affetto. Cotal mossa ci chiama al dubbio che que- 
sta statua fosse una Niobe , che convertita in sasso rimase 
in atto di mirar la vendetta de’ due irritati Lalonidi. 
Scultura romana di buono stile ristaurata nel collo e 
nelle braccia. 

H23. Erodoto i n marmo grechetto , busto ad erma alto 
palmi due . Farnese. 

La iscrizione HPOAOTOS , che si legge nell’ erma , è 
sicuro garante della denominazione. U carattere della 
scultura e le forme delle lettere par che faccian rimon- 
tare questo busto ad un’ antichità molto remota. Ha barba 
cadente a doppia lista, ed alcune pieghe di manto sul- 
1’ omero manco. 

424. Lisia im marmo di Luni , busto ad erma alto palmo 
uno e tre quarti Farnese. 

Ha qualche somiglianza col seguente busto di Lisia , 
ed è slato perciò designato con quel nome. Buona scul- 
tura greca ben conservata. 

425. Lisia in marmo grechetto , busto alto palmo uno 
e tre quarti . Farnese. 

Con veneranda calvezza , con folta barba , e con al- 
cune pieghe sugli omeri qui ci si offre questo maschio 
Oratore e Filosofo. Il suo nome è così inciso sul petto 
A1S1A2. Ottima scultura greca. 

426. Euripide in marmo grechetto , mezzo busto alto 
palmi due. Farnese. 

Un’ altra testa , ma molto più bella e più conservata 
di quelle che abbiamo sinora vedute di questo illustre 
tragico , è riportata sopra di uu erma moderno in marmo 
Lunense. Buona scultura greca. 

427. Sofocle in marmo grechetto , mezzo busto alto 
palmi due. Farnese. 

11 principe de' greci tragiai con volto barbato e al- 
quanto pensoso, e con alcune pieghe del manto sull’ omero 
sinistro , è sculto in questo busto. Esso somiglia ad un 
altro Sofocle, che si vede nel Museo Pio-Clemeolino. 
Mediocre scultura greca. 
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A2S. Suptosto Cicerone in marmo grechetto , statuetta 
in piedi alta palmi cinque e mezzo, Ercolano. 

Con la manca che stringe un papiro , e con la destra 
che si atteggia all’ arringa , ricoperto de’ decorosi abiti 
consolari è in atto di perorare. La testa , le mani è il 
piè destro sono di moderno ristauro. Scultura romana. 
A29. Carneade in marmo grechetto , mezzo busto alto 
palmi due. Farnese. 

La testa è calva e barbata , riportata su di un busto pan- 
neggiato. Il naso e parte di ambi gli orecchi sono di mo- 
derno scarpello. Buonissima scultura greca alquanto rosa. 

A50. Bacco indiano in marmo grechetto , busto allo pal- 
mi due. Ercolano. 

Una testa barbata non del tutto finita è riportata su 
di questo moderno busto ad erma. Cosi pe’ suoi capelli 
ricciuti e cinti di vitta , come per un certo insieme di 
fisonomia , è creduto un Bacco indiano , o un Sacerdote 
di questo nume. 11 così detto stile etrusco o greco antico 
campeggia in questa mediocre scultura romana. 

A31 . PoSIDONIO IN MARMO GRECHETTO , me ZZO bllStO alto 

palmi due. Farnese. 

Questo mezzo busto è fra i migliori della nostra colle- 
zione , massimamente per 1’ aria di vita che in esso regna. 
Par che gli occhi girino allo sguardo , e le labbra si schiu- 
dano alla parola : e par che tutto caratterizzi quel filo- 
sofo incantevole che tanta magìa trasfondeva alla sua de- 
clamazione. Oltre al pregio dell’ epigrafe II02IA0N 102, 
la quale è sopra alcune pieghe della tunica che gli on- 
deggia sul petto, ha quello di esser molto conservato; 
non essendovi di ristauro che la sola punta del naso. 
Ottima scultura greca. 

A32. Sesto Empirico in marmo pentelico , busto ad erma 
alto palmi due. Farnese. 

Mediocrissima scultura romana innestata sopra di erma 
moderno. 

A3 5. Guerriero in marmo grechetto , busto ad erma 
alto palmi due. Ercolano. 

Questo busto , che ha barba rabbuffata e capellatura 
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cinta da una benda , con la corazza c la tracolla , si an- 
nunzia chiaramente per un guerriero , o da quella benda 
un Sovrano. Scultura romana. 

h ' bh . Supposto Aristide in marmo oreciietto , statua in 
piedi alta palmi sette . Ercolano. 

Sinora abbiam veduto delle belle statue; or ecco un 
uomo pietrificato : tale se credi al tatto , non tale se ti 
aifidi allo sguardo : poiché si direbbe clic abbia rattenuta 
tutta la evidenza dell’ azione in cui era , delle parole 
clic proferiva ; e che le sue vesti medesime sian rimaste 
leggiere coni’ erano. 

In piedi in atto di arringare è vestito di tunica , e 
tutto chiuso in un leggiero pallio , avendo il braccio de- 
stro ripiegato sul petto , e’1 sinistro rivolto a tergo, ambi 
involti nel pallio, ed ambi in bel contrasto. La testa 
mezzo calva e leggiermente barbata , il passo eh’ è in atto 
di stendersi, 1’ aria soavissima del volto, ov’ è espressa 
la serenità dell’ anima , il panneggiamento quasi amovi- 
bile dalle carni, i piè nudi rivestiti di eleganti calzari , 
il cui bel finito incanta da vicino e non nuoce al bel- 
l’ effetto da lontano , sono i segreti onde 1’ artefice è 
giunto ad ottenere cotanto effetto. 1 panni son veri, il 
che massimamente apparisce in que’ lembi del manto ca- 
dente a tergo, e in quelle pieghe stirate al davanti , nel 
punto istesso che nulla involano del nudo : vera arte 
che sa nasconder 1’ arte. Ma quanto se n’ è detto , e quanto 
può dirsene, sembrerà forse molto a chi è lungi dal- 
l’Aristide; parrà sicuramente poco a chi v’ è presente. 

A3 5. Socrate in marmo lunense, busto ad erma alto 
palmi due . Ercolano. 

Le forme di questo conservato busto si accostano non 
poco a quelle già troppo conosciute di Socrate , e quindi 
■fu sempre designato col nome di quel sommo filosofo. 
Buona scultura greca. 

A36. Colonna di verde antico simile alle tre compa- 
gne OSSERVATE IN QUESTA GALLERIA. 
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Galleria di Tiberio 
e proseguimento degli uomini illustri. 

Questa galleria contiene cinquantasei oggetti fra Sta- 
tue , Busti , Vasi , Candelabri e Colonne. Nel mezzo 
di essa sono disposti sette monumenti : fra questi , e 
propriamente nel centro , grandeggia il busto di Tibe- 
rio , da cui la galleria ha desunto il nome. 

&57. Piedistallo quadrangolare in marmo greco, alto 
palmi quattro e due tersi per palmi sei e due tersi. 
Pozzuoli. 

È forse 1* unico monumento pubblico a noi pervenuto 
delle arti de’ tempi di Tiberio. Fu eretto ad onor di 
quello imperatore da quattordici riconoscenti città asia- 
tiche , le quali dopo di aver molto sofferto da un terre- 
moto, furono da Tiberio riedificate, come si raccoglie 
dalla bella iscrizione che vi si legge incisa. Qui ogni 
città è rappresentata da una figura simbolica portante 
inciso a piedi il proprio nome ; esse sono vestite secondo 
il costume dalla loro nazione e del tempo in cui furono 
quelle città danneggiate. Ed è probabile che questo pre- 
gevolissimo monumento fosse stato eretto propriamente 
nel tempo in cui Tiberio fissò la sua dimora in Capri , 
dappoiché il vedersi in Pozzuoli e non in Roma eretto 
un monumento di tanta importanza, fa nascere il sospetto 
che ciò fu fatto a bella posta per compiacere quello Im- 
peratore , che spesso spesso si portava da Capri a visitare 
i contorni di Pozzuoli. 

&38. Tiberio in marmo grecuetto , busto colossale alto 
palmi sei. Farnese. 

Una testa colossale di scarpello romano r accerchiata 
dalla corona civica è riportata su di un busto del cin- 
quecento armato di corazza e panneggiato all’ omero si- 
nistro. Magnifici trofei militari sono scolpiti nella corazza. 
&59. Bellissimo vaso in marmo grechetto , allo palmi 
due e gafioo , e di diametro palmo uno e 58/too. Er- 
colano. 

La sua forma presenta quasi una sferoide , ed ha i ma- 
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nichi a voluta, che sormontano l’orlo della bocca del 
vaso, e che discendono all’ ingiù divisi in due colli con 
teste di oche che hanno i becchi rivolti e congiunti al 
collo stesso. Oltre de’ bellissimi diversi ornati vi è espresso 
a bassorilievo un Baccanale. Un vecchio con lunga ed 
aguzza barba precede la brigata ; segue un Pan fra due 
baccanti precedute da una tibicina , infine Bacco fian- 
cheggiato da altre due festevoli baccanti, l’ultima delle 
quali chiude la composizione suonando vivacemente il 
timpano. 

La scultura di questo conservatissimo vaso sembra 
un’ imitazione dello stile lialo-greco. 

hM). Er MA BICIPITE IV MARMO GRECIIETTO , alto palmi 

due. Farnese, 

Sono due teste di filosofi delle quali una è barbata : 
esse sono incognite, e non manca chi le attribuisce agli 
illustri Terenzio e ad Apollodoro. La punta del naso della 
testa senza barba è ristaurata. Molto si è scritto sull’uso 
di quest’ erme fra loro addossate: potrà il leggitore con- 
sultare , ove no abbia vaghezza , ciò che ne abbiamo detto 
alla Tav. XLII1 del sesto volume dell’edizione in quarto 
della pubblicazione del B.egal Museo , ove questa erma 
doppia fu per noi pubblicata. 

&& 1. Grav candelabro iv marmo luvense , alto palmi 

dieci e tre quarti. Farnese. 

Un’ ara triangolare forma il basamento del candela- 
bro : questa è sostenuta da tre chimere , che poggiano 
sopra di un plinto aneli’ esso triangolare. Nelle tre facce 
dell’ ara sono scolpiti alcuni fogliami e fiori in bella 
simmetria disposti , e ciascuno de’ tre spigoli superiori 
finisce in una grandiosa testa di ariete, dalle cui corna 
parte un festone, che va ad attaccarsi alle corna dell’al- 
tra. Su ciaschedun capo di ariete posa una cicogna, e 
.ciascuna cicogna è situata col dorso allo stelo del can- 
delabro col prospetto allo spettatore. Dal piano dell’ ara, 
elevandosi per mezzo alle cicogne istesse , sorge il già 
■nominato stelo, dagli antichi chiamato scapo , circon- 
xlato a spira da un tralcio di vite colmo di grappoli , che 
js’ intreccia. con edere e. corimbi , fra’ quali scherzano vari 
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uccelletti. A.lla estremità è posta la coppa ornata di bac- 
celli a due ordini , la cui parte interna non è vuota , 
ma interamente piana , perchè vi potesse ben posar la 
lucerna. Questo candelabro insieme col compagno al se- 
guente num.° 442 , dovette probabilmente servire ad un 
tempio di Bacco , ritrovandosi sculli in essi e pampini ed 
uva ed edere e corimbi ed arieti , cose tutte che al culto 
di quel nume eran dedicate. 

442 . Gran candelabro in marmo lunense, allo palmi 
dieci e tre quarti. Farnese. 

È simile ed uguale al precedente, cui servì di com- 
pagno; se non cne l’ara invece di esser sostenuta da tre 
chimere , lo è da tre sfingi. Si noti ancora che nelle tre 
facce dell’ ara sono in questo Candelabro ( non però nel- 
1’ altro ) scolpiti alcun’ istrumenti da sacrifizio. 


445. Erma bicipite in mahmo greco , alta palmi due. 

Farnese. 

1 due illustri personaggi rappresentati da questi due 
busti addossati sono i troppo conosciuti storici dell’anti- 
chità Erodoto e Tucidide; il che viene contestato non 
solo dalle lor note sembianze, ma anche dalle epigrafi 
HPOAOTOC TOTK.TA1AHC che di qua e di là si leggono 
al davanti di ognuno. 11 viso di quest’ ultimo manifesta 
un pensier più profondo , di quel che si scorge sul volto 
dell’altro; e ciò per dinotar forse il diverso carattere 
del loro stile , e delle loro storie immortali. 

La scultura di quest’ erma bicipite, benché sia alquanto 
negletta , pure ci fa dedurre , che il monumento sia co- 
pia di antica opera greca molto pregevole ; ma la medio- 
crità della copia non avendo raggiunto 1’ altezza dell’ ori- 
ginale , lo lascia più indovinare che assicurare. 


444. Gran bel vaso a forma di campana in marmo ore- 
chetto , alto palmi tre e /7//00. Farnese. 

Nella campana esteriore è tutto lavorato a scanalature 
spirali ; nella parte inferiore a prodotti astragalli , e ne’ 
due orli sì del vaso, che del piede ad ovoli, e cauli- 
cole. Ha due tortuosi manichi, che vanno a terminare in 
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due belle e graziose maschere satirine coronate dì uva e 
di ellere. Intorno interno al vaso è scolpito un baccanale 
di sei ligure elegantemente abbigliate ; quattro femmine 
cioè e due uomini , e tutte e sei in atto di camminare. 

Dalla nobiltà dell’abbigliamento di queste sei figure, 
non che dalla foggia di vestire alquanto diversa da quella 
degli antichi Greci , si può inferire che la sceua sia in 
Asia , e che le quattro donne sieno damigelle iniziate ne’ 
misteri di Bacco , in atto di seguire Bacco istesso > o un 
Sacerdote di lui. Lo stile della scultura è il così detto 
etrusco , o greco antico. 

&A5. Arianna ih marmo grechetto , mesto busto alto 
palmi due ed un quarto. Farnese. 

Questa testa antica di buona scultura romana è stata 
riattaccala su di un busto moderno di marmo di Carrara. 
11 naso e ’l manto sono suppliti dal ristauro. 

A&6. Console in marmo lunense , statua in piedi alta 
palmi otto. Pompei. 

È nel solito abbigliamento consolare , e stringe nella 
destra un papiro. Questa statua fu rinvenuta nel 1816 
fuori le mura della sepolta città di Pompei verso oriente. 

AA7. Giovinetta in marmo orechetto , metto busto alto 
palmi due. Farnese. 

Il contegno e le grazie sono sul suo volto verginale. 
La bizzarra combinazione del manto , che formandole 
quasi una elegante cuffia sulla testa , e scendendo a de- 
stra ed a sinistra in incrocicchiate falde , concorre ac- 
conciamente ad esprimer sempre più il contegno e le 
grazie. Ottima scultura romana , comunemente conosciuta 
sotto il nome della Zinganella , ed è probabilmente il 
ritratto di una Vestale. 

&JÌ8. Arato in marmo orechetto, metto busto alto palmi 
due. Farnese. 

Con la testa rivolta ed eretta a destra guarda attenta- 
mente verso il Cielo. Sembra , che 1 ’ ingegnoso artefice 
abbia voluto alludere con questa attitudine a’ di lui poemi 
astronomici , e meteorologici. È molto ben conservato , 
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ed è di ottima scultura romana : mirabile n’ è soprat- 
tutto l’attenzione degli occhi accigliati alquanto alla pro- 
fonda osservazione. 

hH 9. Filosofo incognito in marmo lunense , busto ad 
erma atto palmi due. 

Alla gravità de’ suoi lineamenti , alla riflessione rise- 
dente sulla sua fronte , alla chioma negletta e cadente , 
ed alla decorosa barba , sembra che in questo busto si 
debba cercare il ritratto di un Filosofo , ma di quale non 
è facile determinarlo. È ben conservato , ed è di buono 
scarpello romano. 

&50. Uomo incognito in marmo di LuNr , mezzo busto 
alio palmi due. Farnese. 

Ecco un busto che sembra animato : la morbidezza 
della carne mirabilmente espressa nelle non fresche guan- 
ce , e nelle molte rughe , onde il collo e la fronte sono 
variamente solcati , concorre non poco ad una sensibile 
illusione di vita. Ottima scultura romana. 

. Bacco indiano in marmo grechitto , busto ad erma 
alto palmi due e tre quarti. Farnese. 

» Ecco un uomo, il cui volto maestoso e sereno è de- 
» corato da una lunga e coltissima barba, che gli cade 
» sul petto artificiosamente sparsa e disposta. 1 lineamenti 
» della sua fisonomia sono puramente ideali ; naso greco 
» e quadrato ; sovraciglio rilevato e tagliente : in somma 
» è il ritratto stesso assai ovvio nell’ antica scultura che 
» a Platone da’ nostri maggiori solea attribuirsi , o che 
» vedesi ripetuto su di tanti ermi. I capelli, più della 
» barba acconciamente distribuiti gli cadono in parte su 
» d’ ambe le spalle , divisi in due lunghe e ben pelti- 
» nate ciocche , e la maggior parte rimane femminil- 
» mente raccolta sul collo, e stretta da un’alta benda, 
» che tutta gli circonda la testa ». Cosi il Visconti de- 
scrisse il sembiante della statua di Sardanapolo da lui 
revindicate a Bacco Indiano al quale il nostro busto in 
tutto somiglia. 
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652. Seneca in marmo lunense , mezzo busto alto palmo 
uno e tre quarti. Farnese. 

È questo il tanto rinomato busto Farnesiano che a Se- 
neca fu attribuito. Il Winckelmann, che ne fa menzione 
nella sua Storia delle arti del disegno, è di opinione 
che le pretese teste di Seneca rappresentino tutt’ altro , 
che lui : e le scoverte posteriori convalidando 1’ opinione 
dei Winckelmann ci convincono che debba in questa 
bellissima testa e nelle altre compagne ricercarsi qualche 
altro illustre personaggio dell’ antichità. 

653. Iuba SENroRE IN marmo grechetto , busto ad erma 
alto palmi due. Ercolano. 

Questo ritratto all’ acconciatura de’ folti capelli con 
istudio arricciali , ed alla barba riccia ed aguzza fa rav- 
visarsi per un Africano, e moltissimo somiglia alla me- 
daglia di Iuba il seniore. 

Questa scultura è diligentemente lavorata, e soprattutto 
ne’ bei studiati capelli; e si può dire, eh’ è uno de’ bu- 
sti più conservati della nostra collezione. Fu rinvenuto 
negli scavi di Ercolano verso il 1765. 

Supposto Cicerone in marmo statuario , mezzo bu- 
sto alto palmi due e mezzo, Ercolano. 

La fisonomia di questo busto , che si accosta a quella 
di Cicerone , ha fatto dire , che in essa sia probabilmente 
espresso l’ illustre Arpinale. Il moderno ristauratore nel 
supplirvi il naso , ha ritoccato in più siti questa scultura 
romana. 

h'&'là. Dea dell’abbondanza in marmo di Luni, statua 
alta palmi otto. Pompei. 

In pierii vestita di tunica ed inviluppata nel manto sos- 
tiene con la sua destra il corno dell’ abbondanza colmo di 
frutta e fronde , appoggiandolo all’ omero. II partito delle 
sue pieghe si distingue da molti , si pei lembi ricadenti da 
ciascun braccio , che per quella specie di grembiale , il 
quale vien formato al davanti dal manto , che si stringe 
alla cinta. Fu rinvenuta nel 1816 negli scavi di Pompei 
a sinistra della strada grande che dal foro conduce a’ due 
teatri. Mediocre scultura romana. 

22 
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456. Claudio Marcello in marmo grechetto , busto ad 
ernia alto palmi due. Farnese. 

Una testa di grave carattere riportata su di un busto 
dello stesso marmo ci offre la pensante fìsonomia del 
vincitore di Siracusa. Nel tomo 111 del Gronovio si vede 
un busto somigliante al nostro , il quale è di gran lunga 
inferiore nel merito a questa ottima scultura romana. 11 
naso è moderno. 

457. 1 uba juniore in marmo grechetto , busto ad erma 
alto palmo uno e tre quarti. Farnese. 

È questo il già creduto ritratto di Agalocle tiranno di 
Siracusa, ora levindicato a luba giuniore , secondo che 
le medaglie di lui chiaramente ne persuadono; e soprat- 
tutto quella pubblicata dal Visconti nella sua Iconografia 
greca. F di buoua scultura romana molto rispettata dal 
tempo. 

458. Giovine Fauno in marmo lunense, mezzo busto 
alto palmo uno e mezzo. Farnese. 

Se non è esso stesso un egregio originale greco , sic- 
come sembra indicarsi dal maestrevole modo ond’ è scol- 
pito , è sicuramente una imitazione felice di un originale 
pregevolissimo. Vi si scorge lo spiritoso insieme e la scel- 
tezza delle forme faunine che ricorrono sovente nelle 
sculture greche di questo genere. 

459. Temistocle in marmo grechetto, busto ad erma 
allo palmo uno e mezzo. Ercolano. 

Questo busto armato di magnifico elmo e di corazza 
ha gli stessi lineamenti di quel busto di Temistocle del 
Valicano , che fu pubblicato dal Visconti nella sua 
Iconografia greca , e sembra piuttosto un’ antica copia , 
che un originale; giacché tolto lo spiritoso insieme pro- 
veniente dall’ originale , le mal eseguile parti , ed un 
evidente secchezza eh’ è sparsa in tutto il busto non in- 
dicano la franca mano che crea , ma la mal sicura che 
copia. Scultura romana, 

460. Giovine Fauno in marmo grechetto, mezzo busto 
alto palmo uno e mezzo. Farnese. 

Questo bellissimo busto, che ridendo desta il riso è 
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sicuramente un maestrevole originale ben concepito e me- 
glio eseguito. Il suo riso non è quello della furberia , ma 
della ingenuità, caratteristica della età giovanile che dai 
volto è indicata. La parte anteriore cioè Ja carnosa è 
tutta conservata, all’ infuori della punta del naso eh’ è 
di ristauro : ma la parte posteriore e capelluta , è intera- 
mente moderna , e mal si associa con la morbidezza del- 
1’ antico. Ottima scultura greca. 

461. Filosofo incognito in marmo greco, mezzo luato 
aito palmi due e mezzo. Farnese. 

Ha calvo capo, crespa fronte accigliata all’attenzione, 
corta barba e mento sporto infuori che concorre col moto 
delle ciglia ad esprimere l’attenzione medesima. Ei pro- 
tende il collo che sporge fra le pieghe della veste ca- 
dente , e molto espressiva n’è la mossa, onde risulta un 
volto censorio o cinico. Ottima scultura greca. 

462. Vespasiano in marmo lunense , mezzo busto alto 
palmi due. Farnese. 

Le convenute forme di questo filantropo coronato si 
appalesano a prima vista in questo busto di buona scul- 
tura romana. 

463. Ercole giovine in marmo pentelico, mezzo busto 
colossale alto palmi tre e mezzo. Farnese. 

Le conosciute forme di questo semideo , caratterizzate 
massimamente dai crespi capelli a piccole ciocche, e dal- 
1’ incassatura leonina degli occhi , fanno ravvisarsi al 
primo sguardo. 11 suo orecchio offre la forma pancrazia- 
stica , che gli antichi attribuivano ai forti. Ciò che vi è 
di antico è di buonissimo stile greco. Dal labbro inferiore 
in giù è moderno. 

464 e 463. Due colonne di verde antico, alta ognuna 
palmi otto e mezzo. A versa. 

466. Alessandro in marmo greco , mezzo busto colossale 
alto palmi tre. Farnese. 

La fisonomia per altri monumenti notissima di questo 
coronato guerriero qui si mostra sul bell’ aprile della 
vita. Il suo aspetto nobile , le grandiose forme , la ben 
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lunga chioma da un nastro accerchiata concorrono a far 
ravvisare il figlio di Filippo. Se la punta del naso non 
fosse moderna , questo eccellente monumento di buona 
scultura greca avrebbe ancora il raro merito della inte- 
grità. 

467. Nettuno , mezzo busto allo palmi due. Nola. 

11 suo aspetto grave , e la sua decorosa barba , i ca- 
pelli sorgenti e ricadenti dalla fronte , caratteristica 
della famiglia di Giove , non che il diadema che gli ac- 
cerchia la chioma lo fau credere un Nettuno , tanto più 
che le sue fattezze non dissimili sono da altri sicuri mo- 
numenti che il Signore del mare ci offrono. Questo mezzo 
busto di buona scultura greca, il cui petto è moderno, 
appartenne già al rinomato Museo di Vivenzio. È ben 
conservalo , ed è di ottima scultura romana. 

468. Giove in marmo greciietto , mezzo busto alto pal- 
mi tre e mezzo. Pompei. 

Questo busto colossale di Giove di ottima scultura greca 
fu rinvenuto in Pompei nel 1818 in un Tempio, cui 
egli diede il nome. Allorché uscì dallo scavo era dipinto 
rosso ne’ capelli e nella barba. 

469. Licurgo in marmo greco , mezzo busto alto palmi 
due. Nola. 

11 confronto con altri ritratti di Licurgo non fan du- 
bitare della denominazione data a questo importante ri- 
tratto di ottima scultura greca, e di cui il busto è mo- 
derno. Prima di far parie de’ monumenti di questo Reai 
Museo , appartenne alla collezione di Fivenzio. 

470. G iunone in marmo greco, mezzo busto colossale 
alto palmi tre. Farnese. 

La nobiltà e la severità dello stile di questo busto ar- 
restano lo spettatore ad ammirarne il tutto » Non uman 
veramente, ma divino » che 1’ antichità ha assegnato alla 
sorella e consorte di Giove. I capelli divisi sulla spaziosa 
fronte ornata di diadema , e che van serpeggiando a riu- 
nirsi all’occipite , son così ben concertati, che accrescono 
maestà alla Regina degli Dei. Lo stile con cui essi so u 
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trattati è il più purgato, ed il più severo : questo stile cosi 
severo e purgato ci ricorda quello delle due teste colos- 
sali di Canefore adattate sopra la Flora e l’ Urania , clic 
sul principio di questa raccolta si sono descritte ai nu- 
meri 4 c 6. 

4 71 c 472. Aure due colonne di verde antico simili 
e compaone alle precedenti vedute a’num. 464 e 465. 
Aversa. 

473. Giunone in marmo lunense , mezzo busto colossale 
alto palmi tre e tre quarti. Farnese. 

Sebbene di epoca posteriore , non cede che in piccola 
parte ( se pur cede ) al merito del precedente busto : 
sebbene quello sia di scultura greca , e questo di scul- 
tura romana. 1 capelli ne sono ammirabili : essi son di- 
visi sulla fronte decorata dal diadema , e serpeggiando 
vanno ad unirsi e ad annodarsi all’occipite. 11 naso è ri- 
staurato e porzione del busto è moderno. Quel, che vi ri- 
mane è molto conservalo. 

474. Busto imperiale in marmo lunense , alto palmi 
due ed un quarto. Ercolano. 

Una testa imberbe, di aspetto placido ma pensante, è 
stata inserita su di un busto clamidato moderno. Buoua 
scultura romana. 

473. Attilio Regolo in marmo creciietto, busto ad 
erma atto palmo uno e mezzo. Ercolano. 

Questo busto , la cui testa gira alquanto a sinistra , ha 
sulla spalla destra alcune pieghe di toga. La somiglianza 
che si ravvisa fra questa testa ed un’ altra che vien rap- 
portata nel T. Ili del Gronovio per Attilio Regolo ne ha 
regolata la denominazione. Il tempo ha molto rispettata 
questa mediocre scultura romana. 

476. Busto in marmo lunense , alto palmo uno e tre 
quarti senza il piede eh’ è di granito rosso di Sicilia. 
Ercolano. 

Una testa giovanile imberbe, e di scinta e corta ca- 
pellatura è stata inserita su di un busto moderno dello 
stesso marmo. Mediocre scultura romana. 
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477 . TrBEHio iv marmo orechbtto , òusto ad erma alto 
palmi due e ty/ioo. Ercolano. 

È loricato, lasciando comparire alcune pieghe della 
tunica verso del petto. Le sue sembianze sono le stesse 
che abbiam più volte vedute ne’ busti e nelle statue di 
lui nel terzo portico di questo Regai Museo. Il naso è 
moderno : buona scultura romana. 

478. Busto di uomo incognito in marmo carrar.ino , alto 
palmo uno e 83/too. Ercolano. 

È giovine ed imberbe , e non esprime affetto alcuno 
dell’animo; ma una indolente apatia. Ila una piega al- 
l’omero dritto, ha la punta del naso ristaurala, ed ha 
soffeito qualche ritocco. Scultura romana. 

479 . Lucio Cornelio Lentulo in marmo di Luni , mezzo 
busto alto palmi due. Farnese. 

È riportato su di un busto moderno, ed è somigliante 
ad un ritratto di Lentulo pubblicato nel Tomo 111 del 
Gronovio. È molto conservato, se non che ha ricevuto 
qualche oltraggio nel naso , eli’ è stato supplito dal ri- 
stauro. Buona scultura romana. 

480 . Agrippina in marmo lunense , mezzo busto alto 
palmo uno e tre quarti senza la base di è di marmo 
Carrarino. Ercolano. 

Una testa di Agrippina maggiore con porzione del 
petto è stala inserita su di un cattivo mezzo busto mo- 
derno dello stesso marmo. Scultura romana. 

481 . Pudicizia in marmo pentelico , statua in piedi alta 
palmi otto. Ercolano. 

Ila sulla testa il pallio , il quale inviluppandola di- 
scende sino al disotto delle ginocchia , lasciando com- 
parire la tunica , che le giunge sin sopra i piè nudi. In 
tutta la figura regna una nobile quiete. Statua del tutto 
simile a questa si vede nel Museo P. C. , ed è denomi- 
nata la dea della Pudicizia. La testa , la mano destra 
e : 1 braccio sinistro sono di pessimo ristauro moderno , 
che deturpano 1’ antico. Questa scultura romana fu rin- 
venuta vicino al teatro di Ercolano. 
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482. Busto in marmo grkchetto , alto palmo uno e 
mezzo. Slabia. 

Questo busto è stato pubblicato da Monsignor Bayardi 
nel catalogo de’ monumenti ercolanesi; ed ecco la sua 
descrizione e le notizie che ne raccolse. 

» Busto marmoreo di donna diademata di gemme e di 
» perle col reticolo, alto palmo uno e mezzo. Fu disco- 
» perto «questo busto in un sepolcro, che a suo tempo 
» si spiegherà , e venne in esso disolterrata l’ infrascritta 
» inscrizione. ANTEROS L. HERACLEO SUMMAR 
» MAG. LARIB. ET FAMIL. D. D. 

» Avvertasi che il silo di questo sepolcro non appar- 
» teneva ad Ercolano , ma al territorio di Stabia. 

A quanto dice il Bayardi si può soggiungere che la 
scultura del busto è di buono stile romano. 

485. Mezzo busto in marmo di Carrara, allo palmi 
due. Ercolano. 

Una testa di uomo incognito è stata inserita su di un 
busto moderno dello stesso marmo carrarino. È di me- 
diocre scultura romana. 

484. Terenzio in marmo di Luni , mezzo busto alto pal- 
mo uno e mezzo. Ercolano. 

Una iscrizione con la leggenda TERENT1US ( per 
quanto si riferisce ) rinvenuta insieme con questa testa 
di uomo attempato ha dato luogo alla denominazione di 
Terenzio. È sicuramente un ritratto , ma non sembra 
quello del più elegante comico latino. Vi è molta verità 
c vita nell’aria del volto, il che si appalesa massima- 
mente nelle carnose guance , la destra delle quali è più 
gonfia dell’ altra. Buona scultura romana. 

485. Platone in marmo grechetto, busto ad erma alto 
palmi due e mezzo. Ercolano. 

Una testa barbata non del tutto finita è riportata su di 
questo moderno busto ad erma. Essa è simile a quella 
che abbiam veduta nella galleria degli uomini illustri 
sotto il num.° ^30 , anzi n’ è una replica , e fu rinve- 
nuta nel luogo stesso. 
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4S6. Terenzta in marmo di Luni , mezzo busto alto pal- 
mo uno e tre quarti. Ercolano. 

Questa lesta che si distingue per elegante acconciatura 
di capelli sulla fronte divisi , e quindi e quinci in con- 
certati emicicli disposti , fu rinvenuta insieme con quella 
del voluto Terenzio pocanzi osservata al num.° 484. È 
dello stesso stile, e dello stesso scarpello; se non che lu 
dall’ artefice trattata con maggiore accuratezza. Essa è 
probabilmente il ritratto della sposa del personaggio in 
quel busto rappresentato. 

487. Busto in marmo di Carrara , alto palmo uno e tre 

? uarti. Ercolano. 

1 ritratto di un incognito è stato riportato su di un 
busto ad erma dello stesso marmo. 11 naso è moderno , 
la scultura è romana e mediocrissima. 

488. Busto clamidato in marmo di Carrara , allo palmi 
due. Ercolano. 

Una testa di personaggio incognito è stata inserita su 
di un busto moderno. Medioere scultura romana. 

489. Varrone in marmo grechetto , mezzo busto alto 
palmi due. Farnese. 

Colui che meritò di esser chiamato V ir doctissimus 
undecumque , nell’aria grave dei suoi pensieri ci si pre- 
senta in questo busto. È nel bel vigore di età adulta , 
è ben barbato e crinito. È senza tunica , ed ha su gli 
omeri alcune pieghe, che sembrano della toga. Buona 
scultura romana molto conservata. 

490. Sibilla in marmo greche n o , statua in piedi alta 
palmi sette e mezzo. Farnese. 

I drappi di questa statua sono molto maestrevolmente 
trattati , e danno a tutta la figura un aspetto di gra- 
vità. Un grandioso manto dal sommo della testa scen- 
de ad inviluppare tutta la persona , che al disotto è 
panneggiata ai lunga reste talare. 11 partito delle pie- 
ghe , e massimamente di quelle che sono al prospetto , 
e delle altre che ricadono dalle braccia , sono di bel- 
lo effetto. 11 lungo riccio eh’ è sulla froote dà un’ aria 
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bizzarra alla testa , la quale è antica ma riattata. Ha un 
papiro involto nella manca, e i calceamenti ai piedi. Le 
braccia , le mani , ed alcuni pezzi di pieghe son di mo- 
derno ristauro. Buona scultura romana. 

A91. Ombro in marmo greco , mezzo busto alto palmi 
due. Farnese. 

Qui pare che per la terza volta nello scorrere questo 
Museo , ci sentiamo intimare dal rispetto de’ secoli : 

» Onorate 1’ altissimo poeta 
» Che le Muse lattar più che altro mai. 

La sua fìsonomia ispira una specie di culto. E mira- 
bile la espressione della cecità , la quale si appalesa e 
in quell’ occhio non fisso ad alcuno sguardo sicuro , e 
in quelle sopracciglia alzate, che cercano e non sanno 
rinvenire la luce , e in tutto il venerando aspetto grinzo 
e carnoso, ove campeggiano i tratti dell’ ingegno crea- 
tore di 

n Quel Signor dell’ altissimo canto. 

La sua capelliera ricadente verso gli omeri è cinta 
dall’ onorevole nastro , che gli artisti greci han dato alle 
teste degli dei e degli eroi. 

Non si può non rimanere ammirato alla grandiosità e 
finitezza dello stile con cui è condotta ogni parte della 
testa ; e massimamente la traforata capellatura , e la de- 
corosa barba di questo nostro busto : e se esso non è 
1’ originale del famigerato busto di Omero del Museo 
P. C. n’ è almeno una felicissima replica dello stesso ar- 
tista , o di uno che ne aveva tutto il talcuto. 

l$92. Due colonne di verde antico , alta ognuna palmi 
tredici e mezzo , per palmo uno e tre quarti di dia- 
metro. S. Agata de’ Goti. 



( ) 

GABINETTO DELLA VENERE CALLIPIGA. 

In mezzo del Gabinetto. 

A93. Venere in marmo di Luni , statua in piedi alta 
palmi sette . Farnese. 

È nella posizione della Venere de’ Medici. La testa 
presenta un ritratto, e par che sia quello di Faustina, 
ma in età assai matura ; e non sembra affatto convenire 
alla dea de’ leggiadri Amori. Ha un’ elegante armilla al 
braccio sinistro; ed un delfino a questo lato: il naso, 
il braccio destro , la mano sinistra , le gambe , e il del- 
fino sono moderni rislauri. Mediocre scultura romana. 

A9A. Venere in marmo greco, statua alta palmi sette 
e mezzo. Farnese. 

Se il tempo avesse un poco più rispettata questa sta- 
tua , noi avremmo una degna rivale della famigerata 
Venere del Campidoglio, alla quale, anche nello stato 
attuale può stare a fronte; poicnè il torso, che è tutto 
antico , è di uno stile non men puro ed elegante di quello 
della statua capitolina. A ciò che il tempo ha distrutto , 
ha diligentemente supplito lo scarpello del più volte lo- 
dato professore Sig. Angiolo Solari, il quale ha aggiunto 
la testa, le braccia con le mani, e tutto il plinto col 
vaso ricoperto da un panno. 

A 95. Venere Calltpiga in marmo pario, statua in piedi 
alta palmi sei. Farnese. 

Ecco una statua che ha moltissima fama , e che ne 
merita il doppio. Ella sembra essere la Venere per an- 
tonomasia ; poiché più clic tutte le altre riunisce i pregi 
della beltà. 

In quanto alla storia del suo nome e al dì lei culto 
sotto il titolo di xaXXiirvyos può leggersi ciò che ne ha 
lasciato scritto Ateneo (i). 


( l ) F. V edizione del Cataubono pag. SS4. e segg. 
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II silenzio di Fausania e di Plinio su di questo monu- 
mento ha fatto credere , che in esso sia piuttosto scolpila 
una ballerina. Ma se si considera la nobiltà delle sue 
forme e ’l suo moto non disposto alla danza , si vedrà 
eli’ essa , lungi dall’essere una danzatrice, l’è una delle 
tante Veneri (non esclusa la Medicea), la quale è 
sfuggita alle ricerche di questi illustri osservatori. Che 
che ne sia, la nostra statua può ben paragonarsi alla 
Venere di Prassitele , della quale l’espressione e la vita 
erano tali , che Ovidio diceva, eh' essa eia immobile , 
sol perchè la dignità di una Diva lo esigeva. 

Tutto è antico e conservato , fuorché la gamba destra , 
la mano di questo lato dal braccialetto in giù , inetà 
del braccio sinistro con tutta la mano , e tutto il nudo 
del petto con la testa. Le restava parte dell’ ignudo seno 
antico ; ma il Signor Àlbaccini , per render meno visi- 
bile l’attaccatura del ristauro, lo troncò sino alle vesti. 
Non so se un solo possa esister mai , che voglia saper- 
gliene grado : il certo si è , che di chi se ne lagna è 
ampio lo stuolo. 

Si dice che sia stata rinvenuta nelle ruine della famosa 
Casa d' oro ( doinus aurea ) di Nerone , onde passò a 
decorare la collezione Farnesiana e quindi questo Regni 
Museo Borbonico. 

/Ì96, Venere accovacciata con un Amorino in marmo 

greco , alta palmi cinque. Farnese. 

Appena uscita dal bagno la bella figlia delle onde si 
volge a dritta a favellai; compiaciuta col suo bambino 
alato , il quale con la sinistra stringe una freccia, mentre 
con la destra sta additando verso il di lei petto, quasi 
a prescegliere un luogo alla ferita ; forse per favorire le 
fiamme di Adone, o di Anchise, o del suo genitor guer- 
riero. 

È nella conosciuta attitudine della famosa Venere ac- 
covacciata ; se non che ha l’ aggiunzione del descritto 
Amorino, ed è volta piu sforzàtamente con la testa a 
dritta per mirare il figlio. Affibbiata al braccio sinistro 
ha un’ armilla ; e con la destra è in atto di tenersi la 
treccia ondeggiante sull’ omero sinistro. Parte del collo e 
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della capelliera , il braccio destro , la mano manca e la 
punta del piede sinistro di lei-, le gambe, le braccia e 
gran parte delle ali di lui sono non infelici ristami del- 
l’Albaccini. Pregevole scultura romana, quantunque la 
Venere si desidererebbe di sveltezza e di età più conve- 
nevole alla dea degli Amori. 

497. Venere in marmo greciietto , statua alta palmi 
cinque. Pompei. 

Questa statua clic è solamente panneggiata fra le gam- 
be , fu rinvenuta nella sepolta Pompei a’ jg marzo del 
1817 in un edilìzio pubblico di forma rettangolare presso 
del Foro. Avrebbe moltissimo merito, se non fosse stata 
ritoccata da scarpello antico , massimamente nella testa 
e nel petto: il che fa chiaramente scorgere ch’era tenuta 
in pregio dagli antichi medesimi, i quali la crederono 
degna di ristauro , benché questo P avesse non poco no- 
ciuto : tanto è ciò vero clic la parte dorsale eli’ è intatta 
si sostiene al paragone delle buone Veneri conosciute , 
mentre che tutta la parte ritoccata resta molto meschina. 
L’ azione del fuoco 1’ ha danneggiata nella pianta e ne’ 
piedi, che furono rinvenuti lutti calcinati, talmente 
che si sono dovuti supplire dal nostro scultore e rislau- 
ratore D. Angiolo Solari. Buona scultura greca. 

498. Altra Venere in marmo grechetto , statuetta alta 
palmi t/e. Pompei. 

Sembra una Venere che con ambe le mani sta acco- 
modandosi i capelli. É dessa nuda dal mezzo in su re- 
stando coperta nel resto da un elegante panneggio. Al- 
lorché venne fuori dagli scavi i capelli eran dorati ed 
il manto era dipinto di color porporino, di cui ora re- 
stano ancora delle tracce. Buona scultura romana. 

499. Marciana in marmo di Luni , statua in piedi alta 
palmi otto. Farnese. 

Nuda nell’ attitudine della Venere del Campidoglio la 
sorella di Trajano ha gettato il suo manto su di un lungo 
vaso posto a sinistra. La sua testa pettinata con ele- 
gante acconciatura è adornata di un fregia di pietre pre- 
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liose , simile in qualche maniera a quel ciuflelto di pen- 
ne , detto volgarmente sottanino , che portano le donne 
di oggigiorno. Tutto raccomanda questa bella statua , 
che può bene allogarsi fra le prime di secondo ordine f • 
sì per la conservazione ( giacché neppur la testa fu mai 
staccata dal collo ) , che per la carnosità delle forme e 
per la sveltezza del lutto insieme. L’intero braccio de- 
stro e ’1 braccio sinistro , con quasi tutta la mammella 
di questo lato , e la punta del naso , sono di moderno 
scarpello. Prima he fosse trasportala in Napoli , si ve- 
deva nel giardini dietro al Palazzo farnese , ove le si 
era data per cono, agna una Venere, che tanto per le 
forme , quanto per la mossa era molto a lei simile. 

300. Venere in marmo grechetto , statuetta alta palmi 
angue. Farnese.' 

É atteggiata presso a poco come la precedente. Al 
lato sinistro ha un Amorino a cavalcioni su di un del- 
fino eh’ è nell’atto d'- imboccarsi un polipo. Questa scul- 
tura romana , eh’ è tutta rosa e danneggiala, giunge ap- 
pena alla mediocrità. 

501. Venere in marmo oreco, statua in piedi alta pai* 
mi sette. Farnese. 

In un’ altitudine quasi simile a quella della Venere 
de’ Medici , è pronta a tuffarsi nel bagno , dopo aver 
gettato negligentemente le sue vesti sopra di un vaso t 
che 1 ’ è a sinistra , destinato forse a contenere i profu- 
mi. La testa e parte delle braccia sono di rislauro del 
Sig. Albaccini. Buona scultura romana, 

502. Venere accovacciata in marmo greco , alta palmo 
quattro e mesto. Farnese. 

È del tutto simile a quella segnata al num." 496 , se 
non che manca dell’Amorino, ed invece di tenersi con. 
la destra una ciocca di capelli , stringe un vasetto di 

I irofumi. Ha un braccialetto nel polso destro. La testa e. 
a mano dritta son di rislauro. Scultura romana. 

\ I 

503 a 7611. Oltre degli oggetti sinora descritti si sono, 
depositati in questo gabinetto altri dugentoscssantadue mo- 
numenti fra piccoli busti ad erma di Bacco indiano, di 

23 


Digitized by Google 



( 3 2 6 ) 


Arianna , di Fauni , e di Saliri ; Candelabri , bassorilievi 
a due facce , maschere ed altri oggetti , che giornalmente 
si sono ritrovati in Pompei e che dovranno essere col- 
locati in gran parte nelle rispettive classi. E fra tutti 

3 uesti meritano particolare attenzione il bel Candelabro 
i marmo alto palmi cinque ritrovato non ha guari in 
Pompei , ed alcuni pregevolissimi bassorilievi a due fac- 
ce , fra’ quali si distingue quello in marmo di Luni espri- 
mente da una faccia un ebrio Fauno che festevolmente 
esegue una libazione su della prossima ara ; e dall’ altra 
una Faunessa che sopraffatta dal vino danza agitando 
il tirso. Presso vi è un tronco di colonna su cui è col- 
locata una maschera di vecchio. 


COLLEZIONE DELLE PITTURE ANTICHE 


X DE MUSAICI. 


Questa cospicua e singoiar raccolta di dipinti a fresco 
disotterrati presso che tutti in Ercolano , Pompei e 
Stabia oltrepassa il numero di milleseicento monumenti. 
Si trovan dessi nella maggior parte pubblicati ne 1 cin- 
que volumi delle pitture della grande opera di Erco- 
lano, l’ ultimo de’ quali comparve alla luce nel 1779 * 
Gli altri monumenti scavati posteriormente sono stati 
presso che tutti pubblicati nella edizione in 4-° 

Reai Museo Borbonico. Era nostro proponimento darne 
la descrizione secondo il sistema tenuto in questa 
opera , e di già il lavoro era sotto il torchio , quando 
é stato forza il sospenderne la stampa per la istanta- 
nea traslocazione che si è dovuta fare di tutta la raccolta 
nelle contigue stanze, a cagione di alcuni lavori di fab- 
brica da eseguirsi nelle gallerie dove si trovava sim- 
metricamente schierata e classificata. Non permettendo 

3 uindi questa iin preveduta circostanza il pubblicar le 
escrizioni di questi preziosi affreschi, giacché nelle 
ttanze ove ora si sono trasportati si conservano più co- 
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me in un magazzino che in sale ben ordinate e dispo- 
ste, non mancheremo appena che saran terminati i già 
cominciati lavori di fabbrica , ed al momento che sa- 
ranno novellamente posti in mostra e classificati, di 
pubblicare un supplemento all’ uopo già preparato. 

Non dispiaccia intanto che qui diciamo de’ bei ed 
importanti musaici ( oltre a quelli che cuo prono i pa- 
vimenti degli appartamenti superiori ) che trovansi rac- 
colti nella prima stanza che precede quelle ove gli af- 
freschi sono attualmente conservati : ed è in questa 
prima stanza che si truovan ancora serbate trentaquattro 
inscrizioni dipinte sopra intonachi tolti dalle mura di 
Pompei , le quali tutte son pur pubblicate nella ela- 
borata dissertazione isagogica del Chiarissimo Monsignor 
Rosini , benemerentissimo delle Scieuze , delle lettere, 
e della patria Archeologia , dissertazione che precede 
1’ opera insigne de’ papiri Ercolanesi , alla quale ri- 
mettiamo i nostri leggitori. 


% 
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MUSAICI. 

55. Musaico , di palmi setta e due terzi , per palmi tee 
ed un quarto. Pompei. 

Vi è espresso sopra fondo bleu un candelabro ricco di 
svariati ornati : nella parte superiore su fondo rosso evvi 
Amore in atto di ferire un daino che fogge. 

36. Gran' nicchia , alta palmi sette , per palmi cinque 
e ila, e profonda palmi due e mezzo. Pompei. 
Formava P ornamento di una fontana. Tutta la interna 

periferia è decorata di rabeschi di differenti colori sopra 
. fondo verdastro. 

37. Musaico simile a quello descritto al n.° 35. 

38. Puoillatore, alto palmi tre, per palmi tre ifz. Er- 
odano. 

Su di un fondo bleu oscuro egli è espresso tutto nudo, 
avendo le braccia armate di cesto. Intorno intorno vi 
sono ornati architettonici. Sebbene le pietruzzc che com- 
pongono questo bel musaico siano alquanto grandette , 
esse nulla tolgono alla bontà del lavoro, ed ali’ illusione 
dello effetto. 

39. Frammenti. 

Cinque frammenti compongono questo musaico , quattro 
cioè di fiori c foglie , ed il quinto di una maschera tragica. 

fiO. Fnrsso ed Elle , alto palmi tre e mezzo , per palmi 
sei ed un quarto. 

L’ infelice Elle invano stende la destra implorando 
aita dalle onde ove è caduta al suo germano Frisso, poi- 
ché questi tutto che volesse tenderle la sua sinistra non 
può rattcnere il montone sul quale cavalca nella foga 
della rapida sua corsa. Buono lavoro. 

ft ì . Uccello che vola , alto palmo uno e tre quarti , 
per palmo uno e gìttoo. Ercolano. 
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A2. Teseo che stramazza il minotauro, alto palmo uno 
e 83/too , per palmo uno e 8o/too. Museo di Noja. 

L’ Eroe è nel labirinto di Creta , nel quale ha rove- 
sciato il Minotauro. Son presso di lui riconoscenti le vit- 
time che ha salvate, e gli ossami di quelle che iL«mo- 
stro aveva già divorate. Ottimo lavoro. 

A3. Uccello simile al n.° 41. 

&A. Supposto Adone, di un palmo e 3f4 in quadrai 
Pozzuoli. 

Coronato di mirto e tutto nudo sta assiso ad uno scoglio 
reggendo in una mano una lancia venatoria, e nell’altra un 
vase, dal quale sgorga un rivoletto di acqua: più basso 
a dritta sta una figura virile con pedo nélla sinistra 
poggiata ad un greppo guardando in su verso di Adone, 
a sinistra una figura muliebre anche ad altro greppo 
poggiata. 

A3. Altro musaico alto palmi due, per palmi due ed un 
quarto . Pompei. 

Coperto di un mantello un uomo di bassa statura pre- 
senta dell’ erba ad un gallo, nel mentre che un altro man- 
gia a terra. 

A6. Al^ro di palmo uno in quadro. Pompei. 

Una bellissima pernice sta in atto di estrarre col becco 
uno specchietto dal prossimo panierino , il di cui cover- 
chio 1’ è vicino , e su del quale essa si è posata. 

A7. Arpia , alta palmo uno e tre quarti in quadro. Museo 
di Noja. 

Ha grandi ali alle spalle ed alle cosce, essendo uccello 
dall* umbilico a’ piedi. Sostiene con la sua sinistra un 
piatto che porta in testa , e regge nella destra un vaso 
ad un manieo con verdure. Vola alle sue spalle un Amo- 
rino diademato portando un vaso rovesciato a tre manichi, 
sei mentre che una colomba precede amendue dirigendo 
il suo volo verso di un tronco di albero. Questo impor- 
tantissimo musaico pel senso mistico che racchiude nella 
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sua rappresentazione fissò 1* attenzione del Winck. , che 
se ne occupò nella storia delle Belle Arti. 

A8. Gatto che divora dm volatile , di palmi due e 
un quinto , per palmi due e un decimo. Pompei. 
Nella stessa casa del Fauno fu scoverto questo grazioso 
musaico , in cui è rappresentato un gatto che sta per di- 
vorare un volatile. Al di sotto di questa composizione sono 
mirabilmente espresse alcune anatre , pesci, crustacei ed 
uccelli. 

Altro musaico di palmo uno in quadro. Pompei. 
Presenta diverse anatre e fiori. 

f 

50. Quattro rosette esagone so di un fondo colorito, 
alto palmo uno , per quattro. Ercolano. 

51. Nicchia, di palmi sette e rjf/oo, per palmi cinque. 
Ercolano. 

Yarj ornamenti architettonici ed arabeschi espressi so- 
pra fondo bleu la decorano, ed al disopra in un qua- 
drato son poste tre melagranate ed un gallo. 

52 e 53. Altre tre rosette messo che simili alle pre- 
cedenti DEL N.° 5o. 

5/i. Tritone, alto palmo uno e tre quarti , per palmi 
due ijftoo. Ercolano. 

In una mano ha una tazza colma di frutta , e nell’al- 
tra un timone. 

55. Bacco , alla palmo uno 83/100, per tre quarti di 
palmo. Ercolano. 

Il nume è appoggiato ad uno scoglio : regge nella si- 
nistra il tirso , e colla dritta versa dal nappo che stringe 
il liquore alla pantera che gli sta a’ piedi. 

56. Altro Tritone compagno a quello veduto al n.° 54* 

« 

57. Scena comica, alta palmo uno e 66 centesimi, per 
palmo uno e cinquantotto centesimi. Pompei. 

Tre attori mascherali Assisi intorno ad una mensa sono 
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espressi in questo pregevolissimo musaico, nella parte su- 
periore del quale si legge AIOSKOPIAHS SAJVllOS EIIOI- 
HSE. 

58. Chorjgivm , musaico alto palmi due e ventitré cen- 
tesimi , per palmi due e a 5 centesimi. Pompei. 

Nei mezzo di questa parte posteriore del teatro antico, 
ove si ammaniva tutto ciò che al palcoscenico apparteneva, 
il Corago, ossia il direttore de’ comedianti, sta assiso cir- 
condato da diversi attori, occupati a’ preparamenti dello 
spettacolo: a dritta evvi chi ajuta un attore a vestir la 
tunica , in mezzo un suonator di flauto accorda il suo 
strumento , nel mentre che il Corago inculca a due 
attori con la maschera alzata sulla fronte di bene ese- 
guire la loro parte. Questo prezioso quadro di musaico 
a diversi colori su fondo bianco fu ritrovato nel 1826 
a Pompei nella così detta Casa Omerica. 

59. Scena comica compagna alla precedente del n.° 5j . 
Qui le tre figure mascherate sono in piedi , é stan 

suonando alcuni istrumenti : presso di una sedia sta uii 
fanciullo. Ottima composizione diligentemente eseguita 
dallo stesso Dioscoride di Samo, come si legge nella supe- 
riore iscrizione. ' \ 

60. Licurgo , alto palmi tre e tre quarti , per palmi due 
e pahoo. Ercolano. 

Son risapute le avventure del Re di Tracia, la per- 
secuzione aa lui esercitata verso di Bacco e suoi seguaci, 
non che la punizione ricevutane, ond’è che ci limitiamo 
solamente a dire che qui Licurgo vestito di una legge- 
rissima clamide , ornato il capo del diadema reale, ed i 
piedi de’ solili coturni, divenuto furibondo all’aspetto di 
una Baccante alza vigorosamente con amendue le mani 
una lancia per difendersi da un lato dalla pantera che 
lo assale, e per offendere dall'altro la seminuda Bac- 
cante , che per liberarsene cerca di afferrarsi ad un 
sermento. Bacco con volto irato ed armato di tirso sta 
alle spalle di lei come per proteggerla dallo assalitore. 
La Baccante ha una vitta bianca che le tien ferma la 
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chioma , il collo è ornato di un brano monile , e ’i 
resto della persona è coverto da un peplo giallognolo. 
Il nume è vestito di grandioso manto rosso sopraimpo- 
sto ad una tunica color bleu ; la sua testa è cinta da 
aureo diadema raccomandato ad alcuni nastri ondeg- 
gianti. Una vite sta in meno a questa bella composizione 
non raggiunta affatto dalla esecuzione. 

61. Maschera. Silbwica , di once sette in quadro , dili- 
gentemente lavorata. Pompei. 

62. Teseo che abbatte il minqtatjro, musaico circolare 
del diametro di un palmo e tre quarti. Pompei. 

Egli è nel labirinto e si è già impadronito del Mino- 
tauro che sta per islramazzare al suolo. Le vittime ate- 
niesi osservano da un rinchiuso la possanza del loro li- 
beratore ; varj ossami sono intorno ael mostro, miserandi 
avanzi della sua ferocia. 

65. Gallo vittorioso del suo avversario, mosaico di 
palmo uno e tre quarti, per palmo uno e sessantasette 
centesimi. Pompei. 

Ecco come il descrisse il nostro collega Cav. Bechi 
nella relazione degli scavi di Pompei dallo aprile del 
»835 a Giugno i83q infine del volume XII del Beai 
Museo Borbonico. » Scorgonsi in questo quadretto due 
galli al termine del loro combattimento. Uno di essi china 
al suolo la testa grondante sangue, mentre l’altro pettoruto 
e con la testa levata , quasi gonfio della riportata vittoria 
apre il becco a ricercar un ramo di palma che gli presenta 
un fanciullo; intanto una donna seminuda è in atto di 
coronarlo. All’ incontro verso dove è il gallo sconfitto ve- 
desi altra donna volgere le spalle al doloroso conflitto, e 
coprendosi il volto con una mano nascondere il rossore 
e le lagrime della sconfitta. » La figura terminale posta 
pel mezzo sembra caratterizzare questa scena. 

65. Scheletro , alto palmi tre e tre quarti, per palmi due 
e 83ftoo. Ercolano. 

Stringe in ciascuna mano un vase. 
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63. Il genio di Bacco Assrso su di dna pantera , alto 

palmi quattro ed un quarto t per palmi quattro , ed un 
■ ’ quarto . Pompei. 

Ecco uno de’ più bei musaici della nostra raccolta ! 
Aerato è qui espresso lutto nudo , coronato di edera con 
corimbi , ed ornato di aurea periscelide nella gamba de- 
stra; sostiene con una mano un nappo di vino, del quale 
ha già tracannalo metà , e nell’ altra una ghirlanda di 
pampini e di uve , che pur circondano gajamenle il collo 
della pantera che cavalca avendola imbrigliata di argen- 
teo freno. La bionda fiera si ferma per contemplare l’ alato 
suo condottiero , e sembra come volesse esprimergli con 
la boeca spalancata e con gli occhi ardenti la sete che 
sente. Ma Aerato non può avvedersene chè già è sopraf- 
fatto dal vino, e gli è duopo di aprir le ali per sorreggersi, 
essendogli pur caduto dalle mani il tirso ornato di svo- 
lazzanti ville: chiudono questa bellissima composizione mi- 
rabilmente eseguita due concentriche cornici; rappresenta 
1’ esterna un meandro latto ad onde, e l’altra un festone 
contesto di fronde, fiori e frutta con larghe tenie e ma- 
schere da ricordar forse che la tragedia e la commedia 
nacquero in mezzo a’ villici divertimenti del viuo. Questo 
prezioso monumento allorché fu rinvenuto nel i83o nella 
casa cosi detta del Fauno in Pompei fu pubblicato dal 
Chiarissimo nostro collega Cav. Quaranta alla Tav. LX1I 
del 7. 0 volume della pubblicazione del Reai Museo Bor- 
. bonico , ove può riscontrarsi com’ ei assicura la denomi- 
nazione di Aerato nell’ alalo fanciullo che altro non è 
che la personificazione del vino puro, e come rileva i pregi 
del monumento ed il sapere del musaicista esecutore. 

66. Ghirlanda bacchica, lunga palmi undici , larga 

palmi due e un quarto. 

Nella stessa casa Pompeiana cosi detta del Fauno fu 
pur trovato questo pregevole musaico di lavoro simile al 
precedente , e che decorava la soglia di quella magnifica 
abitazione. Si compone di un lungo festone di foglie , 
fiori e fruita frammischiato a due grandi maschere tragiche 
e di timpani bacchici di una mirabile e dilicatissima 
esecuzione. 


t 
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67. Rrvtiiu. cov user , alta palmi quattro e tre quarti 

in quadro. Pompei. 

Anche nella casa del Fauno fu ritrovato quest’ altro 
musaico compagno nelle dimensioni e nel lavoro a quello 
dell’ Aerato. Qui una quantità di pesci guizzanti al na- 
turale sulle acque sono con tanta verità espressi che 
t’ invitano quasi al tatto, nel mentre che resti prevenuto 
da un uccello aquatico che già allunga il collo per farne 
suo pasto. Sono mirabili sopra tutti una conchiglia mezza 
aperta su di uno scoglio , ed un polpo che si avviticchia 
ad una locusta che invano cerca ai liberarsi dal suo as • 
salitore. Questa bellissima composizione è circondata da 
una fascia di Amorini che leggiadramente atteggiati sosten- 
gono diversi strumenti nelle loro mani. 

Prima di chiudere la descrizione di questi musaici , 
co’ quali ponghiarao fine a questo primo volume , dub- 
biar» dire delle quattro colonne Ionie che sono nel mezzo 
di questa stanza , del pari che del novello pavimento 
non ha guari ritrovato in Lucerà di Capitanata, e che 
ora trovasi provvisoriamente depositato in questa stanza 
medesima. 

68. a 71. Le quattro colonne sono di stucco rivestite di 
musaico di pasta di vetro di diversi colori e disposto con 
vaghissimi ornamenti: esse sono mancanti della parte supe- 
riore: le due meno danneggiate hanno ognuna circa palmi 
undici di altezza; le altre due sono di palmi otto, e tutte e 
quattro hanno un palmo e mezzo di diametro. Nell’ ot- 
tobre del i838 furono ritrovate in Pompei nella casa 
pseudourbana disotterrata fuori la porla orientale e pre- 
cisamente accanto alla Schola. £ qui non vogliamo omet- 
tere di osservare che sinora in tanta profusione di mu- 
saici non erasi ancora visto applicati cosiffatti musaici 
alla curva delle colonne , sforzo veramente mirabile per 
le difficoltà superate nella sorprendente esecuzione. 

72. 11 Pavimento Lucerino è di palmi dieci circa per 
palmi otto e presenta su fondo bianco segni del Zodiaco 
in mosaico nero disposti in circolo, e nel mezzo il ratto 
di Europa a diversi colori lavorato. 
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ERRORI. 

Pag. i3i v. 19 una statua 
consolare ercolanese. 
i3a v. 7 di un buco. 
i3g v. il centotre. 

142 r. 3 a. i 5 . 18. a 6. 52 
e 34. 


CORREZIONI. 

per lo più una statua con- 
solare ercolanese. 
di diversi buchi, 
centoquattordici. 
i5. 18. 26. 3a e 44. 
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